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Se fra le opere , che dalle stampe si danno 
al publico o ad istruzione, o ad edificazione de' 
Fedeli , altra ve n’ è , che riputar degna si debba 
di portare iu fronte il Vostro Augustissimo Nome $ 
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IV. 

mi permetterete , che il dica, Beatissimo Padre , è 

certamente la Vita della Ven. Serva di Dio Maria 

\ 

Clotilde Adelaide S ave ria Regina di Sardegna . 
Non è già , che io mi fermi a trarne i motivi dal- 
le per altro pregievoli qualità , che le danno la 
numerosa serie de’ Regnanti , da’ quali essa di- 
scende 5 Tesser Sorella dell’infelice sì , ma glorio- 
so pel suo attaccamento alla Religione LuigiXVI. ; 
e dell’ al presente Monarca della Francia Lui- 
gi XV I II. ; e l’aver regnato come Moglie del Re 
Carlo Ernmanuele sulli Stati soggetti alla Reai Casa 
di Savoia . Le virtù sublimi , risplendono 
nella sempre ammirabile condotta, eh’ Ella tenne 
in battere le vie del Signore , sono quelle , che 
maggiormente la distinguono, e ne formano l’elo- 
gio . E siccome queste recano un assai maggior 
lustro a quei pregj , che non dipendono da noi, 
ma unicamente dall’ordine della Providenza, così 
le medesime a ragione mi sono sembrate degne, 
che al Capo visibile delT unica santa Romana 
Apostolica Chiesa si presentassero. 

.Due caratteri in ispecial modo danno un 
decoroso risalto alle virtuose gesta della Vene- 
rabile . Una costante fermezza nella Religione , 
ed una pressoché inimitabile sofferenza , e ras- 
segnazione ne’ travagli . L’esatto Scrittore della 
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Vita non ha mancato di esporgli ambedue nel lo- 
ro vero aspetto , con opportunamente riunire 
gli argomenti, ed i fatti , che concorrono a com- 
provarli . Ma non fa d’uopo , che questi da me , 
neppure alla sfugita siano accennati , giacché a Voi , 
Beatissimo Padre , noti sono più , che ad altri , ba- 
stantemente . Vedeste Voi quali fossero li sin- 
ceri sentimenti , e i sicuri contrassegni del filiale 
riverente umile ossequio della Serva di Dio , e 
dell’ egualmente suo virtuoso Compagno Carlo 
Emularmele nella Cattedrale di Fui igno, allorché non 
solamente genuflessi , ma prostrati colla faccia 
a terra diedero in mezzo ad immenso popolo 
publica testimonianza della loro fede , e dell’ os- 
sequio , riverenza , e rispetto dovuto alla subli- 
me Vostra Dignità : quali atti furono da’ mede- 
simi ripetuti tutte le volte , che a Voi si presen- 
tarono . Fin d’ allora concepiste un vantaggioso 
concetto della di Lei Religione ; quale vie più 
s’accrebbe in appresso per que’ saggi , eh’ Ella 
ne diede nelle due dimore in Roma . Ammiraste 
ancora in Lei la tranquillità dello spirito , la to- 
tale indifferenza sugli affari temporali , il distacco 
dalle cose terrene , la fortezza in tollerar le di- 
sgrazie , e sopra tutto la piena rassegnazione 
nelle moltiplicate tribolazioni alle divine dispo- 
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sizioni . La conosceste bensì penetrata ed in 
cuore oltre modo trafitta alla vista di quelle ca- 
lamità , che affliggevano la Chiesa , e Voi , ed an- 
nunziavano in oltre maggiori disastri . Ed oh di 
quanto sarebbe il suo cordoglio cresciuto , se avesse 
prolungata la vita fino a quel tenebrosissimo tem- 
po da nascondersi in una perpetua notte , in cui 
non ebber modo le contumelie, i strapazzi, ed in- 
sulti , che soffriste nella sacra vostra Persona , fi- 
no ad esservi stati tolti i mezzi da esercitare li- 
beramente la suprema Apostolica Autorità ! Co- 
me immenso sarebbe stato il di Lei giubilo in 
considerare la serie de* prodigiosi avvenimenti or- 
dinati da Dio, per restituirvi a quella indefettibi- 
le Sede , dalla quale vi aveva strappato una vio- 
lenza sacrilega 1 

Quindi è , che da Voi in tale e tanto pre- 
gio si tennero le virtuose azioni della Serva di 
Dio , che sensibilissima si rese al vostro paterno 
cuore la notizia della di Lei morte . Poscia in 
vista della vantaggiosa opinione , eh* Ella di se 
lasciò , e della fama di Santità per ogni dove 
diffusa, sulle giuridiche testimonianze dedotte nel 
voluminoso Processo Informativo , vi degnaste 
segnare la Commissione della di Lei causa, giudi- 
candola meritevole di essere ulteriormente trat- 
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tata nella Congregazione de’ Sacri Riti : ed ecco 
altro motivo , perchè a tutta ragione si dovesse 
al Vostro Trono umiliare la storia della di Lei 
Vita . 

Altri poi in me si riunivano doveri , oltre 
i già divisati motivi . La decorosa qualità di Po- 
stillatore , della quale si degnò onorarmi il Re 
Carlo Enimanuele , mi porge un giusto titolo , e la 
fortunata sorte insieme di presentarmi a vostri 
SSmi piedi in offerirvela . Ed in ciò fare pregiar 
mi posso di secondare le intenzioni del piissimo 
Principe , che animato dalla Fede si protesta di 
non cedere a veruno nella filiale rispettosa ve- 
nerazione , che nutre verso la Vostra Sacra Per- 
sona , alla di cui protezione consacra la vita di 
quella , quale ei confessa essere stata sua fida 
compagna , sua madre , sua guida , suo esemplo , sua 
infermiera , suo rifugio . 

Ed essendo io suddito per origine della Ser- 
va di Dio, come altresì lo sono della Santità Vo- 
stra non solo pel generai motivo , che abbraccia 
tutti i fedeli , ma per quello eziandio di trovar- 
mi fino dalla prima mia adolescenza domiciliato in 
questa Capitale del mondo cattolico ; e molto più 
per essere addetto al servizio della santa Apo- 
stolica Sede : a chi mai dovevo presentare la 
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Vita della mia Sovrana per origine , se non che 
a Voi , Beatissimo Padre , cui per doppio titolo sono 
immediatamente soggetto , ed a cui debbo tutta la 
mia riconoscenza per li singolari favori , che mi 
avete compartiti ,edin ispecial modo d’ avermi per 
tratto di somma clemenza destinato alla Delega- 
zione Apostolica nella Vostra Provincia di Bene- 
vento, attualmente da me esercitata? 

Sono perciò nella piena fiducia, che la Santità Vo- 
stra nel degnarsi di graziosamente accettare, e pro- 
teggere l’edificante storica narrazione delle virtuose 
gesta della Venerabile Serva di Dio Maria Clotilde j 
voglia ancora benignamente concedermi la sua Apo- 
stolica benedizione , quale , profondamente pro- 
strato al bacio de’ SSmi piedi , colla più umile 
sommissione ardisco implorare . 


Umilissimo , Devotissimo Obbligatissimo Servo , e Suddito 
Luigi Bottiglia Posto latore , 
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' IMPRIMATUR 

Si videbitur Reverendissimo Patri Sacri Palatii 
Apostolici Magistro . 

Candidus Maria Frattini Archiep . Philip. Vicesg. 

APPROVAZIONI 

Ho letta diligentemente , e con molta consolazione del mio spi- 
rito La Vita della Ven. Serva di Dio Maria Clotilde Adelaide Saverio, 
di Francia , Regina di Sardegna. Con essa l’esimio Scrittore ci pre- 
senta una Gran Principessa discesa da Potentissimi Re : Che nello stato 
di Vergine , e nel fiore de’ suoi più teneri anni imprende a battere co- 
raggiosamente la via della perfezione coll’ esercizio di tutte le Cristia- 
ne Virtù , temperando la sua grandezza con una eroica modestia, 
e colla più illibata innocenza ; divenuta perciò la delizia della Rea- 
le Famiglia , e l'ammirazione de' Grandi : Che nello Stato di Moglie , 
e poi di Regina diviene una dolce, c genial compagnia del Re Mari- 
to , la più soave comunicazione nelle sue prosperità , il più fedele con- 
siglio ne’ suoi bisogni, la più certa direzione nelle sue economie, la 
più sincera consolazione nelle sue tribolazioui , e con tale , e tanta unità di 
animi, e di virtù , che si direbbe nn cuor solo ,e un’anima sola : E che final- 
mente nell’uno.e nell’altro Stato , e ne' piu dolenti avvenimenti del Secolo, 
non divide giammai gl’interessi del Regno da quelli della Religione , di cui 
anzi ne rafferma la Santità con pie pratiche religiose ; che dà de’ con- 
sigli , e degli esemp) ai Sudditi , e gli assoggetta per quelli alle Leg- 
gi di Dio : Che discopre , e tiene indietro delle cospirazioni de' nemi- 
ci dello Stato , e dell’ Augusta Casa tanto per la sua fede , e per le 
sue orazioni , che per la sua pazienza , e rassegnazione : Che unisce 
nella sua Persona il coraggio , la pietà , la grandezza Reale , e la mo- 
derazione Cristiana, In somma ci presenta un vero Modello di tutte le 
più luminose virtù , da servire d’ ammaestramento a tutte le classi di 
Persone , ma specialmente a quelli , che Dio si compiace di condurre 
per 1’ arduo sentiero della Croce . Il che tutto si vede esposto dall’E- 
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gregio Autore , il più gran Maestro in queste materie , con ta- 
le , e tanta esattezza, con giudizio sì penetrante , e giusto, e conta- 
le , e tanta scrupolosa precisione di discorso , che risponde perfetta- 
mente alla dignità del Soggetto . E perciò avendo eseguito nel legger- 
la , ed esaminarla l'incarico datomi da Monsig. Illmo , e Boto Vice-geren- 
te sono d’avviso, che si debba imprimere a conforto de'buoni, a glo- 
ria de' Regnanti , c ad esempio di tutti ► 

Dal Collegio di S. Carlo a Gatti nari ■ li iS. Ccnnajo 1 8 1 5. 

D. Leopoldo Scali Atiufente , Generale de’ Cherici Regolari 
di S. Paolo . 

Nel,' eseguire il venerato Comando del Riho Padre Maestro del 
Sagro Palazzo Apostolico Fr. Filippo Anfossi di leggere la vita della Ven. 
Serva di Dio Maria Clotilde Regina di Sardegna ho dovuto ammirarne 
le sublimi, azioni di ogni genere da Essa costantemente esercitate in tut- 
te le vicende non meno variate che straordinarie , le quali ne formaro- 
no la serie ; onde qualunque sorta di persone possa trovarvi una evi- 
dente ben luminosa riprova di fatto , che l'adempimento perfetto della 
legge cristiana , e 1’ acquisto della santità sono combinabili al favore 
della grazia celeste con ogni ordine o stato , senza veruna eccezione . 

A tale effetto il dotto Autore nel tessere questa elegante , e digni- 
tosa istoria porta ad una piacevole e commovente certezza , che la Ven. 
Serva di Dio con esquisita prudenza messe a profitto di Sua santifica- 
zione tutto ciò , che comunemente ti crede opporre degli ostacoli presso 
che insuperabili ad una espressiva somiglianza col Divino Esemplare , 
dimostrando che Essa ne ricopiò , e ne impresse al vivo nel proprio spi- 
rito i sagri lineamenti , esternandoli poi con quella veracemente cristia- 
na condotta, che è il visibile non equivoco distintivo di nna pietà ef- 
ficace nelle opere , accettevole ne' meriti , e santificante ne' suoi pre- 
ziosi effetti . 

Quindi ogni lettore vedrà mirabilmente rinnita in questa grande 
Eroina F altezza sublime della nascita , e del grado sovrano , con una cor- 
diale profonda umiltà ; l’ opulenza ed il fastoso brillante del gran mon- 
do , con nn totale disprezzo e distaccamento da tntte le terrene cose ; 
nna opprimente complicazione di affari e di gravissime tumultuarie oc- 
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cnpazioni , coll’ interiore raccoglimento , con moltiplici eserr.izj dive- 
ti , coll’ adempimento esattissimo dei doveri dai piò laboriosi ed estesi 
fino ai più minuti , distinguibili soltanto dalla perspicace delicatezza di 
sua timorata coscienza , trovando ancora in mezzo a penosissime angu- 
stie il tempo ed il modo per le effusioni di stia industriosa e genero- 
sa carità a sollievo degli indigenti , a conforto degli afflitti , a liberazio- 
ne di molti da’ spiritnali pericoli e dal peccato; te traversie più tor- 
mentose e terribili ad nna uguaglianza , fermezza , e costanza di spirita 
inalterabili; In nna parola, il complesso inaudito di scabrosissime dif- 
ficoltà, e di orti violentissimi ad nna inesprimibile superiorità , ed im- 
mobile coraggiosa perseveranza nell'esercizio non mai interrotto delle 
più ardne virtù . 

Tali essendo i sentimenti che ha eccitato in me la lettura della 
presente pia compilazione intessuta di maravigliosi esempj , e di pure 
massime delle cattoliche verità, e morali dottrine , spero che sarà di 
gloria al Sommo Iddio Autore misericordioso e magnifico delle grazie 
e doni conceduti alla Sua fedel Serra Maria Clotilde , e di comune spi- 
rituale vantaggio , se vedrà la poblica luce . 

Tanto dee. 

Dal Quirinale 3i. Agosto r8i5. 

Fr. Alessandro Bordoni de' Predicatori . 


IMPRIMATUR 

Fr. Philìppus Anfossi Ord. Pracdic. 
S. Palatii Apostolici Magister. 
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PROTESTA 
dell’ autore 

r 

•1— io Scrittore della presente Vita , cui sono ben noti li 
generali Decreti della Suprema Romana Universale Inqui- 
sizione confermati dal Pontefice Urbano Vili. , si protesta , 
che nell’ esporre le virtuose gesta della Venerabile Serva di Dio 
Maria Clotilde Adelaide Saveriadi Francia , Regina di Sardegna, 
ed i prodigj alla di Lei intercessione attribuiti , quantunque non 
siasi punto allontanato dalle giuridiche deposizioni di rispet- 
tabilissimi Testimonj , nulladimeno non intende di dare ai 
fatti , che si narrano , se non quell’ autorità , che può me- 
ritare la fede umana : onde il tutto soggetta al giudizio della 
Santa Sede Apostolica , aspettando con umile sommissione 
d’ intelletto , e di volontà , quanto sarà per essere deciso 
dalla medesima . 
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VITA 

DELLA VENERABILE SERVA DI DIO 

MARIA CLOTILDE ADELAIDE SAVERIA 

REGINA DI SARDEGNA 

PARTE PRIMA. 

CAPO I. 

Nascita , Genitori , Puerizia , 

Il compendiare degnamente , senza accrescerne, o dimi- 
nuirne il pregio, le virtuose gesta di quelli Eroi , i quali bat- 
tendo l’arduo sentiero della perfezione cristiana , adornaro- 
no in ogni età di belli , e nuovi fregi la Chiesa , fu sempre 
mai malagevole impresa . Questa per altro si rende ancor 
più difficile , se di quelli abbiano a narrarsi le azioni , che 
ferono luminosa comparsa nel Mondo per sublimità di na- 
tali , per altezza di gradi , per eccellenza d’impieghi . Una 
prolissa circostanziata esposizione de’ fatti dà il vantaggio , 
che nulla si tace ; ma oltreché mal si adatta ad una compen- 
diosa relazione , stanca poi di troppo l’attento lettore , che 
talvolta noja ne risente . Piace la brevità , ma non possono 
con questa, essere esattamente delineati que’ tratti più belli, 
che pongono nel vero punto di vista , l’eroismo della virtù ; 
e lo Scrittore si trova stretto dalla dura necessità di trala* 
sciarne molti , adombrarne alcuni , e rivestirne ben pochi di 
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a Vita dell a Venerabile Serva di Dìo 

quelle circostanze, che loro danno il vero decoroso risalto. 
Cresce la difficoltà , se nell’ ordinare la storia si affaccino 
prudenziali riflessi , i quali arrestano la penna , e non lascia* 
no la libertà di esporre francamente alcuni eventi , ne’ quali , 
più che in altri , si palesa 1* Eroe Cristiano ; e convenga per- 
ciò così alla sfugita semplicemente accennarli . Nell’ accin- 
germi a scrivere la Vita della Venerabile Serva di. Dio Ma- 
ria Clotilde Adelaide Saveria Regina di Sardegna risen- 
tendo questi svantaggi , ristetti alquanto , sul fondato timo- 
re di urtare in uno de’ suddetti scogli . La moltiplicità delle 
di lei virtuose azioni, e la loro qualità; soprattutto poi una 
serie continuata d’avvenimenti intessuti di croci , tribolazioni , 
disastri , angustie , onde a Dio piacque mettere a prova la 
di lei eroica fermezza , e sempre ammirabile rassegnazione , 
mi presentavano abbondante materia da spaziar largamente . 
Ma ben mi avvidi , che la stessa abbondanza mi poneva 
nell’ imbarazzo, o di sorpassare i confini d’un compendioso 
racconto , o di tacere , o di travisare molti atti , quali in cer- 
te critiche, e fatali combinazioni di tempi , e di cose più di 
merito acquistarono alla virtuosa Regina . Non pertanto non 
mi ritirai dall’ impresa , essendo intimamente persuaso essere 
tali le Virtù sempre con maggiore impegno esercitate dalla 
medesima fino all’ esalare dello spirito , che quantunque pre- 
sentate in iscorcio , e talvolta semplicemente adombrate , nè 
rivestite delle loro circostanze, pur daranno più che suffi- 
cienti argomenti per comprenderne a fondo il sublime . Ciò , 
che è grande ia se stesso non ha bisogno di ornamenti , e ri- 
cercati colori ; basta presentarlo con una schietta semplici- 
tà, perché bentosto si comprenda qual’ è in se. Quindi non 
dubito di dar mano all’ opera; e se questa non riuscirà cor- 
rispondente al merito della Venerabile Serva di Dio , farà 
almeno conoscere , che il vero spirito di pietà cristiana ane- 
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lante all’ acquisto della perfezione evangelica non mai si 
smentisce , ossìa nel prospero stato , ossia negli infausti , ed 
alla nostra debole mortai condizione ripugnanti avvenimen- 
ti . Troverà il devoto Lettore nelle diverse vicende , che 
distinguono la vita della nostra Eroina , sempre lo stesso cor- 
redo di non volgari virtù , sempre la stessa uniformità alle 
Divine disposizioni , sempre lo stesso tenor di vita per ogni 
verso ammirabile . Dio faccia , che vaglia di esempio , e ser- 
va di stimolo a tutti , ma in particolar modo a’ Grandi del se- 
colo per imitarla . 

In Versaglies , luogo amenissimo distante quattro leghe 
da Parigi , scelto a delizia , e pressoché ordinario soggiorno 
de’ Sovrani, e Reai Corte di Francia, ebbe i suoi natali la nostra 
Venerabile Serva di Dio, ai 2 3 . Settembre , correndo Canno 
del Signore 1759. Furono i di lei Genitori Luigi Delfino fi- 
glio dell’ allor regnante Ludovico XV. , e Maria Giuseppa 
Principessa di Sassonia . Non mi tratterrò in tesser d’ am- 
bedue P elogio , essendo a tutti ben noto , qual fosse la pietà , 
e religione de* medesimi , non meno che l’egregie doti , delle 
quali andavan forniti . Non sì tosto venne alla luce la fortu- 
nata Bambina , che per mezzo del salutare Lavacro fu rigene- 
rata alla grazia . Si fece allor ciò privatamente ; impercioc- 
ché, dovendosi seguire lo stile di quella Reai Corte, dopo 
qualche mese colla conveniente solennità fu supplito alle pre- 
scritte dalla Chiesa sacre Ceremonie . Li nomi alla medesima 
imposti furono Maria Clotilde Adelaide Saveria . Nel de- 
corso di questa Storia noi ci contentaremo di distinguerla sol- 
tanto coi due primi . 

La cura , educazione ; custodia della Fanciullina fu 
principalmente appoggiata ad una nobilissima Dama di spec- 
chiata saviezza , probità , religione , e fornita di que’ talen- 
ti , che si richiedono pel buon indirizzo d’una reale Prin- 
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cipessa, sì per coltivarne lo spirito, che per addestrarla, e 
munirla di quelle cognizioni , che più convengono al gra- 
do , sesso , ed età . Dalli piissimi Genitori venne prescelta 
a tal’ uopo Madama Luisa di Rouen Guemenc Contessa 
di Lorena Mar$an , persona rispettabilissima si per l’illustie 
famiglia, cui apparteneva, clic per la riunione delle qualità 
necessarie all’oggetto , al quale veniva destinata . Non si può 
mai abbastanza encomiare la premura , che ella si diede , 
per soddisfare degnamente all’ addossatole incarico. Ed ebbe 
assai ragione di compiacersi delle sue cure , ravvisando nel- 
la da poco nata bambina certi principi di docilità e dol- 
* 

cezza , che coltivati promettevano un* eccellente riuscita , co- 
me fu comprovato dall’evento . Non ancor la fanciuìlina po- 
teva ben esprimere te voci , e già balbettando ripeteva li pri- 
mi rudimenti di nostra santa Religione , e quasi intendesse , 
a Dio rendeva omaggio recitando , con una certa aria di com- 
piacenza , giornalmente quelle Orazioni , che le venivano 
insegnate, quali essa con somma facilità apprendeva . Merita- 
mente perciò soleva dirsi in Coite da quelli , che più le sta- 
vano dappresso , sembrare , che Maria Clotilde fosse nata 
col giudizio . Contava non più , che tre anni di età , e sa- 
pea di già leggere perfettamente senza rincrescimento , e no- 
ja, al contrario di ciò , che ordinariamente negli altri fan- 
ciulli addiviene . Alquanto cresciuta di età prestavasi volen- 
tieri ogni giorno , nelle date ore , alla lettura del Catechis- 
mo , e d’altri libri spirituali , e devoti , che dalla saggia Edu- 
catrice , più conformi a’ cristiani doveri , le si ponevano fra le 
mani . Ritenea facilmente quel , che aveva letto , ed all’ oc- 
correnza ne ripeteva il contenuto . 

Le prime massime , che Ella apprese, furono l’amore 
alla virtù, la fuga da tutto ciò, che avesse ombra di male, 
E abborrimcnto alle vanità , ed all' ozio , l'utile impiego del 
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tempo, la non curanza delle grandezze del secolo, che alla 
perfine altro non sono, che doni , quali Dio a suo piacer com- 
parte a chi , e come vuole , acciò l’uso ne sia in servizio 
del Donatore , cd a vantaggio , e sollievo de' nostri simili . 
Non mai nel decorso della sua vita dimenticò tali massime 
fin d’allora impresse nella tenera mente. Anziché a misura 
che crescevano le cognizioni, vieppiù Ella assodavasi nelle 
medesime , procurando di regolare tutte le sue azioni con di- 
rigerle a Dio, che ne deve essere il principio, ed il fine. 
Alla dolcezza , e semplicità di fanciulla accoppiava la saviez- 
za , ed il senno di età più matura . Aliena da’ fanciulleschi tra- 
stulli , obbediente alla sua Educatrice, con ammirabile do- 
cilità , prontezza , e diletto ripartiva il tempo prima nell’ 
adempimento de’ cristiani doveri , poscia in manuali lavori 
proporzionati al sesso , età , e condizione . Con umiltà , e 
sommissione porgeva l’orecchio agli avvertimenti , che le ve- 
nivan dati , e li poneva in pratica , nè mai fé cosa , che 
meritasse riprensione, o censura . Quindi la virtuosa Dama , 
che l'aveva in cura, l’amava con tenerezza di madre; e se 
talvolta prendeva una eert’ aria di severità , e di contegno , 
il faceva non già perchè la fanciulla le ne avesse dato un ra— 
gionevo! motivo ; ma acciò questa stesse sempre in guar- 
dia , e si avvezzasse di buon’ ora ad un esatto , costante me- 
todo di vita regolata , e per tempo apprendesse , che an- 
che i Grandi debbono talvolta soggettare la propria all’ 
altrui vo'ontà . 

L’ancor piccola Fanciullina trovava le sue dcliize in as- 
sistere al divin Sacrificio , ed in tributare con filiale osse- 
quio atti di culto alla gran Madre di Dio , alla quale mai 
sempre professò quel'a tenera, ed insieme soda devozione , 
che aveva , dirò così , succhiata col latte . Non ancor giun- 
ta all' età di anni sette , si accostò per la prima volta al Sa- 
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cramento della Penitenza , ed essendo ben istruita del valore, 
ed efficacia del medesimo , vi si preparò con singolare atten- 
zione , premettendo quegli atti , e disposizioni , che si richie- 
dono per ottenere il fine , pel quale fu istituito . Parlando 
col Reai suo Sposo , e magnificando le grazie ad essa fin 
dall* infanzia benignamente da Dio compartite ; vi contava 
specialmente quella , d’averla fatta incontrare in un Confes- 
sore di esemplarissima vita , e dotato delle qualità necessarie 
ad esercitare un tal ministero . Non fu dissimile la prepara- 
zione , colla quale si dispose a ricevere il Sacramento della 
Cresima , che le fu amministrato unitamente al minor de* Fra- 
telli , che di due anni la superava . Non sappiamo quanti es- 
sa allor ne contasse ; ma può ben credersi , che di poco ol- 
trepassasse il settimo . Che se lo fu prima di un tal tempo , 
convien dire , che si scorgesse in lei discernimento bastan- 
te per comprendere la virtù del Sacramento . 

Fu circa questo tempo, che Afaria C/otiìde incominciò 
a gustare l’amaro delle tribolazioni , risentendo uno di que* 
colpi , ai quali va soggetta la misera umanità , e che fu qua- 
si un preludio di quelle croci , che avrebbe dovuto porta- 
re nel decorso della sua vita . Nel breve giro di un anno e 
pochi mesi le furono da immatura morte rapiti li piissimi 
Genitori . Il Delfino , dopo aver sofferte coraggiosamente , 
ed ancor dissimulate le dolorose molestie d’una lenta infermi- 
tà , dovette finalmente cedere alla forza del male , e con se- 
gni non equivoci di cristiana rassegnazione, e pietà sul ter- 
minare dell'Anno 1765. cessò di vivere in Fontainebleau , 
ove il Re colla Reale Famiglia , faceva a quel tempo il suo 
soggiorno . Non andò guari , che ancor Madama la Delfina 
afflittissima per la perdita dell’ amato compagno , rimase vitti- 
ma del suo dolore , e pagò alla natura il tributo colla mor- 
te seguita in Versaglies alli i 3 . Marzo 1767. Non è da dir- 
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si , quanto fossero sensibili tali perdite al bel cuore della 
Serva di Dio . La tenera men ferma età , per ordinario , sente 
meno il peso de' gravi infortunj , si perchè non tutto è capa- 
ce di apprendere, si perchè facilmente ne distrae il pensie— 
re, che si confonde con altri oggetti. Non così accadde in 
Maria Clotilde, che fornita essendo di cognizione, e per- 
spicacia , qual di gran lunga superava l’età, come senti, 
e comprese il valore di tali perdite , cosi fù più suscettibile 
di quel dolore , che solo può esser mitigato dalle massime di 
Religione , quali nel di lei cuore di già erano ben fondate . 

Nè trascurare qui voglio quei primi saggi di carità , 
della quale poi col crescere degli anni, e specialmente allor- 
quando ebbe maggior campo di operare a sua voglia , diede 
luminosissimi esempj . La Reai sua condizione , l’età , il ses- 
so non le permettevano d' esercitare con altri le opere di mi- 
sericordia , che dalla carità ripetono l’origine , ed alla carità 
s’appartengono : praticolle nondimeno co’ Suoi . Così faceva 
colla sua minor sorella Maria Elisabetta caduta gravemen- 
te inferma nell’età di tre anni: Maria Clotilde, che appe- 
na toccava il decimo , era la sua amorosa infermiera ; con as- 
siduità l’assisteva , ed erale sempre dappresso per esser pron- 
ta a servirla in tutte l’occorrenze . Ebbe però il rincrescimen- 
to d’ esserne distaccata , poiché sul timore , clic potesse an- 
eli’ Ella contrarre il male facile a communicarsi , fu creduto 
saggio consiglio d’allontanarla , finché continuava il pericolo . 
Non altrimenti si diportò nel prestare la sua assistenza alle 
Zie in occasione delle loro infermità . Donisi pur qualche cosa 
all’ inclinazion naturale ver«o i più stretti congiunti , si do- 
vrà però ammettere, che ancor la virtù v’ebbe la sua gran 
parie . Il dimostreranno i fatti nel progresso di questa Sto- 
ria . Nè si limitò la nostra Venerabile Serva di Dio ver la 
sua Sorellina a que’ soli uflizj , che riguardano il corpo ; anzi 
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con maggiore impegno si estese ad informarle lo spirito , con 
insegnare alla medesima quei rudimenti di Religione , che ave- 
va essa appresi , e riteneva ben fìtti nella mente , e nel cuo- 
re . Fu sollecita altresì d’ insinuarle con semplici, e dolci 
modi la maniera di orare , V esatta distribuzione del tempo , 
l’applicazione a manuali lavori , e tutt’ altro , che alla cristia- 
na , e civile educazione si appartiene . Si può dire con ve- 
rità, che Ella facesse le veci di tenera, savia, a (Tetru osa ma- 
dre , e supplisse alla mancanza di quella , che era stata ad 
ambedue da troppo sollecita morte rapita . Bello spettacolo, 
ed ammirabile esempio , in particolar modo ai Grandi del 
secolo , vedere una fanciulla di circa anni dodici far da ma- 
dre , educatrice , e maestra alla Sorellina , che contava il quin- 
to di sua tenera età ! 


CAPO IL 

Sua prima Comunione . Fatti rimarchevoli 
dell ’ Adolescenza . 

(Quella docilità di animo, quella prontezza agli esercizj 
di Religione , quelle disposizioni tendenti alla pratica delle 
cristiane virtù , che apparvero in Maria Clotilde fin dall* 
età infantile , si palesarono vieppiù in appresso a misura , che 
col crescer degli anni più atta Ella si rendeva a distinguerne 
il dovere , ed il pregio . Non era di peso alla saggia Educa- 
trice d’instillar sentimenti proporzionati alla diversità delle 
azioni in un animo , che trovava sempre disposto a rice- 
verli , e già pronto ad esattamente eseguirli . Non oltrepas- 
sava Maria Clotilde che di sette mesi non compiti l’anno 
decimo , ed accesa dal desiderio di accostarsi alla sacra Mensa , 
anelava la licenza d’ esserne fatta partecipe . Non si dubitò 
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punto da chi ne dirigeva lo spirito d’appagare le fervorose 
brame. L’illibatezza di sua coscienza, l’esatta regolarità de’ 
costumi , la cognizione dell’ ineffabile mistero , palesavano ba- 
stantemente le disposizioni , che la rendevano capace, e de- 
gna di cibarsi dell’Eucaristico Pane. Preparossi a si grande 
azione con eccitare in se fervorosi affetti , resi più ardenti 
nell’atto di comunicarsi . Ciò fù alti 17. Aprile dell'anno 
1770. ricorrendo la terza Festa di Pasqua di Pesurrezio- 
ne . Eppur essa , che per necessità andò soggetta a qualche 
involontaria distrazione , avendo dovuto in quel giorno de- 
porre , secondo il costume di Corte , l'abito fanciullesco , ed 
assumere l’altro conveniente a gran Principessa ; nel richia- 
marne la memoria, palesava il suo rammarico , riputando di 
non essersi allor preparata, come esigeva la santità dell’a- 
zione ; e con espressioni sincere di non mendicata umiltà , 
ne mostrava pentimento , e dolore , quasi che in sì lieve man- 
canza si avesse a riconoscere un grave reato . 

L’adolescenza di Maria Clotilde ci presenta un* anima 
sempre più disposta , ed anelante all’ acquisto della virtù , 
e quindi pieghevole a tutto ciò , che ne agevolava la strada . 
Alla maturità del senno , alle lodevoli inclinazioni , sempre 
rivolte allo studio di perfezionare se stessa , alla vigilanza nel 
fuggire , e rimuovere da se quanto esser poteva al buon cam- 
mino d’inciampo, andò congiunta una rara prudenza, diffi- 
cile a trovarsi in età più matura , ed un’obbedienza così 
pronta , ed esatta, che insieme edifica , e reca stupore . La 
Contessa di Marcan ben conscia dell’ indole della sua Alun- 
na , non si riteneva talvolta , non già di comandare , ma 
d’ insinuarle soltanto cose ardue , e difficili ad eseguirsi , per- 
chè contrarie ad una certa propensione , e trasporto trop- 
po connaturale alla fragile umana natura , specia’mcnte 
in una età men ferma ; ed era sicura , che l’opera avrebbe 
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corrisposto a' suoi suggerimenti . Ciò che sono per riferirei! 
comprova . 

Trovavasi Maria Clotilde in una gran Corte , nella qua- 
le frequenti , e di vario genere erano i divertimenti , che 
si davano con magnificenza, e splendore, tali perciò da ec- 
citare , se non altro , la curiosità , e richiamar l’attenzione . 
La troppo tenera età la dispensava dall’esser presente ad al- 
cuni ; e la pia Educatrice procurava di tenerla lontana altresì 
da quelli , a' quali era permesso alle Principessine d’ interve- 
nire : giacche vedendola alla pietà, e coltura dello spiritosi 
ben disposta, si studiava di distrarla da tutto ciò , che la poteva 
portare a gustare gli allettamenti del Secolo , e guastare quel 
lavoro della grazia , che la disponeva all* acquisto della 
perfezione Evangelica . Alle saggie insinuazioni, e consiglj , 
che con sommissione ascoltava , corrispondeva colla più 
pronta obbedienza . Accadde però , che non potè una volta 
esimersi dall’ intervenire ad una scenica rappresentanza, che 
fu privatamente eseguita nell’ appartamento d’una delle Rea- 
li Principesse. La vigilante Educatrice ad impedire l’impres- 
sione , che può essere cagionata in una mente ancor tenera 
da qualche libero detto , o da alcuna azione non misurata ab- 
bastanza ; con dolci , e cauti modi procurò insinuarle , clic 
vincendo la naturai curiosità , si studiasse distrarne il pen- 
siere , con rivolgerlo frattanto a più degno oggetto . A ve- 
ro dire, era ben arduo sì fatto suggerimento ; e tale sem- 
brò alla pia giovinetta . Ciò non ostante , di più non vi 
volle , perchè lo eseguisse non solo con prontezza , ma an- 
cora con alacrità , e soddisfazione del suo spirito , veglian- 
do sopra se attentamente per la non breve durata del tea- 
trale spettacolo . Potè assicurare , narrando il fatto al Reale 
fcuo Sposo , che l’era costato gran fatica l’adempimento , ma 
l’era non per tanto riuscito di talmente allontanar l’attenzione , 
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che nè udì , nè vide , se non se materialmente , cd in con- 
fuso ciò, che si fece , e si disse in quella rappiesentazio- 
ne .* Quanti esempj di virtù si scorgono in questo avveni- 
mento ! 

La condotta tenuta dalla savia, ed esperta Contessa di 
Marcati in coltivare le inclinazioni , e belle disposizioni della 
a lei affidata Principessa , non poteva andare eseDte da quel- 
le ingiuste censure , che senza misura, e riguardo si fanno da 
coloro , i quali seguendo le false massime del mondo corrotto , 
prendono a scherno chi delle spirituali cose dimostra mag- 
gior impegno , che delle temporali . Non mai mancano di co- 
storo nelle Corti , quantunque religiosissime . Si avrebbe 
voluto da alcuni una educazione più disinvolta , e più gaia , e 
mal soffrendo, che la pietà della Principessina fosse loro per 
avventura di rimprovero, rivolgevano gli aculei alla saggia Edu- 
catrice , la deridevano talvolta con motti pungenti , la taccia- 
vano di bigottismo , e datesi le occasioni , ovunque se ne fa- 
cevano beffe . Non può ridirsi quanto costassero di pena a Ma- 
ria Clotilde tali sarcasmi , e dileggiamenti , che a cagion sua , 
quella doveva soffrire .Ebbe a confessare, che all’occasione d’u- 
na villeggiatura , aveva dovuto passare , per simil motivo , un 
intero mese in doglia, e pressoché in un continuo pianto . 

Se la sommissione , e l’obbedienza, l’amore, e la gra- 
titudine alla diletta sua Aja spiccarono in mirabil modo nel- 
la nostra Serva di Dio tuttocchè giovanetta ; non fù minore la 
circonspezione , ed anzi , oltre ogni credere singolare fu la pru- 
denza nel prevedere, ed allontanare da se que’ pericoli , che po- 
tevano adombrare il candore di sua innocenza . Un solo fatto 
a comprovarlo è bastante . Erale stato assegnato per Mae- 
stro un soggetto , che avevasi per assai rispettabile , non 
meno per la grave età di anni ottanta , e per l’apparente esem- 
plarità , che pel decoroso carattere , di cui andava rivestito^ 
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Ma pur troppo tali , e simili qualità sono fallaci , c traggo- 
no in inganno 1’ accorta avvedutezza delle più caute perso- 
ne. Questi, non so dire, se per debolezza di mente , o per 
mal 1 abito , e corruzione di cuore , dando la consueta lezione 
alla sua discepola, mentre non v’erano altri presenti , intro- 
dusse qualche ragionamento all’ onestà ripugnante . Senza in- 
tenderne appieno la malizia, pure Maria Clotilde apprese es- 
ser quello un detestabile discorso. Inorridì, ed al tempo stes- 
so si sentì da una certa curiosità eccitata ad udirlo ; fù pe- 
rò questa momentanea , e passeggierà , e non prima affac- 
ciossi , che già era superata , e vinta . A fine poi di evitar 
l’occasione, e liberarsi così dal pericolo , destramente si ado- 
però, perchè sì pernicioso soggetto fosse da lei allontanato ; 
ma fu ben cauta in tenere occulto il vero , e principal mo- 
tivo della sua avversione, onde noi volea più dappresso, 
per non denigrare la di lui estimazione . Ciò non sarebbe a 
noi noto , se Ella non avesse confidato il successo al Reale 
suo Sposo, non ad altro fine, se non se per quello di ma- 
gnificare le divine misericordie , e per dare a conoscere quan- 
to grande era l’obbligo , che a lei correva , di sempre rin- 
graziare TAltissimo per la speciale assistenza , onde l’aveva 
sottratta da tanti pericoli . 

Per alcune pur troppo note fatali circostanze , e per la 
dispersione di quelli , i quali ebbero in cura la nostra Ser- 
va di Dio prima , che passasse alla Corte di Savoja , non 
sono giunti a nostra notizia altrifatti relativi alla di lei ado- 
lescenza ; eccettuati i maravigliosi progressi , che di giorno 
in giorno faceva nelle vie del Signore . Da quanto sappiamo 
con bastante certezza , facile è il comprendere , che la me- 
desima annoverar si deve fra quelle anime predilette, c de- 
stinate da Dio per convincere gli amatori del secolo , che 
ancora in mezzo alle grandezze , ed agli agi nelle splendi- 
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de Corti , e dappresso i Troni , si può battere l'arduo sen- 
tiero della perfezione Cristiana . Ed in fatti a formarne un 
condegno elogio basta il sapere , che nella Corte del Re suo 
fratello Luigi XVI. , era da tutti universalmente stimata , ed 
amata : ed il dirsi da alcuni pochi , che l’avrebbon voluta 
alle mondane cose più sciolta , e meno pia , a somma di lei 
lode ridonda . Quindi è , che all’ occasione del di lei ma- 
trimonio col Reai Principe del Piemonte , precorse voce in 
Torino , che la novella Sposa era fornita di eccellenti doti , 
e che sembrava una Donzella da Chiostro. Allorché giunse 
a quella Corte , fu comun sentimento , sembrare , che la 
Contessa di Marcati avesse avuto in mira di educare piut- 
tosto una Monachina , che una Signora destinata a far bril- 
lante figura nel secolo . Ciò forma l’elogio tanto dell* Aja , 
che della Serva di Dio . Non è già , che mancasse di quelle 
qualità , che convenivano alla di lei condizione , ed allo sta- 
to , cui era destinata ; ma queste medesime qualità più si 
rendevano pregievoli , perchè dirette a norma delle regole 
di una cristiana moderazione. 

Possiamo altresì con sicurezza asserire , che volendo 
Dio dare nella sua Serva al mondo, e specialmente a quel- 
li , che in questo gran teatro fanno una luminosa compar- 
sa , ed all’ apparenza sembrano i più felici , un esempio di 
pazienza , fortezza , e rassegnazione dispose , che Maria 
Clotilde assai di buon’ ora incominciasse a gustare 1* amaro 
di quelle tribolazioni , quali in progresso sempre più creb- 
bero , e non fecero njai tregua . Fu circa l’ultima epoca della 
sua vita , quando aprendo ad uno de’ suoi Direttori schiet- 
tamente l’ interno , dovette confessare , che mentre dimora- 
va tuttavia presso il Re suo fratello , si era compiaciuto il 
Signore di condurla per la via de* patimenti : era però ben 
contenta di quanto veniva da Dio a suo spirituale vantaggio 
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ordinato , /erma sempre nella disposizione di uniformare la 
propria alla di lui santissima volontà . Non ci sono note le 
particolari circostanze di quelle avversità * che sparsero di 
amarezza i belli giorni della puerizia , e deir adolescenza . 
Ma si può ben credere , che non vi avessero la minor par- 
te la dolorosa , e troppo sollecita morte de’ Genitori, e le 
derisioni , alle quali , come testé accennai , per cagion sua 
andava soggetta la da lei teneramente amata , rispettata , e 
stimata Educatrice . Nè di minor pena esser le doveva Pat- 
tendere alla vita spirituale , alla quale era portata , senza pe- 
rò trascurare gli altri doveri convenienti alla di lei condi- 
zione , alli quali non mai mancò ; benché sapesse , che non 
a tutti piaceva quel tenor di vita . Checché peraltro sia de’ 
motivi , è certo per di lei confessione , che assai per tem- 
po incominciò a portare quella Croce , quale in progres- 
so si rese pesantissima , come opportunamente a suo luogo 
vedremo . 

CAPO III. 

Suo Matrimonio col Reai Principe 
del Piemonte . 

Si avanzava a gran passi la Venerabile Serva di Dio nel- 
le vie del Signore , e comechè fornita di talento , e fino di- 
scernimento , antivedeva quei pericoli , a’ quali va soggetto 
chi si rimane nel secolo , specialmente ove si presentano con 
frequenza occasioni , che per lo meno , se non giungono a 
contaminare lo spirito , lo distraggono , e turbano . Ad evi- 
tarne rincontro , già nella sua mente volgea di trarsi d’im- 
paccio , ed acquistare la tranquillità, e la pace per servire 
unicamente a Dio , con fargli di se un olocausto , profes- 
sando vita Religiosa in un Chiostro di sagre Vergini . Le 
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ne aveva dato un luminoso esempio la sua Zia Maria Lui- 
gia figlia di Luigi XV. , la quale nel fior degli anni ave- 
va fatta l’»eroica risoluzione di abbandonare quanto vi ha 
di grande nel mondo , per seguire Cristo Crocifisso nelle 
angustie d’una povera , e nuda cella : risoluzione eseguita 
con coraggio , e fermezza nell'anno 1770., vestendo le ru- 
vide lane nell' umile insieme , e penitente Istituto di Santa 
Teresa . Se Maria Clotilde fosse stata libera in secondare 
le sue brame , l'avrebbe con sua piena soddisfazione imitata ; 
ma ben conosceva , che forse erano diverse le mire del Re 
suo fratello succeduto nel Regno all'Avo Luigi XV. , nè igno- 
rava , che ogni qualvolta il medesimo l’avesse destinata allo 
stato Conjugale , le sarebbe convenuto aderire alle di lui de- 
terminazioni , col prestare il suo consenso . Era perciò ras- 
segnata, c determinata ad aspettare con virtuosa indifferen- 
za quello stato , che le verrebbe proposto , intimamente per- 
suasa di fare la volontà di Dio , col sacrificare la propria in- 
clinazione all’ obbedienza . 

Defraudar non si deve della dovuta lode la saggia ac- 
cortezza , e condotta tenuta dalla Contessa di Marcan . 
Questa nell' educare la Principessa non si opponeva alle di 
lei inclinazioni , anzi con giusta misura le secondava . Ma 
prevedendo gli ostacoli , che di leggieri si sarebbero frapposti , 
ed il lungo spazio di tempo , che sarebbe passato , quando 
anche le fosse riuscito d’ottenere l’ intento ; affine di sottrarla 
al più presto dai pericoli , quali sono pressoché inevitabili 
in una gran Corte , e disporla a qualunque evento , seppe 
con destrezza animarla a non abbonire lo stato Conjugale, 
che congetturava , se noi sapeva di certo , esser per lei de- 
stinato ; ma a sottomettersi con docile rassegnazione a quan- 
to avrebbe di lei disposto chi potea comandare . Non an- 
dò guari , che aprissi trattato col Re di Sardegna V ittorio 
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Amedeo di matrimonio da effettuarsi fra Maria Clotilde » 
ed il Reai Principe del Piemonte Carlo Emmanuele Erede 
presuntivo della Corona ; ed allorché questo fu conciliato , 
e conchiuso , venne la Serva Dio richiesta di convalidarlo col 
suo assenso : ed essa già da lungo uso avvezza a venerare i 
cenni de* Superiori , senza esitare piegò la fronte , e pronta 
si mostrò ad abbracciar quello stato , come destinatole da 
Dio . L’unico rincrescimento , che provò fu il riflettere al 
doloroso distacco da’ Suoi , ed in modo particolare da quell’ 
Aja , quale riguardava , e rispettava non altrimenti che madre ; 
E comechè umilissima Ella era , c tale sempre si mantenne 
fino al terminar de’ suoi giorni , poco o niun conto facen- 
do delle personali sue doti, che, toltane una soverchia cor- 
pulenza , pure erano eccellenti ; temeva di non render feli- 
ce il futuro suo Sposo . Un tal rincrescimento , e timore 
vennero temperati da uno spirituale conforto , cioè a dire dal- 
la sicurezza di dover passare ad una Corte, ove regnava la 
Religione , e risplendeva una soda pietà . E poiché non igno- 
rava essere anch’csso,il Principe del Piemonte, religiosissi- 
mo , e di massime , e sentimenti niente da quelli diversi , 
che Ella nudriva , recavale ciò gran consolazione , essendo 
certa, che ivi a suo bell’ agio avrebbe potuto esercitare le con- 
suete divote pratiche , nientemeno di quello era solita fare 
nella Reai Corte di Francia. 

Si frapposero , dopo ultimato il trattato , alcuni mesi , 
primaché coll’ Ecclesiastico Rito , e prescritte ccremonie si 
celebrasse il Matrimonio . In questo intervallo conveniva di- 
sporre tutto ciò , che rendevasi necessario pel passaggio , che 
far doveva la Reai Donzella dall’uno all’altro stato , e quin- 
di trasferirsi dalla Corte di Francia a quella di Torino. Non 
poteva ella dispensarsi dall’ impiegare molte ore del giorno 
ora in apprendere la lingua Italiana , ora a fornirsi di quelli 
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ornamenti , che quantunque riputati da lei , come lo sono in 
fatti , vani , e non neccssarj , nondimeno si rendono pressoché 
inevitabili ad una Reai Principessa , e Sposa ; ora a far scel- 
ta delle gemme, de’ drappi, c tutt’ altro, che esigeva lo sta- 
to , che era per prendere . Ma le tante distrazioni , che pei 
suddetti motivi soffriva , non portavano impedimento alli con- 
sueti esercizj di pietà , e pratiche di sua particolar divozio- 
ne ; e sapeva ben Ella cogliere opportunamente le ore di ciò 
eseguire. Benché poi assai limitato fosse il tempo, e questo 
sovente interrotto per altre cure, alle quali era spesso chia- 
mata ; con tutto ciò tali furono li progressi che Ella fece , 
specialmente nella lingua Italiana , che quello ebbe a mae- 
stro lasciò scritto 3 Questa Principessa dolcissima , e compia- 
centissima aveva una facilità prodigiosa per apprendere , ed 
una memoria felicissima &c . . La mia augusta Scolara mal- 
grado tutti questi intervalli sapeva mettere a profitto il suo 
tempo . Ella pronunciava l'Italiano assai bene , e lo leg- 
geva assai meglio . 

Poste in assesto le cose , c disposto tutto ciò , che a ma- 
trimonio di Regie Persone si conveniva , fu questo per mez- 
zo di Procura celebrato nella Reai Cappella di Versaglies il 
di 17. Agosto 1775. contando Maria Clotilde anni 1$. mesi 
11. giorni 4. d’età . La più esquisita modestia , la compo- 
stezza , l’umiltà , la religione accompagnarono questa sagra 
Funzione . Non fu dissimile il contegno in assistere alle pub- 
bliche magnifiche Feste, ed in ricevere le congratulazioni , e 
gli omaggj . Dimostravasi in tutto una Principessa cristiana . 
Dovendosi distaccare da’ Suoi , per intraprendere il viaggio alla 
volta della Savoja, mostrò la sensibilità del suo bel cuore, 
ma con quella dignità , e fermezza di spirito , che propria è 
soltanto delle anime grandi , e dalla virtù ripete la sua ori- 
gine . Non si diportò altrimenti giunta che fu al Ponte Bon- 
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vicino, che divide la Francia dalla Savoja; ove quelli, che 
l’avevan fin qui in nobil comitiva accompagnata , dovettero 
da lei separarsi, e dar luogo agli altri , che formavano la 
nuova Corte destinata a servirla . I primi nel distaccarsi da 
sì amabile Signora , si sciolsero in tenere , affettuose lagri- 
me ; li secondi poi al primo incontro restaron rapiti per la 
bontà, affabilità, e dolcezza, onde vennero accolti, benché 
fossero persone tutte da lei per la prima volta vedute : e co- 
me quelli si rattristarono nel doverla abbandonare , così que- 
sti si riempirono di giubilo , nel ricevere sì buona padrona , 
che al momento per le sue belle qualità , che non mai si smen- 
tirono , tirò a se li cuori di tutti . 

In modo speciale però preso rimase dalle virtuose attrat- 
tive il Principe Sposo colà portatosi a bella posta ; ed al so- 
lo vederla , ed udirla , ben conobbe esser minor del vero la 
fama precorsa , che la destinatagli in Compagna era fornita 
d’eccellenti doti . Lo confessò egli stesso a’ suoi Genitori, 
che il richiesero , se fosse della scelta contento . Così accad- 
de ancora in Chiamberì Capitale della Savoja : poiché pre- 
sentatasi genuflessa a’ piedi del Re Vittorio, ed Antonia Fer» 
dinanda di Borbone Infanta di Spagna Regina , tali furo- 
no le umili, sincere, affettuose espressioni di subordina- 
zione , ed obbedienza , che ne restarono edificati , e rapiti 
non meno i Sovrani , che li Principi , e Principesse di quel- 
la Reai Famiglia . Tutti perciò ne concepirono un’alta sti- 
ma, quale non soffrì giammai diminuzione , anzi vieppiù 
nel tratto successivo si accrebbe . Quivi alti 6. di Settembre , 
fu colla conveniente solennità, e prescritte Ceremonie rati- 
ficato il matrimonio , e Maria Clotilde , non mai da se stes- 
sa dissimile , si presentò a quest’atto allo stesso modo pra- 
ticato in Versaglies . 

Alle pubbliche Feste , quali con fasto veramente Reale 
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furono celebrate per lo spazio di molti giorni in Chiam- 
berì , a contemplazione delle ben augurate Nozze , Ella per 
dovere intervenne , nè poteva dispensarsi ; vi assisteva però 
egualmente modesta, composta , affabile , ed umile , senza 
affettazione o singolarità nel portamento , nel tratto , nelle 
parole . Vi compariva colli ricchi preziosi abbigliamenti con- 
venienti alla sua condizione , nè poteva dipartirsi dagli usi 
di quella Reai Corte ; ma nell’ usare gli abbigliamenti , e se- 
guir gli usi , sapeva servire nel tempo stesso alle indispensa- 
bili convenienze , senza punto discostarsi dalla moderazio- 
ne cristiana . Secondava in ciò le religiose sue brame , e con 
giubilo del suo cuore imitava 1* esempio della piissima Re- 
gina Suocera , che nudrendo eguali sentimenti , dava la nor- 
ma al modesto vestire . Diverso non fu il metodo da lei 
tenuto nella Regia di Torino , alla quale fra non molto si 
trasferì colla Reai Comitiva . Quivi furon rinnovate le Feste, 
ma lo stesso fu di Maria Clotilde il dignitoso contegno . 
Gradì le pubbliche , e private dimostrazioni , le onorò col- 
la sua presenza , ma ovunque , ed in ogni circostanza fu ogget- 
to d'ammirazione insieme, e di edificazione. Per quella sol- 
tanto mostrò esuberante il suo contento , che interessava la 
Religione. Questa fu l’ostensione della Santa Sindone, che si 
conservava nella magnifica Regia Cappella , nè era solito es- 
porla scoperta alla publica venerazione , se non ne* deter- 
minati tempi , ed in certi casi particolari , fra quali si con- 
tano li matrimonj delle Reali persone . Una tal funzione , 
eseguita col consueto sorprendente apparato, tal fece impres- 
sione nel di lei spirito, che non si potè contenere dal l’ester- 
nare con sensibili segni 1* interna gioja , e quella soda pie- 
tà , dalla quale era animata . 

In mezzo poi a tanti motivi di distrazione non variò 
punto il consueto tenor di vita ; ma per quanto permetteva- 
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no il nuovo stato , e le diverse circostanze , trovava il modo 
di raccogliere lo spirito, e d’impiegare nelle orazioni , e pra- 
tiche divote quelle ore, che le restavano libere ,o che sen- 
za mancare a’ proprj doveri , toglier discretamente sapeva agli 
usi , ed alle convenienze . 

CAPO IV. 

Tenor di vita della Venerabile Serva di Dio 
nello Stato Conjugale . 

ur troppo presso quelli , che vanno a seconda delle 
storte massime del secolo corrotto, lo stato conjugale porta 
seco distrazioni , ed impegni di tal natura , che mal con que- 
sti , come essi pensano , si può conciliare lo studio della 
perfezione cristiana . Più giusta d’assai ne forma l’ idea chi 
ammaestrato dagli insegnamenti evangelici , nel passare a que- 
sto stato non opera alla cieca , ne si lascia guidare dalla pas- 
sione , e da fini puramente mondani , ma implora il celeste 
lume , e conoscendo i corrispondenti doveri, incessantemen- 
te chiede a Dio la grazia di esattamente , e degnamente adem- 
pirli , e procurare al tempo stesso la propria santificazione . 
Non rari , anziché frequenti sono gli esempj , che dall’Ec- 
clesiastica storia ci vengono somministrati , si di Uomini , 
che di Donne d’ogni condizione , e grado , clic in matri- 
monio congiunti divenner santi . Sulle tracce di questi in- 
dirizzò i suoi passi la Venerabile Serva di Dio , la quale nel 
soggettarsi alle divine disposizioni, conosciute per mezzo dell’ 
altrui volontà , cui era tenuta obbedire , si era prefissa di 
servir Dio con tutto l’impegno , esattamente adempiendo le 
obbligazioni annesse allo stato di conjugata cristiana . 

Disimpegnata dalle visite , publici omaggi , festive di- 
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mostrazioni , e convenienze , che la tennero occupata ne’ 
primi giorni dopo il suo arrivo in Torino ; fu la principa- 
le .sua cura quella di prefiggersi un’ esatto , inalterabile si- 
stema di vita regolata , ripartendo con giusta distribuzione 
le ore fra gli atti di religione, li doveri dello stato , le cu- 
re domestiche . E una follia il credere , che a’ Grandi non 
convengano, anzi sian disdicevoli le domestiche cure, c go- 
verno della Famiglia, che per lo più sono rimesse alla di- 
screzione de' subalterni : Maria Clotilde assai diversamente 
pensava , ed operava ; recandosi a dover di giustizia d’ invi- 
gilare su tutto , che da lei dipendeva , copiando in se il ri- 
tratto della Donna forte , che ci vien delineata dall’ increa- 
ta Sapienza . 

Levata appena di letto , le prime azioni erano dirette a 
Dio , impiegando nell’ orazione non breve spazio di tempo , 
con edificante raccoglimento ; quindi con singoiar divozione 
assisteva alla Messa privata , che si celebrava nell’ Oratorio 
domestico; dovea poscia abbigliarsi , e vestir l’abito di Cor- 
te , non potendo dipartirsi dall’ uso comune a tutte le altre Prin- 
cipesse , per passare unitamente a’ Sovrani , e Reale Famiglia 
alla Messa publica . Non rimaneva frattanto oziosa , e pro- 
fittava di quel tempo , che doveva impiegare in abbigliarsi , 
(cosa , che l’era di somma noja ) con applicarsi frattanto alla 
lettura di qualche libro spirituale . Ritirata nel suo apparta- 
mento , o attendeva a manuali lavori , ne’ quali era assai es- 
perta , o riprendendo le sue orazioni , si stava genuflessa sul 
nudo pavimento isolata , e senza appoggio tutta assorta in 
Dio . Fu più volte sorpresa o colla faccia prostrata a terra , 
o colle braccia elevate a foggia di croce ; positure tutte per 
lei incommodissime , e perciò di gran merito , attesa la pe- 
sante pinguedine . Ciò poi , che è mirabile , e dà a conosce- 
re quanto fosse all’ orazione , e meditazione intenta , si é , che 
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occorrendo ad alcuna delle Cameriste , o ad altro de’ Dome- 
stici di doverle parlare , si rendeva talvolta necessario lo scuo- 
terla , ed Ella prontamente sentiva 1* occorrente , dava le pre- 
videnze opportune , e senza punto distrarsi , riprendeva l’in- 
terrotta orazione . Se era altrove chiamata , senza frapporre di- 
mora , o mostrar rincrescimento accorreva , intimamente per- 
suasa , che si dà egualmente ossequio a Dio coll’ adempimen- 
to de’ proprj doveri, che coll’ orazione . Ripeteva fra giorno, 
ma senza affettazione, devote giaculatorie, elevando la mente 
a Dio, che in qualunque azione occupata , non mai perde- 
va di vista . 

Prese in uso di recitare quotidianamente l’Offizio divi- 
no ; che non mai tralasciò , se non da grave malattia impe- 
dita . Se era solamente indisposta , e di non lieve incomodo 
le fosse stato il recitarlo da se , o si faceva ajutare dal suo 
Confessore, ovvero questi intieramente a chiara voce , e colle 
dovute pause lo recitava , ed essa frattanto con somma atten- 
zione. e raccoglimento l’accompagnava collo spirito. Attesta 
il Confessore medesimo , che forse non mai aveva recitato 
1* Offizio divino con tanta divozione, come quando gli acca- 
deva di farlo colla Serva di Dio . Nè già Ella il recita- 
va materialmente , ma comechè ben istruita , e versata nella 

v. 

lingua latina , era a portata d’intendere le sublimi espressio- 
ni de’ Salmi , il valore delle preghiere, gli insegnamenti , che 
ci vengono somministrati dalle lezioni o sian morali , oppure 
istoriche . Per non fallire non avea trascurato lo studio delle 
rubriche sì del Breviario , che del Messale ; ed erane sì bene 
in possesso , che ascoltando la Messa si avvedeva di qualunque 
fallo ayesse commesso il Celebrante , come talvolta per qual- 
che non volontaria distrazione accade ; ond* è , che terminata 
la Messa , ne lo avvertiva con rispetto , e cautela . Basta ciò per 
comprendere con quanta attenzione la Venerabile Serva di Dio 
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recitasse l’ore canoniche , ed assistesse all’ incruento Sa- 
crificio . 

Se le indispensabili occupazioni il permettevano , al di- 
vino Offizio aggiungeva ancor l’altro, che diciam piccolo del- 
la Madonna : talvolta ancora quello de’ Defonti , Non mai man- 
cava di recitar nella sera, oltre molte preghiere di sua par- 
ticolar divozione , una terza parte di Rosario , ed in certi 
giorni recitavalo intero. Si può dire, che Ella continuamen- 
te orasse , se il faceva anche applicata a' manuali lavori , o 
mentre col suo Compagno portavasi a qualche passeggiata. 
La distraeva talvolta lo stesso Reai suo Sposo , anzioso che 
prendesse un qualche sollievo ; ed essa prontamente obbedi- 
va ben intendendo , che non si lascia Dio , interrompendo l’o- 
razione, per esercitare un’atto di obbedienza . Formava le 
sue delizie nella solitudine, quando il poteva, per conversa- 
re con Dio , o elevando la mente alla contemplazione delle 
cose celesti , o pascendo lo spirito , ed apprendendo sempre nuo- 
vi documenti di perfezione colla lettura di libri istruttivi , ed 
ascetici di soda, ed incorrotta morale, e delle Vite de’ San- 
ti. Famelica dell’ Eucaristico Pane , spesso si accostava alla sa- 
cra mensa . Nei primi anni l’avrebbe fatto con maggior fre- 
quenza , se non l’avesse ritenuta la riflessione di non compa- 
rir singolare . In successo di tempo , a poco a poco potè ap- 
pagar le sue brame , giungendo a comunicarsi le tre , e quat- 
tro volte la settimana , ed ancora per alcuni giorni consecu- 
tivi all’ occasione di Novene , e di Feste . Premetteva la Sa- 
gramental Confessione con tali sentimenti d’umiltà , e contri- 
zione , come se fosse stata una gran peccatrice . Eppure i Con- 
fessori , ben intesi della purità di quella bell’Anima , spesso 
l’ obbligavano a tralasciarla ; come attesta quello , che fu suo 
Confessore pel decorso degli ultimi nove anni . 

Questi , e simili religiosi esercizj punto non l’ impedi- 
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vano dall’ eseguire gli obblighi del proprio stato . È una pie- 
tà mal intesa , che non va esente da colpa , l’attendere a certe 
devote pratiche , e trascurare frattanto li precisi doveri di 
giustizia . L’intendeva per il suo verso Maria Clotilde , la 
quale benché portata ai suddetti esercizj di pietà , e reli- 
gione ; senza punto alterare la tranquillità del suo spirito , si 
trovava sempre disposta a tralasciarli , se le particolari ob- 
bligazioni del suo stato l’avessero chiamata altrove . Piut- 
tosto toglieva qualche ora al necessario riposo , che manca- 
re a queste . Per quello si apparteneva ad essa , si prendeva 
ogni cura delle cose domestiche , invigilava sollecita sulla 
Famiglia per lei destinata , pronta accorreva ove faceva di 
bisogno , prevedeva i disordini per impedirli a tempo , e con 
singolare saviezza si studiava di por rimedio alli non preve- 
duti ; compativa le piccole mancanze , non trascurava le gra- 
vi , facendo con tal dolcezza , e mansuetudine le riprensio- 
ni , che eran queste più da madre , che da padrona . Mercè 
la saviezza , e vigilanza della Principessa , frai domestici re- 
' gnava la concordia , e la pace . Non usava giammai con 
essi imperiosi detti , ma bensì tali espressioni , che avevan 
piuttosto aria di preghiera , che di comando . Se qualcuno 
cadeva malato , voleva esserne informata ogni dì , davasi tut- 
to l’impegno perché non si mancasse della dovuta assistenza ; 
ed in particolar modo era sollecita degli ajuti spirituali , al- 
lorché l’infermità rendevasi grave , e di qualche pericolo . 
Quindi universalmente era non solo rispettata , e stimata , 
ma altresì prontamente obbedita , ed amata più per forza 
d’affetto , che di dovere . Fra loro parlando quelli , che 
aveano la sorte di servirla , solevano dire : Questa Principcs~ 
sa è un Angelo . Fi ben Ella si meritava un tal nome , es- 
sendo dotata di tante belle, qualità , e regolando tutto con 
tanta bontà , vigilanza , e prudenza . 
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Riconosceva ne’ Sovrani , e nel Principe suo Marito i 
suoi Superiori , e prestava perciò ad essi colla più umile 
sommissione obbedienza , rispetto , ed ossequio . Sistema 
non mai variato , ma costantemente riguardo a quelli fin- 
ché vissero , e rapporto a questo fino al terminar de’ suoi gior- 
ni eseguito . Non lasciava passar giorno , nel quale una 
delle sue prime cure non fosse quella di rendere omaggio 
di filial soggezione al Re , ed alla Regina con baciar lo- 
ro genuflessa le mani , non solo in privato , ma altresì in 
publico , ed alla presenza talvolta di esteri Ministri . La 
vera virtù non conosce umani riguardi . Parlando con essi 
usava termini li più misurati , umili , e rispettosi , nè face- 
vasi lecito di parlare, se non quando conosceva esser uo- 
po di farlo ; veneravano i cenni , e si guardava di far cosa , 
benché lecita , e santa , se prevedeva , che forse potesse non 
essere di pieno loro piacimento . Grave poi in se sperimen- 
tava tristezza e cordoglio, se dal contegno congetturava di 
non aver riscosso qualche sua innocente azione la loro ap- 
provazione ♦ Così accadde una volta , che ricercata per let- 
tera dalla diletta sua Aja di non so qual circostanza di fat- 
to , che pareva non essere interessante , e poteva riputarsi 
indifferente a’ Sovrani , sinceramente rispose, palesando il 
vero . Interrogatane poscia da’ suddetti , con altrettanta inge- 
nuità confessò quanto aveva scritto ; ma avvedutasi , che ciò 
adessi non piacque , tal ne provò rincrescimento , che non 
potè nascondere per alcuni giorni Pinterno rammarico , fa- 
cendosi carico d’una involontaria non creduta mancanza, 
come se questa fosse da ascriversi a gran delitto . 

Aveva un certo trasporto d’affetto per la Regina Suoce- 
ra , rincontrando in essa le medesime virtuose , e religiose 
inclinazioni . Seco s’univa in tutto ciò , che era alla pietà re- 
lativo , in lei riponeva tutta la sua confidenza , nè si crede- 
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va lecito di far cosa , oltre le consuete , senza il di lei con- 
siglio ; con una sì pronta , e cieca dipendenza , che bastava un 
sol motto , qual desse indiziò d’approvazione , o disappro- 
vazione, per farla al momento decidere . Non diede giam- 
mai ad essa alcun volontario motivo di querela- , o disgu- 
sto ; meritamente perciò era contraccambiata con eguale sti- 
ma , ed affetto . Toltone quell’ estrinseco , che nasce dalla 
varietà e distanza de* gradi , e respettive relazioni , si po- 
teva dire con verità, clic fossero due indivisibili compagne, 
e sorelle , che coll’ uniformità de’ sentimenti regolassero an- 
cora le azioni . Nulla dirò della di lei condotta coi Princi- 
pi , e colle Principesse di quella Reale Famiglia . Amava tutti 
egualmente secondo le massime della cristiana carità , tutti 
rispettava , ed era ben cauta di non far cosa , che potesse 
essere di rincrescimento ad alcuno : quindi s’era meritamen- 
te di tutti conciliato l’affetto , che non mai si diminuì , per- 
chè non mai Maria Clotilde punto declinò dall’ intrapreso 
virtuoso sistema . 

Soprattutto però fu veramente Eroina nell’ adempiere 
gli obblighi del suo stato relativamente al Principe Sposo . 
Non é sì facile di porre nel vero giusto punto di vista la ri- 
verenza grande , onde si diportava con esso . Sembrava non 
fosse in lei volontà , dipendendo interamente dalle di lui de- 
terminazioni , e voleri : recavasi ad onore , e dovere il ser- 
virlo , quantunque tanti vi fossero domestici destinati a tal 
fine : ma ben Ella intendeva , che non disconviene il farlo 
ad una moglie cristiana , quantunque di condizione subli- 
missima , qual’ ella era ; che se talvolta le si voleva risparmia- 
re l’incommodo , che in certe occasioni doveva riuscirle ben 
grave , attesa la di lei delicata complessione , e pesante pin- 
guedine , se ne rattristava , quasi fosse stata colpevole di 
mancanza a’ proprj doveri. Così accadde alla Veneria , deli- 
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zioso luogo di villeggiatura poco distante da Torino . Quivi 
cadde malato con febbri il lleal Principe ; Ella fu , che l’as- 
sistette , e servì in tutte Poccorrenze con ammirabile attenzio- 
ne , cd edificante esattezza , non altrimenti di quello avrebbe 
fatto una esperta Infermiera , vegliando al suo Iato , per es- 
ser pronta ad ogni qualsifosse bisogno . Ma pur conveni- 
va dar qualche ora al necessario riposo . Avvenne perciò , che 
mentre Maria Clotilde dormiva , 1 ’ Infermo si sciolse in un 
copioso sudore, e convenne cambiare non solo la camicia, 
ma altresì le biancherie del Ietto . Destata , avendo ciò risa- 
puto , si dolse coi domestici , che secondo l’ordine loro da- 
to , non l’avessero svegliata; e temendo di aver mancato , e 
recandosi la mancanza a colpa , per tutto quel giorno non po- 
tè nascondere la sua afflizione . Eppure essendo ciò accadu- 
to nell’anno 1778. , Ella non contava più , che anni diciannove . 

Non solo nelle private famiglie , ma ancora nelle gran 
Corti, le quali si distinguono per la pietà, e religione , re- 
gna la concordia , e la pace, la qual nascendo da virtuoso 
principio , può dirsi il vincolo della carità. Ma pure sì in 
quelle, che in queste, sono pressoché inevitabili certi in- 
contri, ne’ quali vicn turbata la dolce , concorde tranquilli- 
tà, e perciò fa d’uopo di prontamente restituirla , perchè da 
una causa di lieve momento , non abbiano a derivarne perni- 
ciosi effetti . Non fa quindi meraviglia , se qualche le^gier di- 
sparere tentasse talvolta turbare la buona armonia in quella 
Reai Corte fra Padre , e Figlio . Non appena di ciò avve- 
devasi Maria Clotilde , che accorreva sollecita a procurare 
la riconciliazione, e la calma; e co’ suoi dolci , ed efficaci 
modi facilmente otteneva l’intento , prendendo all’ occorren- 
za tutta sopra di se l’odiosità . Quindi poteva dirsi , come 
alcuni de’ domestici la chiamavano, /’ Angelo della pace . Nè 
diversi erano gli elogj , che di lei facevansi dal Re Vitto - 
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rio : giacché all’ udire qualcuno , che Egli si doveva recare 
a gran sorte d’aver sortita una Nuora fornita di tanta pietà , e 
qualità così belle, soleva rispondere , che Maria Clotilde 
veramente era tale ; se non che era altresì troppo buona ; im- 
perciocché talvolta caricavasi delle mancanze , che non eran 
sue , per isgravarne il Principe suo marito . Ed in tal mo- 
do le tesseva una lode , e veniva a rilevare un atto della più 
compita virtù coniugale. 

Sempre uniforme a se stessa Maria Clotilde , ed obbe- 
diente alle leggi della più sana morale , perchè tratte dagli 
insegnamenti evangelici , che secondo la diversità degli stati 
vengono prescritte , siccome nel legarsi col vincolo del Ma- 
trimonio , altro fine non ebbe , se non se quello di assicura- 
re un Successore alla Reai Famiglia di Savoja , così non lie- 
ve rincrescimento provava , che non le fosse concesso per suo 
mezzo di vedere appagati i voti comuni. Era Essa in quan- 
to a se rassegnatissima, e con umiltà venerava le divine di- 
sposizioni : il suo dispiacere, nasceva da virtuoso pi incipio , 
pel quale avrebbe voluto veder contenti sopra tutto i Regnanti , 
che per le giuste loro viste ardentemente il bramavano . Si es- 
presse quindi più volte colle sue Dame , c Cameriste , che 
se a Dio fosse piaciuto concederle grazia di dare alla luce 
un figlio per consolazione di quella Reai Famiglia , si sa- 
rebbe volonticri sottoposta a qualunque corporale patimento . 
E poiché la sterilità veniva specialmente attribuita alla so- 
verchia pinguedine ; a togliere un tale ostacolo col correg- 
gere il naturai difetto , comune fu il sentimento de’ Profes- 
sori rendersi necessaria una lunga , molesta cura . A questa di 
buona voglia Ella si soggettò , e con ilarità, e prontezza, 
senza dar ombra di ripugnanza, eseguiva quanto le veniva or- 
dinato . Oltre i bagni minerali , doveva quotidianamente far 
uso di nauseanti medicine , e stomacose bevande . Restava- 
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no ammirati i domestici destinati in tale occasione a servirla , 
poiché ben comprendevano la violenza , che doveva fare a se 
stessa per vincere il naturale abborrimcnto , qual ben si può 
per virtù superare, ma non del tutto egualmente nasconde- 
re . Le si diceva da qualcuno , che lasciasse almeno l’uso di 
quei rimedj , che le cagionavano non lievi incommodi ; e ne 
riportava l’edificante risposta, che conveniva far V obbedien- 
za , e adoperare li prescritti medicinali , senza valutare 
gl' incommodi che ne risentiva . F. ben é da credere , che con 
gaudio abbracciasse questa occasione , non solo per obbe- 
dienza , e per il fine sopraccennato , ma altresi per la bra- 
ma , che nudriva di mortificarsi , c patire . Iddio per altro , 
di cui incomprensibili sono i giudizj , e che voleva condur- 
re la sua Serva nello stato coniugale , per una via di mag- 
gior perfezione , non si compiacque , che da’ praticati ri- 
medj si riportasse il bramato effetto : poiché quantunque si 
ottenesse di correggere in parte quel difetto , che proveni- 
va dalla soverchia pinguedine , non pertanto ne risultò quel 
vantaggio , che si desiderava , ed al quale erano stati prin- 
cipalmente diretti . 

Quanto poi Maria Clotilde era diligente , e sollecita nel 
soddisfare con esattezza a quelle obbligazioni , che le cor- 
revano in correspettività del suo stato , e dei differenti rap- 
porti ; altrettanto , era aliena da tutto ciò , che sapeva di 
mondo, e dalli vani allettamenti del secolo. Non poteva di- 
spensarci dall’ abbigliarsi alla foggia delle altre Principesse; 
ed in certi giorni di più solenne comparsa era costretta ad 
impiegarvi ancor maggior tempo . Un inveterato costume, 
cui sono assai più soggetti li Grandi , che li privati , 1 ’ ob- 
bligava suo malgrado a doversi adattare agli usi di Corte : ma 
non poteva dissimulare quanto le recasse di noja il dover 
perdere in simili inezie quelle ore , quali procurò maisem- 
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pre mettere a profitto , impiegandole in assai più degne occu- 
pazioni . Nell’ avvicinarsi quei giorni , soleva esprimersi col- 
le sue Cameriste , ed Acconciatrici , che si approssimavano 
le ore di seccature , e di tedio . Ciò riferiva tanto alla ne- 
cessità di doversi abbigliare ; quanto al dovere intervenire 
a que’ trattenimenti, da’ quali, se fosse stata in sua liber- 
tà, volentieri si sarebbe dispensata . Loro inculcava di sbri- 
garsi con sollecitudine , e di non badare a tante minuzie . 
Una cosa soltanto le stava sommamente a cuore , cioè che 
Tabbigliamento fosse regolato , e disposto a norma della cri- 
stiana modestia . Non ne poteva alterare la forma , ma face- 
va in modo , che adattati i veli , ed altri sovrapposti orna- 
menti cuoprissero al possibile la nudità ; e pena ne risen- 
tiva non lieve , se non l’era permesso di farlo con quella 
rigorosa esattezza , qual da Lei si bramava . Su questo pun- 
to ogni giorno diveniva più rigida ; c poiché riseppe , che 
li Pittori nel formare li primi ritratti , colla libertà del pen- 
nello avevano alquanto ecceduto , presentandola non con 
quella modestia , che corrispondesse al vero; si die premu- 
rosa cura di farli ritirare a qualunque costo , perchè non 
ne rimanesse memoria . 

Egual rincrescimento provava di non potersi separare 
dal resto della Reai Famiglia , allorché un certo , non so 
se io il chiami dovere di convenienza , o costume di Corte, 
esigeva , che in alcuni determinati tempi , o di qualche straor- 
dinaria circostanza tutti intervenissero alle pubbliche, o pri- 
vate adunanze , ovvero agli spettacoli , e teatrali rappresen- 
tanze , abbenché le une, e le altre fosser dirette, e regolate 
colla dovuta decenza. Nascondeva il suo abborrimento con 
una non affettata naturai disinvoltura , ma se ne avvedeva- 
no ben quelli , che le erano più dappresso a servirla , c sa- 
pevano quanto fosse distaccata dalle cose del Mondo , e par- 
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ticolarmentc da quelle , che per lo meno eagion sono di di- 
strazione . Ma se non era da lei il disimpegnarsi dall’ inter- 
venirvi personalmente , lungi però ne andava coll’ affetto • 
Quindi assai spesso accadeva , che invece d’attendere allo 
spettacolo , ne divertiva anzi il pcnsiere , occupando quel 
tempo o in dir secretamente il Rosario , o in far altre pre- 
ghiere , o usando altri modi per distrarne l’attenzione . Al- 
lorché portossi col Reai suo Compagno in Savoja a fine di spe- 
rimentare l’efficacia dei bagni di Aix , e delle Acque minerali 
dette di Enfiun ( che scaturiscono in poca distanza dalla Città 
d'Evian nel Ducato di Chablais ) ; a festeggiarne l’arrivo , si diò 
dal Popolo una festa diballo.Vi si presentò Maria Clotilde , ma 
non vi si trattenne se non tanto di tempo, quanto era sufficiente a 
mostrare il suo gradimento , senza punto gustare di quello spet- 
tacolo . In egual modo portossi tutte le volte , nelle quali 
si diedero simili occasioni: anziché, se poteva dispensarse- 
ne affatto, senza recar dispiacere a chi dava tali dimostra- 
zioni , di buon grado il faceva . Ne’ Circoli poi , e consuete adu- 
nanze era così circospetta , che misurava , per così dire , le 
paiole , ed i modi , senza punto mancare alle dovute conve- 
nienze, ed urbanità . Né altrimenti poteva aspettarsi da quella, 
che avendo a Dio rivolte tutte le sue mire ; avrebbe voluto, 
se fosse stato in suo potere , essere lontana da tutto ciò , che 
sa di Mondo. 

CAPO V. 

Dopo li primi sei Anni di Matrimonio , si dà con maggior 
impegno allo studio della perfezione cristiana . 

Se la Venerabile Serva di Dio nei primi anni del suo 
Matrimonio , seppe sì ben conciliare cogli esercizj di religione 
Ji doveri del suo stato : molto più in appresso crebbe in lei 
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l’impegno di servire a Dio , e perfezionare se stessa, distac- 
candosi , per quanto l’unione delle circostanze il permette- 
va , dalle cose terrene . Contava circa ventidue anni , età assai 
fervida , in cui , più che in altra ,la fragil natura umana risente 
il bollore, e l 'impeto delle passioni ; ed Essa le aveva già 
soggettate , e rese obbedienti all’impero della ragione . Con- 
vincenti riprove ne diede col suo dolce sempre eguale conte- 
gno , inalterabile anche in assai disgustose occasioni , atte a tur- 
bare la tranquillità dello spirito , e ad eccitare que’ primi in- 
volontarj moti, quali non è sempre da noi il reprimere all’ 
istante; ma molto più colla spontanea virtuosa continenza 
esattamente osservata fino al terminare de’ suoi giorni . Poi- 
ché disperando ora mai di poter dare un Successore alla 
Corona , ed ottener quel fine , pel quale fu istituito , ed es- 
sa aveva contratto il Matrimonio; ed avendo per Compagno 
un Principe animato da’ medesimi sentimenti , convennero am- 
bedue con reciproco volontario consenso , di doversi amare 
per l’avvenire con quel puro spirituale affetto , clic unisce i 
cuori in dolce vincolo di carità. Non si astrinsero però con 
alcun legame di giuramento , o di voto , prevedendo quei casi , 
pei quali si sarebbe potuta rendere difficile l’esecuzione . A 
render più facile l’adempimento dello scambievole convenuto 
proposito , ed a rimuoterc gli ostacoli , clic dì leggieri si sa- 
rebber potuti frapporre , diede Maria Clotilde tutta la ma- 
no , acciò fosse trattato , e conchiuso il Matrimonio del Dura 
di Aosta Vittorio Emmanuel e , e Maria Teresa Arciduches- 
sa d'Austria al presente regnanti , mercè la spontanea ces- 
sione fatta dal Re Carlo Emmanuele . E tanta ne fu la sod- 
disfazione allorché lo vide ultima'o , che Ella stessa volle as- 
sumere l’incarico di preparar tutto il corredo necessario alla 
celebrazione delle Nozze . Atteso un tal Matrimonio , potè essa 
mantenersi tranquilla , ed esser costante nel suddetto pro- 
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posìto fino alla morte , che accadde circa venti anni ap- 
presso . 

Non per questo si diminuì punto il reciproco affetto , anzi 
vieppiù si accrebbe , e perfezionò, perchè essendo tutto spiritua- 
le niente avea del carnale, e terreno . Più facile c lo immaginare, 
che lo spiegar con parole , a qual segno giungessero l’osse- 
quio, l’obbedienza, la soggezzione le premure di Maria 
Clotilde verso il suo Marito , la stima , il concetto , il rispet- 
to di questo verso la virtuosa sua Moglie, che veniva da esso 
chiamata , e riputata madre , consiglierà , consolatrice , e 
direttrice spirituale . E ben tali nomi le convenivano , poi- 
ché quasi dimentica di se stessa , tutte aveva le sue cure ri- 
volte ad assistere in qual si fosse occorrenza il suo Compa- 
gno , a porgergli ajnto, a consolarlo nelle afflizioni, ed an- 
gustie , ad animarlo nella perplessità degli eventi, a consigliarlo 
nelle dubbiezze di spirito . Bastava un semplice motto , perché 
Ella pronta accorresse , tralasciando qualunque altra occupa- 
zione , e per nulla valutando quegli incommodi , che talvolta 
ne risentiva, e che studiava di dissimulare, per non veni- 
re impedita dall’ impiegar la sua opera a seconda dei di lui 
voleri , c per non essergli innocente cagione di amarezza . Era 
in ciò cosi vigilante , che ne penetrava , e preveniva perfino le 
intenzioni . 

Allorché trattavasi di atti di religione , di pratiche di- 
vote , di esercizj di pietà , si trovavano sempre concordi d'am- 
bedue i sentimenti : e perciò Maria Clotilde potè a poco a 
poco rallentare , se non franger del tutto quei legami , da’ 
quali sono quasi vincolate le azioni de’ Grandi , costretti , mal- 
grado le loro inclinazioni , a seguire le costumanze di Corte , 
difficili ad esser cambiate . Procacciossi insensibilmente con 
misurate maniere , senza ombra d’affettazione, una santa libertà 
per avanzarsi a gran passi nelle vie del Signore . Amava di pas- 
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sare nelle convenienti Stagioni o a Moncagliere , o alla Ve- 
nerea ; non già perche avesse per oggetto il gustare l’ame- 
nità di così deliziosi soggiorni ; essendo cosa per lei indiffe- 
rente lo stare piuttosto in uno , che in altro luogo : ma per- 
chè lungi dal tumulto della Capitale , godeva maggior quiete, 
e tranquillità , potendo a suo bell’agio soddisfare agli impulsi 
della sua pietà , e deliziarsi con Dio , o con più lunghe , e fer- 
venti orazioni , o col trattenersi per buono spazio di tempo 
ne’ Monasteri di Sacre Vergini in Moncagliere , luogo di più 
lunga dimora . Quivi poteva dirsi che fosse nel suo centro ; 
occupavasi in familiari colloquj , ma questi non avevano per 
oggetto se non che Dio , e le cose celesti . Se sentiva esservi 
Religiose inferme , si portava a visitarle nelle lor povere an- 
guste celle, senzadio ritenuta fosse o dalla qualità de’ mali , 
o da nauseanti odori , o da altre simili circostanze ; la sua ca- 
rità la rendeva superiore agli incommodi . Approssimandosi 
ai loro letti le consolava, le animava alla pazienza, ed alla 
rassegnazione , e , se faceva d’uopo, prestava ad esse all’ oc- 
correnza que’ servizj , de’ quali potevano abbisognare . Tratta- 
va con tutte non altrimenti , che se fossero state sue eguali 
o sorelle ; anzi con maggior rispetto portavasi con esse , ripu- 
tando se stessa d’assai inferior condizione posta a confronto 
delle Spose di Gesù Cristo . 

Se la condizione , il sesso , i giusti riguardi , le etichette 
di Corte non l’avessero rattenuta , avrebbe spinto la sua carità 
al modo stesso , che teneva colle Religiose , a visitare gli in- 
fermi nelle loro proprie abitazioni , Noi faceva , perchè non 
era in suo potere il farlo : suppliva per altro col prendere ac- 
certate notizie de’ medesimi da’ respettivi Parochi , a’ quali in- 
culcava d’assisterli , specialmente cogli ajuti spirituali ; e se 
cran poveri , profondeva copiose limosine in proporzione delle 
particolari necessità di ciascheduno . Praticava lo stesso cogli al- 
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tri indigenti , servendosi però dell' opera altrui con nascon- 
dere , secondo l’ insegnamento evangelico , la mano benefica , 
da cui veniva il sussidio . Intenta del tutto a coltivare lo spirito, 
niun sollievo avrebbe dato al suo corpo , se non fosse stato per 
compiacere il Principe suo Marito, il quale avendo in uso a 
certe ore di far qualche passeggiata , amava d’averla seco. A 
vero dire , ciò , che per altri era sollievo , per Maria Clo- 
tilde riusciva di patimento , e di merito , giacché atteso il di lei 
debole temperamento , ed ancor pesante pinguedine , non po- 
co soffrir doveva d’ineommodo in seguire il suo Compagno 
per la sua sveltezza assai più di lei agile al moto . Eppure il 
faceva con tale disinvoltura, comechè fosse di sua piena soddi- 
sfazione ciò , che le era di grave peso . 

Con più di riserva conveniva si conducesse in Torino, 
ove si dovevano usare assai maggiori riguardi , e dove erano 
più frequenti gli inevitabili motivi di distrazione . Non pertanto 
la nostra Eroina non ivi si dimostrò men sollecita in secondare 
gli impulsi del fervoroso suo spirito ; anziché resa superiore ad 
ogni umano rispetto , pose ogni studio con sante industrie , 
prudente accortezza , ed assai discrete maniere di rimuovere 
gli ostacoli , che frapporre potevano indugio alle religiose sue 
brame . Ben però si guardava dall’ operare senza la dovuta di- 
pendenza da quelli , che riconosceva per suoi Superiori , e non 
dava passo oltre il consueto , se non coll’opportuna licenza , e 
piena soddisfazione de’ Sovrani , e del Principe suo Marito. 
Ma siccome era Ella fornita d’una rara prudenza, ed intende- 
va fra quali limiti doveva contenersi , senza difficoltà otteneva 
quanto bramava : e piuttosto , che rattristarsi per non potere 
operare a sua voglia , era ben contenta di supplire coll’ora- 
zione nel silenzio , e ritiro delle sue stanze . Tal' è il carattere 
che distingue la soda pietà , che sagrifica ben volentieri li fer- 
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vorosi trasporti dello spirito alla subordinazione , all’ obbe- 
dienza , aU’adempiinento de’ proprj doveri . 

Gran pascolo Ella provava nell’ udire la parola di Dio 
annunziata da’ banditori evangelici , specialmente nel decorso 
della Quaresima . Ne’ primi anni , con suo rincrescimento ave- 
va dovuto seguire l’ inveterato costume di Corte , atteso il filia- 
le , tre sole volte la settimana la Reai Famiglia assisteva alle 
prediche , e non interveniva se non che a quelle , che erano 
istruttive , e di conforto , riservandosi ad altri giorni le più 
clamorose , destinate a scuotere , ed ad incutere timore , e spa- 
vento . Disapprovava entro di se Maria Clotilde un tal uso , e 
perciò bramava di udire quelle verità , che dall’eterna Sapien- 
za sono annunziate a tutti , senza distinzione di persone, o di 
gradi . Ottenne finalmente il suo intento , e le venne permesso 
di potersi portare privatamente alle prediche ogni giorno . Co- 
sì continuò sempre in appresso; ascoltando con egual gradimen- 
to del suo spirito tanto quelle , che consolano , ed allargano il 
cuore , quanto le altre , che atterriscono , e lo riempiono di sa- 
lutare spavento . Ella fu ancora, che prese in uso d’interve- 
nire alla spiegazione del Vangelo nella mattina delle Domeni- 
che , come nelle ore pomeridiane al Catechismo , ed ebbe per 
compagne, che la seguirono, due delle Reali Principesse . Un sì 
edificante esempio portò il vantaggio , che quando prima il so- 
lo popolo basso a tale oggetto si recava alla Chiesa, presero 
di poi a frequentarla anche persone o per nobiltà de* natali , o 
per altre qualità avute in pregio, e distinte . 

Anzi osa di sempre più piacere a Dio non trascurava mez- 
zo , che conducesse a tal fine . Volentieri trattava con persone, 
le quali si distinguevano per esemplarità di costumi , e porta- 
vano fama d’esser fornite della scienza de’ Santi . Non faceva 
conto se non di queste qualità, senza punto badare o all’oscurità 
de’ natali , o all’ umiltà degli impieghi , o alla povertà, e bas- 
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sezza della condizione , o ad altre simili circostanze , per le 
quali sovente accade , che sembrino disp regie voli agli occhj 
del mondo quelli medesimi , che per le loro Virtù sono più 
accetti agli occhj di Dio . Con questi si tratteneva in spiritua- 
li ragionamenti, questi consultava all’ occorrenze per non por- 
re il piede in fallo , e sempre più avanzarsi in quella carriera,' 
che aveva con tanto impegno intrapresa ; di questi servivasi per 
esercitare quelle opere di misericordia , quali , attesa la sua 
condizione , e sesso , non poteva praticare essa stessa . Li Sa- 
cerdoti però , c li Religiosi , quali erano in credito di ben di- 
rigere le anime , eran quelli , coi quali più a lungo familiar- 
mente si tratteneva , per apprendere da essi massime di perfe- 
zione , e i più sicuri modi di regolare la sua condotta . Le sue 
Comunioni si resero più frequenti , ed erano accompagnate 
da maggior fervore , e da più solida devozione. Se da prima 
facevaie per l’anzidette ragioni nel suo privato Oratorio , potè 
talvolta dappoi soddisfare le divote sue brame , con comuni- 
carsi in una , od altra Chiesa all’ occasione di celebrarvisi la 
Festa di qualche Santo , accomunandosi col Popolo senza vo- 
ler distinzione , o ne’ Monasteri di Sagre Vergini con riceve- 
re l’Eucaristico pane dopo Pultima delle Converse, riputando- 
si indegna di precedere le Spose di Gesù Cristo . 

A fine di non mancare ad alcuno de’ consueti esereizj di 
pietà sottraeva al corpo il necessario riposo . Si levava in 
qualunque stagione due ore prima degli altri , e nella quieta so- 
litudine della sua stanza sfavasi frattanto tutta occupata in con- 
versare con Dio . Ripugnava talvolta la natura bisognosa di 
maggior ristoro, specialmente se per assistere il Principe suo 
Marito negli abituali incommodi di salute, a* quali spesso an- 
dava soggetto , si era ritirala più tardi del consueto , onde non 
bastava la voce a destarla , ma conveniva scuoterla , secondo 
l’ordine dato alle Cameriste ; ed essa con prontezza supera- 
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va l’inclinazion naturale : ond’ è , clic qualcuna delle Came- 
riste suddette , la quale conosceva il bisogno, che aveva la Prin- 
cipessa di maggior riposo , e la violenza, che si doveva fa- 
re per vincersi , la stimolava clic desse qualche ora di più al 
sonno, dicendole in aria di celia : o quest' ora non vegliano , se 
non se gli Angeli , Vostra Altezza , ed io . 

V’è tutto il fondamento per credere, che alle volte an- 
cor nella notte interrompesse il suo sonno , per impiegarsi nell* 
orazione a guisa de’ Claustrali .Madama Teresa Badìa, vecchia 
Camerista ne porge convincenti argomenti . Essendo il Reai 
Palazzo di Moncagliere situato sopra un poggio , a piè del 
quale v’era il Monastero delle Carmelite , osservava la detta 
Camerista , che tutte le volte le occorreva entrare nella di lei 
camera, ricorrendo le ore, nelle quali le Religiose stavano 
in Coro , trovava la Serva di Dio genuflessa ad una loggia di 
prospetto al Monastero : in oltre fuor del consueto riceveva 
ordine nella sera di porle una seggiola vicina al letto colle sue 
calze, e vesti; e benché le venisse detto non esser ciò neces- 
sario , perchè sarebbe stata pronta nella mattina a servirla; 
rispondeva la Serva di Dio con un ripiego, cioè ; di non du- 
bitare della di lei puntualità , ma il faceva per aver tutto all’ 
ordine per qualunque bisogno fosse occorso al Marito , che 
dormiva nella stanza contigua . L’accorta Camerista ad accer- 
tarsi , se la Padrona si fosse realmente servita nella notte delle 
preparate vesti , le disponeva con qualche industria , e segnale ; 
nella mattina poi trovava , che erano state mosse , onde si ren- 
deva certo averle essa usate . Or conciliando l’ordine inusita- 
to ; l’averla sorpresa le tante volte di giorno genuflessa verso 
il Monastero , allorché in questo si recitavano le ore cano- 
niche ; la certezza, che nella notte aveva fatto uso delle pre- 
parate vesti , ebbe la Badìa bastante ragione per credere , 
che la Serva di Dio si levasse ancor nella notte al segno , 
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che le Religiose si portavano al Coro per la recita del Matuti- 
no . Tanto più la suddetta confermossi in questo suo giudizio , 
perché entrando nella mattina all* ora solita per destarla , la 
trovava oltre il consueto aggravata dal sonno . L’oculatezza 
della Serva di Dio in nascondersi si a questa , che ad altre 
non ordinarie virtuose azioni , ci priva di più accertate no- 
tizie . 

Per quante industrie però praticasse la Venerabile Scr- 
va di Dio a fine di occultarsi , non perciò poteva sottrarsi 
in tutto dalla vista delle persone , che l’crano più dappresso 
a servirla , ond’ è , che vedendosi da queste i gran progressi , 
che di giorno in giorno Ella faceva nelle vie del Signore , forte 
temevano , che quel tenor di vita potesse essere di pregiudi- 
zio alla di lei salute. Una vi fu di maggior sua confidenza, 
che talvolta si avanzò a dirle , che non andasse tanto avanti nel- 
la santità , perché avrebb’ Ella guadagnato il premio dell’eter- 
na gloria, ma sarebbero esse restate in abbandono senza di 
Lei , oltreché sarebbe riuscito di troppo imbarazzo per loro, il 
dover subire gli esami per la di Lei causa . Alla qual propo- 
sizione Maria Clotilde con sincera umiltà rispose : che 
troppo era lunga la strada , che le rimaneva da battere , non. 
già per divenir santa , ma bensì per potersi unicamente 
salvare . 

Il di lei fervore aveva bisogno non già di eccitamento , 
ma bensì di freno . L'Abbate di Rossiglion , che a quel tem- 
po ne regolava lo spirito , era d’avviso , che si dovesse con- 
tentare dell’ intrapreso sistema pio , e divoto , senza cercare di 
andar più oltre ; giacché attese tutte le circostanze , che pur 
debbonsi avere in vista dai maestri di spirito , credeva esser 
ciò per lei espediente ; e mantenendosi in quello stato , avrebbe 
ancor acquistata quella perfezione , alla quale con tanto impe- 
gno aspirava . Né diversa fu la regola , che tenne il di lui suc- 
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cessore Signor Abbate Tempia , il quale attesta di essersi ben 
guardato di suggerirle soltanto una , od altra opera di cristia- 
na pietà ; poiché era sicuro , che il semplice suggeri- 
mento sarebbe stato eseguito non altrimenti , che un preciso 
comandoima poteva anzi a ragion temere nella pronta obbedien- 
za l’eccesso piuttosto , che il difetto . Anzi circospetto , e 
prudente coiti’ egli era , si vedeva costretto per le suddette 
ragioni , e per quei riguardi , che debbonsi avere per le Re- 
gie Persone , di negare il suo assenso a quelle penitenze , e mor- 
tificazioni , quali domandava Ella licenza di praticare . Molto 
non vi vuole a comprendere , che fin d’allora trovavasi Ma- 
ria Clotilde assai inoltrata nel cammino , che alla perfezione 
conduce .Fin dal tempo perciò, in cui era diretta dal sopranno- 
mato Abbate di Rossi gl ion , era di molto aumentato l’univer- 
sal concetto della di lei non ordinaria virtù esercitata con disin- 
voltura , e senza affettazione, e perciò veniva ammirata, stimata, 
ed amata da tutti . La Principessa Felicita Zia , tessendone 
l’elogio ,in parlare della medesima col Teologo Signor Don Fe- 
lice Botta , si espresse in questi termini : Era Ella la deli- 
zia della Famiglia intiera , come lo era altresì de’ Familia- 
ri , e de* Sudditi: all' esemplarità de' costumi , agli esercizj 
di pietà sapeva unire maniere sì affabili , e sì dolci, e mo- 
stravasi tanto umile , e tanto paziente , che non solamente 
potea riputarsi , ma veramente era un perfetto modello , ed 
esempio nella Corte i e che a quel tempo le virtù di Maria 
Clotilde eran giunte a quel grado , in cui ravvisar si pote- 
va la perfezione cristiana . 

Non contenta di attendere alla propria santificazione, 
spingeva le sue cure a procurarla ancor negli altri almeno 
coll’ esempio , se noi poteva in altro modo . Sapendo , che 
v’ era in Torino una pia adunanza di Nobili Donne volgar- 
mente denominate delle Dame dell' Umiltà , e della Visita- 
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eione , la quale ha per Istituto l’esercitarsi in diversi atti di 
religione, e di misericordia , vi si volle ascrivere. Non l’e- 
ra permesso , attesi quei prudenziali ridessi, che debbonsi ave- 
re dalle Principesse Reali , il praticare tutte le opere solite 
a norma dell' Istituto : non mai mancava però alle altre , al- 
le quali non l’era disdetto d’ intervenire , seppure un più pre- 
ciso dovere non l'avesse chiamata altrove. Anzi Ella fu, che 
introdusse il lodevole costume della Comunion generale nel- 
le due principali solenni festività della Visitazione , e di San- 
ta Elisabetta . Invigilando sull’ esatta osservanza delle rego- 
le , e pie costumanze dell’ Istituto contribuì non poco , non so- 
lo a mantenerne , ma altresì ad aumentarne il fervore . Ve- 
stiva l’abito uniforme di grossa tela , nè voleva affatto alcu- 
na distinzione , toltone quella , che si conveniva al grado di 
Superiora, di cui erarivestita . V’erano fra le Consorelle al- 
cune Dame addette al di lei immediato servizio , ma veniva- 
no dall'umile Signora ricusati quegli atti di rispettoso omag- 
gio , che l’eran dovuti ; dicendo loro , che in quel luogo , ed 
in quelle funzioni eran tutte eguali, e sorelle, e perciò non 
dovea punto esser valutata la distanza de’ gradi . 

In opere di misericordia , come ancora in altre dirette al 
divin Culto , impiegava pressoché tutte le rendite ad Essa as- 
segnate pel suo vestiario , e come dir si suole , pei minuti pia- 
ceri . Giacché sì in quello , che in questi , nulla concedendo 
al fasto , all’ emulazione , ed al genio , si limitava a quello sol- 
tanto , che era di pura necessità , ovvero di indispensabile con- 
venienza . Ed abbenché tali assegnamenti , come proporziona- 
ti alla grandezza di Reai Principessa , e poi Regina , ascendes- 
sero a somma considerabile ( non poco però diminuita per 
la trista condizione de’ tempi) spesse volte non erano sufficien- 
ti per soddisfare agli impulsi della sua carità , e pietà . Sup- 
pliva perciò con far vendere preziose tabacchiere , orologi , 
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v <ed altre simili cose di piena sua pertinenza , per le quali non 
aveva verun attacco ; e quando le si portava il denaro , non po- 
teva nascondere il giubilo del suo bel cuore , trovandosi cosi 
inistatodi sollevar gl’infelici , e di soccorrere all’ altrui indi- 
genze tanto spirituali , che temporali . Il sullodato Ludovico 
Morando si guardava bene di parlarle dell’altrui miserie , sa- 
pendo per esperienza , che se la Venerabile non aveva al mo- 
mento il modo di porvi riparo , sommamente se ne affligge- 
va ; ed esso più volte si esibì di anticipar l’occorrente , per 
calmare in tal guisa la di lei compassionevole sollecitudine . 

CAPO VI. 

Ammirabile rassegnazione della Venerabile Serva di Dio 
si nelle proprie disgrazie , che nelle pubbliche calamità . 

Prende da queste motivo di sempre più distaccarsi 
dal Mondo . 

I^en a ragione chi ebbe in mano lo spirito della Vene- 
rabile Serva di Dio , la confessò , e diresse negli ultimi nove 
anni della di lei Vita , si espresse nel giuridico esame : es- 
sere stata questa un complesso di continue croci , Luna suc- 
cedendosi all ’ altra ; ond' è che formavasi una quasi non 
interrotta catena, ed ebbe la piissima Signora largo cam- 
po di dar sicure riprove della sua fortezza , pazienza , e 
conformità ai divini voleri . E dopo aver enumerata la serie 
de’ sofferti travagli , e luttuose vicende , alle quali andò sog- 
getta , conchiude : che a virtù , e virtù massiccia si deve as- 
crivere la di lei rassegnazione , e tranquillità di spirito , con- 
servata in mezzo al tumulto di tante tempeste , nelle quali 
trovassi non che agitata , ma quasi sommersa . Meritamente 
perciò quanti ebbero la sorte di starle dappresso , sono concor- 
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di in attestare : che la Venerabile Serva di Dio è stata una 
vera Martire , e Dio V ha condotta per la strada spinosa 
delle croci , e delle tribolazioni , che furono un continuato 
martirio . Ma non v* é bisogno di testimonianze , quando par- 
lano le opere , ed i fatti , che bastantemente il dimostrano . 

Non si trova , è vero , periodo della di lei vita , clic an- 
dasse esente da croci, e fino dalla prima sua adolescenza , co- 
me si è notato altrove , incominciò a gustarne le amarezze . Ma 
queste di gran lunga si accrebbero, c divennero a dismisura 
pesanti , da che ebbe principio la luttuosa catastrofe di que* 
mali , che tolsero il bel sereno all* Europa ; e violento con ra- 
pidi progressi si mosse quel vortice turbinoso , che sconvolse 
il più florido Regno , ed altri ne trasse seco ne* tortuosi suoi 
giri. Troppo è nota la serie degli infausti avvenimenti; nè 
qui è luogo da rinnovarne con circonstanziati dettagli la do- 
lorosa memoria . Si tiri pure un denso velo su ciò , che non 
ha speciali rapporti al nostro intento ; ma passar non deggio 
sotto silenzio quella parte, che andò direttamente a colpire 
. Maria Clotilde. Il trascurarla, sarebbe lo stesso , che torre 
il più luminoso fregio alla di lei Virtù . Essa , più che altrimai , 
dovette risentire il peso de* gravi comuni disastri per la doppia 
relazione , e con quelli , che furon vittime infelici di un tumul- 
tuario cangiamento di cose ; e cogli altri , che sempre minaccia- 
ti , ed agitati da troppo veri timori , ne provarono in fine li 
funestissimi effetti . Le lunghe prigionie del Fratello , Cogna- 
ta , Sorella , il mal governo , che di essi facevasi , il ’oro tragi- 
co fine , che fa inorridire chi ancor conserva qualche senso di 
umanità , la dispersione della Reai Famiglia , costretta a cercar 
fuggiasca un asilo pèr mettere al coperto la vita , l'immatura 
morte del Delfino Nepote , e la stretta detenzione della di lui 
Sorella furono colpi da scuoter chiunque ; e la sola rimem- 
branza è bastante a commuover lo spirito , se non a trarre dagli 
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occhj le lacrime . Vi vuol poco a comprendere quanto più do- 
vettero essere sensibili alla nostra Eroina congiunta ad essi co’ 
più stretti vinco’i di sangue . La virtù peraltro in sì disgustosi 
cimenti ebbe in lei più potere , che il naturale affetto , ed i mo- 
tivi di Religione furono bastanti a rimettere in piena cal- 
ma lo spirito , e render vani gli sforzi della natura . 

All’ annunzio di tali avvenimenti trovavasi già preparata 
e pronta Maria Clotilde ad adorare le divine disposizioni . 
Ma qual violenza dovesse fare a se stessa, quelli soli lo poterono 
comprendere , che ne furono testimonj . Se volessi io enume- 
rare le specifiche circostanze relative a ciascun fatto , di trop- 
po mi dovrei allontanare da quella brevità , che si richiede in 
un compendioso racconto . Un solo esempio ne reco , che va- 
le per tutti , giacché tutti egualmente dimostrano qual fosse la 
di lei rassegnazione , e la fortezza di animo . Se v'era persona 
più delle altre da lei contraddistinta con tenero affetto , era que- 
sta la minor Sorella Maria Elisabetta , che si può dir cresciu- 
ta sotto la di lei educazione . Oltre Io stretto vincolo del san- 
gue ; la religione, la pietà , l’uniformità de* sentimenti, tutto con- 
correva a rendere più forte lo scambievole affetto . Questa di- 
letta Sorella fu innocente vittima immolata ad un cieco fu- 
rore . Eppure Maria Clotilde all’ improvisa notizia datale dal 
Principe Marito , che se le presentò pronunciando ,con un Cro- 
cifisso alla mano , queste semplici , ma significanti parole : 
conviene fare a Dio un gran sacrificio : al momento vinci- 
trice di se stessa , sollevò gli occhj al cielo , ed adorando gl’in- 
comprensibili divini decreti, senza frappor dimora, con am- 
mirabile presenza di spirito rispose : il Sacrificio è fatto . È 
ben vero , che pronunziate appena così edificanti parole det- 
tate da un animo grande , e virtuoso , soggiacque ad un bre- 
ve deliquio . L’impedirlo , non era in suo potere , anzi questo 
vieppiù comprova la violenza , che aveva dovuto fare a se stes- 
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sa, per reprimerei naturali moti del sangue. Per altro non 
appena riscossa coll’ ajuto d’acque spiritose , tornò alla pri- 
miera inalterabile sua calma , senza far più motto del tragico 
avvenimento , o querelarsi di coloro , che l’avevano cagiona- 
to . Poco dopo , secondo il consueto , venne chiamata a men- 
sa colla Reai Famiglia ; intrepida v’intervenne , celando quel- 
la agitazione , che doveva provare nell* animo , e con una cer- 
ta disinvoltura si studiava nascondere la sua tristezza . Quan- 
ti vi erano presenti restaron commossi da tenerezza, e da edi- 
ficazione . 

Era per quel giorno di già intimata publica Processio- 
ne di penitenza : si voleva o sospenderla , o almeno impedire 
alla Principessa d’intervenirvi ; Ella però non si lasciò pie- 
' gare , e volle insieme cogli altri seguirla . Le si leggeva in 
volto l’interna adizione ; ed intanto in raccoglimento divoto 
proseguiva il suo cammino . Piangevano per tenerezza , e com- 
passione gli astanti , Maria Clotilde non versava una lacri- 
ma, e nulla concedendo all’umanità , non interrompeva le sue. 
fervorose preghiere . Qualcuna delle Cameriste le tenne die- 
tro da lungi per esser pronta al bisogno , quando alcun’ in- 
commodo sopraggiunto le fosse , come a ragion si temeva . Ma 
Ella compì , senza mostrar turbamento , le devote sue visite : 
anzi giunta alla Chiesa de’ PP. Filippini , con ciglio asciutto 
significò loro il tragico successo , a fine di procurar suffragj 
alla defunta Sorella. Ma per quanto sia grande la virtù, non 
può del tutto impedire gli effetti della natura, e del sangue, 
e tanto maggior merito se ne ritrae, quanto più di forza é 
necessaria a combatterli : Maria Clotilde combattè, e vinse, 
ma tale ne fu la violenza , che giunto al suo termine il non bre- 
ve giro della Processione, per lo spossamento di forze , ed 
interno travaglio , quale erasi studiata reprimere , più 
non poteva reggersi in piedi , e fu costretta, appena re-* 
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stitaita al suo appartamento , di porsi immediatamente a 

letto . 

In appresso non parlò più di Mari a Elisabetta , seppur 
non era per rammemorare le belle qualità , delle quali 
era adorna , e tesser 1 * elogio delle di lei virtù . Senza que- 
relarsi degli autori , riconosceva nel tragico avvenimento uno 
di quei tratti della providenza divina diretti a purgar le ani- 
me , e così renderle meritevoli di maggior gloria; ben per- 
suasa , che l’umano intendimento non giunge a penetrare gli in- 
comprensibili arcani degli eterni decreti ; e ciò , che a noi mor- 
tali reca travaglio , e pena , a maggior nostro spiritual vantag- 
gio viene ordinato . Volle una copia di quella orazione , che 
l’ illustre vittima ebbe in uso di recitare nella 1unq;a, c mole- 
sta sua prigionìa , ed aveva fervorosamente ripetuta prima 
d’ascendere al fatai palco di morte . Questa era a Maria 
Clotilde di gran consolazione, c conforto . Non fu diversa 
la magnanima rassegnazione da lei dimostrata in tutte le altre x 
calamità, che avevano portata la desolazione luttuosa, e re- 
sterminio della Reai Famiglia di Francia . L’arresto , la pri- 
gionìa , il processo , il vilipendio , la morte del fratello 
Luigi XVI. , erano state altrettante acute spade, clic la pene- 
traron fino all* intimo del cuore; ma non perciò venne giam- 
mai smentita la sua virtù , che anzi raffinata col fuoco della 
tribolazione fece più chiara, e luminosa comparsa. Alla ri- 
correnza del dì anniversario della di lui morte faceva la sua 
Comunione , ed offeriva all* Altissimo fervorose preghiere , 
non meno pel di lui suffragio , che per umiliarsi innanzi a Dio, 
adorarne i giudizj , ed uniformandosi a questi, ringraziarlo di 
quanto aveva disposto , sulla ferma credenza d’essere stato or- 
dinato a di lui maggior bene . 

Ad esercitare maggiormente la virtù di Maria Clotilde , 
e a dare un luminoso risalto al sublime dell’eroica cristiana 
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fortezza si aggiunsero i publici disastri della Savoja , e del 
Piemonte , ed in conseguenza le afflizioni , le angustie , e la 
desolazione de’ Sovrani , e della Reai Famiglia . Non inten- 
do parlar qui di quelle tribolazioni , che eran private , e do- 
mestiche permesse da Dio , senza altrui colpa , per tener la 
sua Serva sempre unita alla Croce . Sarà luogo più acconcio 
altrove per darne alcun cenno . Ora quelle calamità interes- 
sano la Storia , che furon publiche , e andarono a percuotere 
Sovrani , Popoli , e Religione . La fiamma divoratrice del vi- 
cino incendio si avanzava rapidamente, portando il guasto ovun- 
que si approssimava . Quelli già floridi , e pacifici Stati co- 
me li più vicini alla sorgente de’ mali, furono ancora li pri- 
mi a provarne i funestissimi effetti . L’esterne aggressioni, 
l’interne congiure fomentate da un’apparente larva di libertà , 
la seduzione cagionata da una eguaglianza chimerica , e dalle 
perniciosissime massime di una falsa Filosofia fonte dell’em- 
pietà, concorrevano insieme a turbare il buon ordine, ed a 
sconcertare le provide misure dettate dalla più accorta vigi- 
lante saviezza . Maria Clotilde già tribolata abbastanza per 
le sciagure della sua o già sacrificata , o dispersa Famiglia , 
sentiva l’enorme sopraccarico , e peso di tanto gravi , numero- 
si, e non mai interrotti disastri ; seppur non si voglia far con- 
to di qualche languida lusinghiera speranza , che talvolta a 
guisa di fugace lampo appariva di miglior sorte : ne prevede- 
va le luttuose , e pur troppo avverate conseguenze ; e com- 
prendeva altresì essere di poca efficacia le umane forze per 
evitare quei funesti cambiamenti , quali a ragione si potevano 
temere nell’ordine politico delle cose , e a grave detrimento 
della Religione , e del buon costume . Non per questo vacilla- 
va la di lei costanza ; anziché con ammirabile fortezza bacian- 
do quella mano , che tutto regge , e governa , mortifica , e vi- 
vifica , con sincera sommissione chinava la fronte agli imper- 
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Bcrntabili divini decreti : e mentre l'umanità gustava l'amaro 
delle tribolazioni , la parte superiore dello spirito riposava 
tranquilla fra le braccia amorose del suo Signore, in cui ri- 
poneva tutta la sua fiducia . 

Quantunque riguardo a se volentieri portasse la pesan- 
te croce , e fosse nel suo animo disposta a qualunque sacri- 
ficio , non era però insensibile ai travagli , che affliggevano , 
e tenevano in una continua angustia , e sollecitudine il Re Suo- 
cero , il Principe suo Marito , i Reali Congiunti. Anziché que- 
sti Iterano di tanta pena , che in se risentiva quanto quelli 
soffrivano nelle dolorose vicende . Avrebbe ben volentieri 
tollerato , che tutti i flagelli si fossero scaricati sul suo ca- 
po , perchè i suddetti ne andassero liberi . Sommo ancora era il 
rammarico , che provava per le calamità , dalle quali i Popoli 
eran circondati ed oppressi , quale più s’aumentava nel pre- 
vedere que’ mali maggiori , che in progresso pur troppo av- 
vennero . Sopra ogni modo s’affliggeva per i gravissimi dan- 
ni , che ne andava a soffrire la Religione , per la depravazio- 
ne del costume , per la licenza difficile ad essere repressa in 
sì torbidi giorni, per le ree dottrine , che si disseminavano , 
pel detrimento , che al divin culto ne proveniva . Eran questi 
disastri di tal natura, che il solo Dio col potente suo braccio 
poteva allontanarli . Perciò col cuore involto nell’amarezza, 
con umile rassegnazione animata da viva fede , e da una ferma 
speranza porgeva incessanti preghiere all’Altissimo , perchè si 
degnasse di ritirare la mano , e deposti i flagelli , spargesse le 
sue misericordie . A placare la divina Giustizia opportuna- 
mente suggeriva, (non essendo da Lei l’ordinarle) publi- 
che dimostrazioni di penitenza , e quei devoti esereizj , che 
essendo diretti a riformare i costumi , e ad eccitar compunzio- 
ne , valevoli sono a placar l’ira di Dio . Tutta poi era intenta 
a consolare, e confortare ora il Re , ora il Principe , oragli 
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altri congiunti , c co’ suoi saggi ragionamenti , efficaci parole , 
massime salutari animate da una santa confidenza , si studiava 
di calmarne l’afflizione, eccitarne la fiducia , incoraggiarne la 
fortezza , conciliarne la rassegnazione . 

Tali calamità porsero giusto motivo a Maria Clo- 
tilde per eseguire quel tanto , che già da gran tempo in suo 
cuor meditava , ma che rendevasi assai difficile mandare ad 
effetto per quei riguardi , che si debbono avere , e si credono 
pressoché indispensabili al sublime grado, che ella teneva, essen- 
do tanto prossima al Trono . Abborriva la Venerabile Serva di 
Dio , come si è altrove accennato , le vane apparenze di gran- 
dezza , e di fasto , e l’era di somma noja il vedersi obbligata 
a doversi adornare con ricchi abbigliamenti , e preziose gem- 
me , quali non altrimenti "considerava , che vii fango , c mere 
vanità . Ne fu sempre distaccata coll’ affetto , ma pur suo mal- 
grado le conveniva farne uso ; e comechè ben sapeva esser suo 
preciso dovere il dipendere dai voleri del Re , e del Principe 
Marito, non poteva a suo piacere spogliarsene , con allonta- 
narsi da quegli usi , i quali , non so qual pregiudizio rende inal- 
terabili nelle Corti . Seppe ben Ella cogliere il punto oppor- 
tuno per chiedere, e riportare il bramato assenso di poter in 
appresso vestir semplice abito di lana color turchino , che in 
Torino comunemente si dice votivo della Consolata . Una Pa- 
storale del Cardinal Costa Arcivescovo , che invitava il Po- 
polo a placar lo sdegno di Dio a forma di quello si fece da’ 
Niniviti alla predicazione di Giona ; le publiche sciagure , clic 
ogni dì si facevan maggiori , ed un nero tempestoso nembo , 
che minacciava Regnanti , e Sudditi , le agevolaron la strada 
ad ottener finalmente ciò, che da tanto tempo aveva desiderato . 
Incontrò nondimeno qualche difficoltà per parte del Cardina- 
le Arcivescovo , senza la di cui approvazione non avrebbe Ella 
osato variare in menoma parte il consueto sistema , e si sa- 
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rebbe contentata fare , come era solita , anche in questo un 

sacrificio a Dio della propria volontà . 

Non già veniva dal saggio Arcivescovo riprovata una 
sì santa risoluzione dettata dalla carità , dall* umiltà , dal- 
lo spirito di penitenza , dal disprezzo del mondo . Egli per al- 
tro credeva più espediente di limitare il voto a vestir abito 
semplice, e senza ornamenti, ma bensì di seta , e non di la- 
na , poiché in tal guisa avrebbe forse col suo esempio tratte le 
Dame di Corte ad imitarla , quandoché vestendo ruvida la- 
na , non era ciò da sperare . Giusta era la riflessione, saggio 
il consiglio : Maria Clotilde per altro colla naturai sua som- 
missione gli fece riflettere , che dal Signore si sentiva inspira- 
ta di dare al Popolo un esempio di umiliazione, onde questo es- 
ser doveva nella maniera più perfetta : oltre di che, abbraccian- 
do il di lui consiglio , non si sarebbe talvolta potuta dispensare 
dal far uso delle gemme ; ed essa era nella determinazione di 
spogliarsi affatto di questi vani ornamenti . Una sì edifican- 
te risposta fù bastante, perché l'Arcivescovo la lasciasse in 
piena libertà di eseguire quanto le veniva suggerito dal fer- 
veroso suo spirito . Ma siccome tutte le azioni di Maria Clo- 
tilde non mai andarono disgiunte da quella prudenza , che 
ne deve essere la regolatrice ; così ben riflettendo , che quel- 
li , ai quali si conosceva soggetta , potevano col tempo cam- 
biar parere , e ritrattare il già dato consenso , che dove- 
va aversi per limitato , e temporaneo , e non già per assoluto , 
c perpetuo ; stabile in quanto a se nel suo proposito di non 
più riprendere le ricche abbandonate vestimenta , appose non- 
dimeno la condizione: purché non le venisse altrimenti ordi- 
nato da chi poteva comandare . Avvegnaché poi si rende- 
va indispensabile l’usar la seta in certi giorni di maggior so- 
lennità , publiche funzioni , e comparse , come ancora abito di 
color nero ne’ giorni di duolo , e di lutto ; a questi usi ancora 
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saviamente providc . Quindi è, che in tali ricorrenze adopra- 
va bensì la seta, ed il conveniente colore, ma nel solo abito 
di formalità, che si dice di Corte; giacche, se il tempo , c 
le circostanze esigevano il bruno anche nel resto del giorno, 
l’abito ordinario s’uniformava al colore, ma era di lana . Ciò 
ebbe luogo in Torino , giacché dopo T emigrazione da quegli 
Stati la Venerabile Serva di Dio libera dalle formalità , non 
mai variò il consueto abito votivo di lana . 

Fu all’occasione di publica Processione, o di altro simile 
esercizio di penitenza, che Maria Clotilde comparve per la 
prima volta vestita di un tal* abito . Se avesse potuto secon- 
dare le sue brame , vi sarebbe intervenuta a piè scalzi ; vi 
si opposero il Re Suocero , ed il Cardinale Arcivescovo . Cias- 
cuno , senzaché io il dica , può immaginare 1* edificazione , che 
recò al Popolo tutto , il quale a tal vista commosso , non 
potè rattenere le lacrime . Fu di edificàzione a’ buoni , di 
riprensione, e di stimolo ai men costumati , acciò s’induces- 
sero a dar frutti degni di penitenza , e così rendersi meri- 
tevoli dei benefici effetti delle divine misericordie . Vi fu fra 
gli altri una giovane Signora, che al vedere la Serva di Dio 
così umiliata, si sentì trafitta da tale, e tanta compunzione, 
che , non potendo più reggere , fu costretta di ritirarsi in luo- 
go solitario, e remoto per dar così sfogo al suo pianto . Quel 
giorno fu , in cui sul far della notte scoppiar doveva una 
ben ordita congiura , tutto era disposto ; ma si venne in co- 
gnizione del malvagio disegno quasi al momento , in cui 
si doveva eseguire : nondimeno si fu a tempo per disordi- 
narne le fila , onde non potè avere veruna conseguenza . Spar- 
sane la notizia , fu universal sentimento , che tutto se ne do- 
vesse il merito alla virtù, ed alle fervorose preghiere della piissi- 
ma Principessa; riputandosi, che avesse Iddio voluto con un 
segno sensibile dare a conoscere d’aver gradito il di lei vo- 
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to . Lo stesso Cardinal Costa Arcivescovo , che conosceva 
appieno il di lei spirilo , erane cosi persuaso , che non si ri- 
mase dal dire, che Maria Clotilde, aveva salvato il paese ; 
e si compiacque di avervi contribuito , con permetterle di 
soddisfare a quel voto , che meritamente credeva aver pro- 
dotto sì buon successo . 

Nè fu questa la sola occasione, in cui la divina previ- 
denza sottrasse Maria Clotilde , e la Reai Famiglia da evi- 
denti pericoli , e da occulte preparate insidie: ma ben altre 
molte se ne dieron da poi , che lungo sarebbe il riferirle . Così 
accadde nel doversi trasferire i Reali Coniugi da Torino alla 
consueta Villeggiatura di Moncagliere; ed altresì in Sardegna 
presa determinazione di portarsi in certa congiuntura al li- 
do del Mare . Ambedue le gite vennero quasi al momento im- 
pedite per improvvisi , impensati accidenti da Dio ordinati per 
liberarli da quei pericoli , che avrebbono certamente incon- 
trati , per le occulte trame , quali erano dai malvagi tessu- 
te a fine di perderli . Costantemente perciò dicevasi , che la 
virtù di Maria Clotilde era quella, che poneva impedimen- 
to all* esecuzione de' scellerati tentativi . Viveva così certa della 

-s 

protezione divina , che avvertita di alcuna preparata insidia , 
non per questo si tratteneva dal portarsi ad esercitare qualche 
consueto atto di religione , ove appunto si temevano tesi gli 
agguati . Non trascurava però quelle prudenti misure , che 
in simili casi si rendono necessarie. Così divenuta Sovrana , 
mentre si disponeva per passare in Chiesa unitamente al Re , 
c Reale Famiglia , le fu annunziato , che nella Chiesa mede- 
sima doveva scoppiare una congiura , e li congiurati avreb- 
ber preso posto nella Cappella del Beato Amedeo , che domi- 
nava la Chiesa . Non turbossi alT improvviso annunzio Ma- 
ria Clotilde , nè volle sospendere per quella mattina di rendere 
a Dio il consueto omagio ; ma cautamente , ed in silenzio , senza 
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eccitar rumore , fece raddoppiare le guardie , che veglias- 
sero attente , ed impedissero l’ingresso alla menzionata Cap- 
pella . La congiura era pur troppo vera , e tutti in questo 
fatto , reso pubblico , concordemente ammirarono la prudenza, 
ed il coraggio della Serva di Dio . 

Quindi è che i domestici in mezzo alle traversie , ed 
ai pericoli riposavan tranquilli , affidati nella virtù di Maria 
Clotilde . Vi fu chi vedendo il Re Carlo Emmanuclc già 
asceso al Trono angustiato da troppo veri timori , prese a 
confortarlo con dirgli francamente : non esservi di che teme- 
re , finché aveva a' suoi fianchi Maria Clotilde , la di cui vir- 
tù sarebbe sempre premiata da Dio coll' allontanar quei di- 
sastri , che si temevano , come l'esperienza aveva le tante 
volte fatto conoscere in simili casi. 

Questa fu 1 * epoca , in cui si fece maggiormente pale-, 
se il sublime della di lei virtù : convicn fissarla all * anno 1794. 
e comprende anni otto fino al 1802., contrassegnato dalla di 
lei preziosa morte. Imperciocché avendo finalmente ottenu- 
to ciò , che da tanto tempo desiderava , cioè di potersi del 
tutto esimere dalle publiche profane feste , rappresentanze , 
e spettacoli , e di poter altresì a suo bell’agio dare sfogo alla 
sua pietà, e portarsi privatamente senza verun corteggio , e 
consuete formalità alle Chiese , e Monasteri di sacre vergini, 
e trattenersi con Dio ; più ancora si rese nota , di quello fos- 
se stato per lo passato , la di lei santità . Usciva alle volte non 
ancor levato il Sole , né dissipate le tenebre della notte ; da- 
va allora, e non prima, l’avviso del luogo , ove voleva es- 
ser condotta ; affinchè una preventiva notizia , non l’avesse 
impedita dal nascondersi come bramava , per non ricevere 
veruna onorifica distinzione . Raro non era il caso , che por- 
tandosi così di buon’ora a qualche Monastero , le conveniva trat- 
tenersi per qualche spazio di tempo alla porta, aspettando pa- 
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zientemente il comodo delle Religiose . Così spesso accadde 
nel portarsi al Monastero dell’Annunziata ; giacché Essa an- 
ticipava in andarvi , acciò non avessero punto ad alterare il 
loro orario . Entrando nelle Chiese (benché privatamente, 
non mai era sola , ma in compagnia del Marito , o essendo 
questi impedito , aveva seco qualche Dama ) occupava quel 
luogo, che trovava libero, senza punto badare se vili perso- 
ne le stessero dappresso , e perciò andasse esposta a qual- 
che sgarbatezza , come sovente accade ne’ publici luoghi, ove 
senza distinzione di classi , concorron molti . Ma ben cono- 
sceva Ella , che presso Dio non v'è accettazione di persone , 
ed innanzi al divin cospetto non si fa distinzione che de’ soli 
meriti , e nitin si ha riguardo a quelle qualità , che si pregian 
tanto nel Mondo . Ed in fatti non mancarono occasioni , nel- 
le quali ebbe motivo di segnalarsi la non curanza di se . Così 
le avvenne nella Chiesa de ’ PP. Carmelitani scalzi , nella 
quale si celebrava la festa di S. Giuseppe . Poiché avendo 
preso luogo alla balaustra per comunicarsi , sopraggiunse 
donna d’umil condizione , e non trovando bastante sito per 
occuparlo , prese per le vesti l'umil Serva di Dio per trar- 
nela fuori , e questa con raro esempio si tirò indietro , e ce- 
dette il luogo con edificazione , e tenerezza di quanti ne fu- 
rono testimonj . Ludovico Morando , che riferisce il fatto, 
aggiunge: ed io pure la trovai una mattina nella Chiesa 
della Consolata inginocchiata per terra , poco distante dalla 
balaustra dietro di me , ed un'altra volta nella Chiesa di 
S. Filippo Meri; ed in quella della SS. Trinità in occasio- 
ne di tridui , s' in°inocclii ò in un banco vicino a me . Si 
confondano all’ esempio di sì gran Signora quelle delicate 
persone , che anche nella Casa di Dio cercano distinzioni , e 
mollezze , sdegnano d’aver da vicino chi non leguaglia nel- 
la condizione , e ne’ gradi , nè vogliono ricordarsi , che la re- 
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ligione porta innanzi a Dio quell’ eguaglianza , che non può 
trovarsi nelle cose terrene . 

Assai diversamente l’intendeva la nostra Venerabile Ser- 
va di Dio , perché al negletto esterior portamento accoppia- 
va una vera umiltà di cuore, ed un bassissimo concetto di se 
medesima ; alla povertà poi dell’ abito, quella povertà di spi- 
rito tanto commendata dal nostro divin Maestro . Siccome 
riputavasi un nulla , anziché turbarsi , godeva di non esser 
conosciuta, c d’andare incontro ad avvilimenti, e disprez- 
zi. Niente stimando gli umani riguardi , per nulla curava d’es- 
ser motteggiata e derisa da alcuni pochi , i quali non essen- 
do soliti di leggere in altro libro , fuor che in quello, inciti 
s’apprendono le false massime del mondo, stimavano inde- 
cente cosa , che Ella a tanto si abbassasse, quasi che disdice- 
vole fosse a chi siede in alto grado , sull’ esempio dell’ umi- 
lissimo divin Redentore , disprezzar le apparenti vane tran- 
sitorie grandezze , e farsi merito per acquistar le vere im- 
mutabili eterne . Ma se alcuni pochi o niente , o mal fondati 
negli insegnamenti Evangelici , trovavano in lei da censura- 
re, e deridere ciò, che era vera, e soda virtù, molto era 
diverso il concetto universale d’ogni ceto di persone , e spe- 
cialmente delle più illuminate , ed istruite nella scienza de* 
Santi , clic ammiravano con loro spiritual profitto in Maria 
Clotilde un vero esemplare di perfezione cristiana . 

Poteva dirsi con verità , che coll’ assumere l’abito votivo 
morisse al mondo , e riconcentrata nella bassa cognizione 
di se medesima , non pensasse che ad acquistarsi quel Regno , 
il quale non va soggetto a vicende . Oltre i doveri comuni, 
e particolari relativamente allo stato , alla condizione , ed 
al sesso ; osservava , secondocliè le permettevano le personali 
relazioni , ancora i consiglj Evangelici , come in luogo più 
acconcio opportunamente vedrassi . Qui basta soltanto accen- 
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nare , che Maria Clotilde erasi così distaccata dalle monda- 
ne cose, che trascurava per fino quello, che più erale neces- 
sario . Quindi è , che si stentava talvolta a farle rinnovare quel 
povero abito votivo di lana , che formava tutto il suo vestia- 
rio . Non lo dimetteva se non reso del tutto inservibile : ed 
era bene spesso sì mal concio , e logoro , che si reggeva a for- 
za di rattoppi , e punti . Non andava perciò libera da que’ 
ributtanti insetti , che di leggieri sogliono ingenerarsi nelle 
vecchie , succide lane . Se ne avvedeva chi doveva averne la 
custodia , ed ammirava la Serva di Dio , che non dava meno- 
mo indizio di quella molestia , clic pur dovea risentire , spe- 
cialmente allora quando genuflessa, ed immobile per lungo spa- 
zio di tempo si tratteneva in orazione . 

Né qui è da tacere , che volle perfino privarsi dell’ occa- 
sione di dare qualche sollievo allo spirito col riandare al 
Cembalo qualche pezzo di musica. Ella suonava egregiamen- 
te quest'instromento , ma non mai vi aveva avuto trasporto : 
era proveduta bensì di molte carte de* più celebri Maestri , e 
ricercata dal Marito , postasi al cembalo ne ripassava alcuna , 
che dal medesimo le veniva additata . Allora quando però as- 
sunse l’abito votivo , diede del tutto il bando a questo inno- 
cente sollievo , e consegnò alle fiamme tutte le carte di scel- 
ta musica , ad oggetto di perderne per fin la memoria . In 
ciò per altro , a dir vero, ben poco costò il distaccarsene a 
quella , che non avevasi procurato questo , e simili orna- 
menti , convenienti a gran Principessa , per secondare il suo 
genio , clic ne fu sempre alieno ; ma bensì nel farne acquisto 
si era soggettata alle leggi dell’obbedienza , e della sommis- 
sione . A ristringer tutto in breve, le traversie , le disgrazie , 
i disastri , ed i patimenti , che ne furono la sequela , come 
servono a mostrare l’eroica fortezza della Venerabile , così 
molto contribuirono , perchè potesse la medesima rompere del 
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tutto que’ Vincoli , che quantunque rallentati , la tenevano 
nondimeno astretta a quelle formalità, che abbon iva, e non 
lasciavano libero il passo a quegli avanzamenti , che si studiava 
di fare nelle vie del Signore . Sciolta da questi , tali ne fu- 
rono i progressi , che a comun sentimento giunse a toccar quel- 
la meta , che sempre era stata l’ oggetto delle ardenti sue brame, 

CAPO VII. 

Ascesa al Trono maggiormente s' impegna di servire a Dio , 
e dà sempre più sicure riprove di sua rassegnazione , 
ed ammirabile fortezza . 

C^uel sistema di vita, che con maggior fervore ed im- 
pegno aveva intrapreso Maria Clotilde fin dall’ anno 1794., 
come abbiamo veduto , non fu per verun modo variato al- 
lorché per la morte del Re Vittorio accaduta li 16. Ottobre 
dell'anno 1796., succedette nel Regno il Principe del Pie- 
monte Carlo Emmanuele IV. di questo nome ; ed in con- 
seguenza divenne anch’essa Regina . Tanto fu lungi dall’in- 
vanirsi per l’alto grado , a cui era ascesa , che anzi da’ que- 
sto prese motivo di più umiliarsi verso Dio , e pregarlo d’as- 
sistenza, e di ajuto per ben adempire quei doveri , da’ quali 
prevedeva, che non si sarebbe potuta disimpegnare , per solle- 
vare dal peso il Re suo Marito . Quella maggior libertà , che 
acquistava , ad altro non servì , che a renderla più sollecita 
in perfezionare se stessa , in promuovere il divin culto , in 
procurare il bene, ed il vantaggio si spirituale, chetempo- 
rale de’ Sudditi . A Madama Teresa Badia , che fu una delle 
prime a salutarla Regina, con somma bontà di cuore, e sin- 
cerità d’espressione rispose , d’esserlc grata ; l’avvertiva pe- 
rò, che trattar seco doveva in appresso nel modo stesso te- 
li 
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nuto in addietro , senza variare per verun conto il consueto 
sistema : giacché se il nuovo sublime grado cambiava Tappa* 
rente grandezza, non perciò si cambiava il suo cuore, non 
curando il Regno per altro fine , se non se per quello , che 
le dava più comodo , e miglior maniera di poter giovare 
a’ suoi prossimi , 

Ed in fatti così realmente fece, impiegando a prò de’ 
medesimi , per sollevar l’indigenza , per impedire i peccati , per 
consolare gli afflitti , per soccorrere gli infermi , e per altre 
simili opere di misericordia , le sue pensioni aumentate , co- 
inè a Sovrana si conveniva , secondoché le circostanze permette- 
vano . Era in ciò tanto liberale , e sì pronta , che , come al- 
trove si è notato, trovavasi alle volte esausta, e non poten- 
do secondare gl’impulsi della sua carità , se ne affliggeva . Non 
meno le era a cuore ildivin culto,dispensando grosse somme, per- 
chè le Chiese fossero provedute delle necessarie suppellettili , 
e le sacre funzioni si facessero colla dovuta decenza . Eravi 
costume in Torino , che la Comunità degli Ebrei dovesse fare 
un donativo ai nuovi Sovrani pel valore di circa scudi 7000. 
al Re, di circa scudi 4000. alla Regina. Non si tosto Ma- 
ria Clotilde ricevette un tal donativo in tanti biglietti , che 
senza ritenerne neppur uno, consegnolli tutti a fida persona , 
perché ne facesse la distribuzione a favore di alcune Chiese , 
delle quali diè nota . Ben è vero , che fin da quando assun- 
se Tabito votivo rinunziò ancora a qualunque proprietà , e 
dominio delle cose temporali, e caduche : quindi è, che con- 
siderava se stessa non già come proprietaria , e padrona, ma 
qual semplice dispensatrice autorizzata dal piissimo suo Com- 
pagno , delle suddette pensioni per opere di pietà , di religio- 
ne , di carità . Allorché poi per le accadute vicende restò pri- 
va de’ consueti assegnamenti , spropriata del tutto , volendo 
fare qualche limosina , la chiedeva al Re , il quale ben vo- 
lentieri le somministrava quanto faceva di bisogno . 
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Una delle prime cure de* nuovi Sovrani fu di raccoman- 
dare il Regno alla protezione della Santissima Vergine, ver- 
so cui professavano tenera filiale devozione . Ottennero dalla 
S. M. di Pio VI . , che in avvenire ne* loro Stati fosse festa 
di precetto la solennità di Maria Santissima Addolorata : fe- 
cero donativi preziosi di gemme, delle quali si era la Vene- 
rabile spogliata, per adornarne Sacre Immagini insigni per mi- 
racoli , e devozione de’ popoli . Nè passar si deve sotto si- 
lenzio le premurose cure , che si dierono , e la vigilanza , che 
usarono , perchè fossero rispettate le Chiese , santificate le fe- 
ste , osservate le vigilie , riformato il costume , rimosse le 
occasioni del male . E poiché a guastar le menti degli uomi- 
ni , assai contribuisce la divulgazione , e lettura di libri per- 
niciosi ; non è da dire quanto si adoprassero , perchè non s’in- 
troducesse , o venisse rimossa tal peste . Quindi fecero esilia- 
re un Librajo, il quale dopo essere stato più d’una volta av- 
vertito , ed ammonito dal Ministro , resosi incoriggibile , con- 
tinuava al solito ad introdurre , e spacciare libri di ree massi- 
me colmi . Basta aver dato di ciò un cenno , senza che mi dif- 
fonda in dettagli , che riuscirebbono troppo prolissi . Mi sia 
qui permesso d’avvertire, che non si offenda l’umiltà , c la 
modestia del Re Carlo Emrnanuele , se così in questo , come 
in altri luoghi , tessendo la storia della sua virtuosa , indivisi- 
bil Compagna , mi trovo astretto a non tacer ciò , che an- 
cora a di lui somma , e giusta lode ridonda . Incorrerei la tac- 
cia di men sincero , se volessi attribuire alla sola ftìaria 
Clotilde alcune azioni , che furon comuni ad ambedue . 

Due soli anni sì rimasero li nuovi Sovrani a governar 
quelli Stati ; ma furon questi, più che altri mai, sì fecondi di 
tribolazioni ed angustie , che a ragione possono esser chiama- 
ti anni di non interrotto patimento , e martirio ; ed insieme per 
Maria Clotilde d’eroica sofferenza , c di ammirabile fortez- 
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za . Nell* aprire il suo spirito al P. Felice Devecchi Chierico 
Regolare della Congregazione di S. Paolo , soggetto di gran 
probità , dottrina , e sperimentata saviezza nella direzione 
delle anime , dovette confessare, che il Trono era una sor- 
gente di croci, quali però si protesta di voler abbracciar vo- 
lentieri, perchè le agevolavan la strada all’acquisto di quel 
sommo bene, al quale unicamente anelava . Ecco come rispon- 
de al suddetto Religioso con lettera dei 1 6. Aprile 1798. Ila 
ben ragione di chiamare questa Regia un vero Calvario : 
lo è infatti . Ma tanto meglio , purché ne facciamo buon 
uso , e che da questo Calvario , dopo aver avuto la fortu- 
na , e la gloria di portare la croce col nostro buon Cesila 
c sulle sue traccie , possiamo poi passare un giorno al bello 
cd eterno Paradiso . Questo è sempre runico oggetto delle 
brame del carissimo Compagno , e delle mie . Simili edifi- 
canti espressioni , e sentimenti si trovano sparsi in pressoché 
tutte le di lei lettere . 

Nello sconvolgimento di tutti gli ordini , più frequenti si 
resero , e con maggior accortezza furon disposte le occulte tra- 
me; per ogni dove si preparavano insidie , senza che a preve- 
nirle giovasse la più attenta vigilanza . Se queste, scoperte a 
tempo, venivano dissipate, si doveva a ragion temere, che 
altre con maggior oculatezza , e studiate cautele si faticasse- 
ro macchine , per disordinare lo Stato , sovvertire i Popoli , 
abbattere il Trono . Esterne aggressioni , or sotto il vero aspet- 
to di nimistà , or sotto la mentita larva d* amicizia , e di 
pace , tenevan gli animi in una continua inquietezza, e solle- 
citudine . Non a tutti potevano affidarsi le cure corrispon- 
denti alle diverse circostanze , perchè non in tutti si riconosce 
l’animo ingenuo . Il Re per effetto di temperamento troppo 
sensibile alle disgustose vicende , benché vegliasse alla pro- 
pria , cd altrui sicurezza , ne risentiva però grave alterazione 
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nella corporal salute , e non sempre si trovava in istato di 
provedere ai bisogni, che per essere urgenti, non ammette- 
vano dilazione . La sola Regina perciò era quella , che in sì 
difficile situazione di cose , sempre eguale a se stessa , perche 
sempre coll’ occhio rivolto al Cielo , poteva con mente serena 
trar partito dalle circostanze diverse , per meglio dirige- 
re li publici affari . Ne’ sinistri pur troppo frequenti suc- 
cessi , essa era quella, che assisteva, e confortava il Re ; e 
destramente sapeva cogliere il punto di prima con cauti mo- 
di disporlo alla rassegnazione , e poscia informarlo de’ fatti , 
acciò senza detrimento di sua salute , potesse dare le previden- 
ze opportune , secondo esigevano le gravi disgustosissime 
circostanze. Che se queste eran tali , che , senza dar tempo , 
richiedessero un pronto riparo , o sollecita determinazione da 
non potersi avere dal Re , per l’attuale stata di sua salute ; chie- 
deva prima con fervorose preghiere il divino ajuto > e per non 
prendere abbaglio esponeva bensì i proprj sentimenti , senza 
però farne gran conto , ma regolavasi poi a norma del con- 
siglio de’ rcspcttivi Ministri , quali ben sapeva essere esperti , 
prudenti , e fedeli . 

Trovavasi Ella impegnata per necessità ne’ publici af- 
fari più che in qual siasi altro tempo intralciati , e spino- 
si . Non già desio di dominare , dal quale fu sempre alie- 
na , ed era ben contenta , che il sistema di quella Reai 
Corte non ammettesse le Donne nel Consiglio di Stato , come 
ingenuamente confessò ad uno de’ suoi spirituali direttori; ma 
bensì la sommissione , ed obbedienza al Re suo marito ve la 
teneva occupata . Questi sapendo a prova qual fosse la di lei sa- 
viezza , fin da quando ascese al Trono la volle a parte delle 
publiche cure; ed appena intraprendeva , o determinava cosa 
alcuna , senza prima consultarla . Non ignorava , quanto oppor- 
tuni fossero i di lei consiglj , e proporzionati alle diverse 


6a Vita della Venerabile Serva di Dio 

circostanze . Quindi è , che quanto più scabrosi erano gl'im- 
pegni , quanto più gravi i pericoli , quanto più frequenti le 
occasioni di dovere o riparare, o provederc , o consultare, 
tanto più mirabile si rende la di lei fortezza , onde presta- 
vasi a tutto con prontezza , serenità , e rassegnazione . Le in- 
disposizioni sopraccennate del Re , le quali, quanto più criti- 
che erano le circostanze , maggiormente rendevansi frequenti , 
e gravi ; le domestiche sollecitudini tutte ad essa appoggia- 
te ; certe fatali combinazioni , per le quali a molti riusciva 
odiosa qualunque determinazione , benché maturata con pru- 
dente consiglio ; rendevano pressoché intollerabile il peso , che 
essa portava , ed avrebbero sbigottito chiunque . Maria Clo~ 
tilde però ammaestrata più dalla scienza de’ Santi , che dalle 
umane ragioni , e mondana politica , esattamente adempiva a 
tutti i doveri ; ed il tempo , che spendeva nell’ orazione , cd 
in chieder lumi , ed ajuto all’ Altissimo per ben diriger le 
cose, era quello appunto , nel quale acquistava coragio per 
soddisfare a tutti gl’impegni molte volte superiori alle uma- 
ne forze. 

Non è per altro , che non sentisse il peso delle sciagure 
nella violenta convulsione di uno Stato per ogni parte agita- 
to , c perciò reso vacillante , ed incerto . Non valsero però 
queste a turbar la pace in un’ anima per lungo uso avvezza , 
e sempre disposta a combattere , superare , e vincere quei 
moti , che sono inseparabili dalla fragile umana natura ; ma 
sicuro aveva il rifugio , gettandosi nelle amorose braccia del 
suo Crocifisso Signore , colla ferma fiducia di riportar quell’ 
ajuto , che nelle sempre durissime circostanze erale necessa- 
rio . Che se in certi casi, ed opposizioni di cose la natura non 
potendo più reggere esigeva un qualche alleviamento , tutto 
Io sfogo consisteva in poche involontarie lacrime ; ma un sol 
momento di riflessione, era bastante a rattencrlc . Quindi è , che 
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mentre al maggior segno tribolata nascondeva in disparte la 
sua afflizione , se dal Re veniva richiesta , o chiamata a qual- 
che indispensabil dovere , senza frappor dimora , si presenta- 
va con aria serena , come se lo spirito si trovasse in una per- 
fettissima calma . Nè alcuno si dia a credere , che tali tri- 
stezze , ed angustie avessero origine da quel naturale affetto , 
che è compagno dell’amor di se stesso . Quella , che era già 
distaccata dal mondo , nulla , o almen poco curava le perdite 
temporali , e riguardo a se mirava con una certa indifferenza 
da forti scosse urtato il Trono, ed in pericolo d’esser rove- 
sciato . Derivava la sua afflizione dal vedere le tribolazioni 
del Re suo Marito , le cause , che si riunivano a renderle 
sempre piu gravi , senza che fosse in suo potere il rimuo- 
verle , la critica situazione , in cui si trovava la Reale Fa- 
miglia , ed i pericoli , a’ quali erano esposti i proprj sudditi 
da lei teneramente amati quai figli . Ciò, che sopra ogni al- 
tra cosa le recava indicibile rammarico, era la depravazione 
del costume , funesto effetto delle ree massime , che ogni gior- 
no più si disseminavano , e prendevan piede , ed il troppo 
certo timore , ché moltiplicandosi i peccati , invece di placar- 
si , si irritasse vie più la Divina Giustizia . Diresse perciò dal 
suo canto ogni studio a raffrenare la licenza , e porre i più 
efficaci ripari ai disordini con que’ mezzi , che vengono sug- 
geriti dalla religione, cioè a dire, orazioni publiche, pro- 
cessioni di penitenza , esercizj spirituali , che hanno molta pos- 
sa ad impedire le colpe , e ad eccitar la pietà . 

Mentre però la piissima Regina era intenta con tali mezzi 
a rimuovere gli ostacoli, che trattengono gli effetti delle di- 
vine misericordie , non era meno attenta in far buon uso di 
quelle providenze umane , che si convengono alle diverse 
circostanze . Era ben contenta Maria Clotilde di sollevare 
dal peso il suo Compagno , e contribuire alla sicurezza del,- 
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lo Stato , e de’ Sudditi . Senza rattristarsi o scomporsi , pren- 
deva con indifferenza sopra di se quanto vi poteva essere di 
odioso, e sentiva, senza turbarsi, le vane dicerie di coloro , 
che riprovano ciò , che non è a seconda de’ loro desiderj , 
e giudicano delle cose dagli effetti ; non riflettendo , che in 
tempi borrascosi e difficili , per quanto savie , e maturate sia- 
no le misure, che si prendono, non sempre sono egualmente 
seguite da quel successo , a cui erano ordinate . È una pretta 
Calunnia dalla malignità inventata contro i piissimi Sovrani, 
che trascurassero gli affari di Stato per soddisfare alla lor di- 
vozione . All’uno , ed all’ altro dovere con esattezza adempiva- 
no : con atti di Religione chiedevano lume a Dio , senza il 
quale nulla possiamo : s’applicavano poi con tutto l’impe- 
gno alla ricerca de’ mezzi , che suggerisce l'umana pruden- 
za avvalorata dalla grazia . Che se le conseguenze talvolta non 
corrisposero alle date savissime providenze , ciò non dee re- 
carsi a colpa di chi comandava; ma bensì attribuirsi all’in- 
felicità de’ tempi , ed a quelle fatali circostanze , che rendon 
vane le cure più ponderate, ed energiche . 

A render più doloroso il martirio della Serva di Dio ,' 
si aggiungeva la violenza , che doveva fare a se stessa in 
certi difficilissimi incontri , e disgustosi cimenti . Vedo- 
vasi molte volte astretta a dover ricevere soggetti, quali cer- 
tamente sapeva esser mal’animati , e rivoltosi , o che le ave- 
vano cagionati sensibilissimi dispiaceri . Tanta però è la for- 
za della virtù , che vincendo la naturai ripugnanza , e sen- 
za punto alterare il consueto suo dolce contegno , trattava con 
loro alla stessa maniera , che avrebbe tenuta con le persone più 
a lei affezionate . Ciò specialmente accadde , avendo a riceve- 
re in formalità un estero Ministro , quale non ignorava aver 
avuto gran parte nelle luttuose amarezze , che nell’ intimo 
del cuor 6U0 aveva sentite , senza che per anche fosse la 
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profonda piaga rimarginata , onde la di lui presenza dove^ 
Va richiamarne la dolorosa memoria, ed esacerbarla ferita. 
Era nell’ animo già disposta ,- e da gran tempo , seguendo l’e- 
vangelico precetto , aveva perdonato non meno ad esso , che 
a quanti si erano uniti in fatti , che fanno fremere chiunque 
ha senso di umanità : pur diffidava di se stessa , e temendo , 
che l’aspetto del medesimo potesse richiamarle alla mente la 
funesta idea , turbarla , e renderla men pronta a reprimere 
quei primi moti, che non sempre è in nostra balia di vince- 
re al momento, con fervorose preghiere si preparò al diffi- 
cile incontro . Di buon mattino portossi al Monastero dell* 
Annunziata , ove a tale oggetto fece la Comunione ; confidò 
alla Supcriora , religiosa di gran virtù , il duro impegno , in 
cui si trovava, affinchè l’ajutasse colle sue orazioni, e con 
quelle della Comunità . Ritornata al suo appartamento con 
rassegnazione , e coraggio attese rincontro , che le riuscì feli- 
cissimo . Quegli al sol vederla si sbigottì , e gli si arrestò la pa- 
rola sul labbro ; non già lo stesso avvenne a Maria Clotilde , 
che generosa, e forte con dolci, e degni modi fu la prima a 
rompere il silenzio , ed a rianimare in lui quel coraggio , che 
alla di lei presenza si era smarrito . Ritornata alle sue stan- 
ze, gcAiflessa innanzi al Crocifisso Signore , lo ringraziò dell* 
ajuto , che le aveva compartito in così dura pericolosa oc- 
casione . 

CAPO Vili. 

Vien costretta col Re , e Reai Famiglia ad abbandonare gli 
Stati . Penoso viaggio . Prima dimora in Firenze . 

fjra appena incominciato l’anno terzo , da che il Re 
Carlo EmmanuelelV . , per la morte del Genitore Vittorio Ame- 
deo , aveva preso le redini di quel Governo , tanto più saggio $- 
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quanto più religioso , sempre però agitato , ed in tempesta , 
allorché scoppiò quel nero nembo , che già da gran tempo 
minacciava l’ultima desolazione, e ruina . Mentre pacifico Egli 
era intento al bene dello Stato , e de’ sudditi , a proteggere * 
e ravvivare la Religione , ed allontanare que’ mali , che so- 
vrastavano ; da imperiose circostanze , alle quali non pote- 
va resistere, fu, senza che ragion valesse, costretto ad ab- 
bandonare li suoi Stati , e colla virtuosa Compagna, e Reai 
Famiglia a cambiar cielo , a piacimento , e discrezione di chi 
s’arrogava il diritto di comandare . Se altra ve ne fu mai di 
simil tempra , questa fu certamente una delle occasioni , nel- 
le quali si segnalò l’eroica cristiana fortezza di Maria Clo- 
tilde . Rassegnata al suo solito alle divine disposizioni , non 
si sbigottì al fatale improvviso colpo recato con imperiosi mo- 
di , benché ne prevedesse tutte le luttuose conseguenze . Ar- 
mata di quel coraggio , che vien da Dio , sola potè prove- 
dere a tutto , ed insieme soddisfare a quei doveri , che in si 
critico stato di cose moltiplicati di molto , rendevansi neces- 
sarj . 

Poco vi vuole ad immaginare , non che a comprendere , 
qual fosse la costernazione di tutta la Reai Famiglia obbligata 
in angustia di tempo ad emigrare dal Patrio suolo , senza sa- 
pere , ove avrebbe dovuto fermarsi , e come provedere alla 
propria sussistenza . Il Re specialmente di troppo sensibile 
temperamento , e non poco alterato nella corporal salute., 
benché in cuor rassegnato , nell* a ma rezza, in cui si trovava, non 
poteva accorrere , per fare le necessarie disposizioni , anziché 
egli stesso aveva bisogno di speciale assistenza , Ma ben sa- 
peva a chi dovevasi affidare il tutto , e poteva esser tranquil- 
lo addossandone il peso alla Regina . Questa sempre eguale 
ai ne* prosperi , che ne* casi avversi , con ammirabile solleci- 
tudine assisteva il Marito , porgevagli ajuto , lo confortava } 
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é studiava i modi più acconci a calmare quelle inquietudi- 
ni , che dalla sensibilità de’ temperamenti vengono eccitate nel- 
lo spirito. Benché, adir vero, più che l’ efficacia delle parole 
valeva il di lei esempio ; intrepida , e coraggiosa a lui mostran- 
dosi , mentre doveva avere il cuore , per le moltiplici disgu- 
stose cure , più che gli altri angustiato . Erigeva al tempo stesso 
gli animi abbattuti de’ Reali Congiunti , faceva suoi proprj i 
loro travagli, li consolava con parole dettate da quella carità# 
dalla quale erano tutte le sue azioni animate . S’interessava a 
prò de* medesimi , nulla omettendo, che potesse esser loro di 
qualche conforto nelle afflizioni . Giunse per fino a gettarsi 
genuflessa a piedi di chi era incaricato all’ esecuzione dell’ in- 
timata partenza, affinchè fosse rivocato non so qual’ ordine, 
e potesse il Reai Duca d' Aosta non esser ritenuto in Tori- 
no, ma unirsi alla sua Sposa, e Famiglia , che vedeva per 
tal motivo desolata, ed in pianto. Così efficaci furono ledi 
lei suppliche , che riuscille d’ottenere quanto chiedeva . Fu 
voce comune in Corte , che se qualche cosa di più disgusto- 
so non accadde , ciò fu mediami le buone maniere , e san- 
te industrie usate dalla Regina . Vien rilevato dal Re , che 
quantunque Maria Clotilde per tenerezza di cuore fosse as- 
sai proclive al pianto al solo aspetto dell' altrui calamità , e 
tribolazioni , o al solo udirne il racconto ; in questa occa- 
sione non si vide , che se le affacciasse agli occhj una la- 
crima . Tanta fu la fortezza , con cui tollerò sì gran disastro . 
La sola virtù di tanto è capace . 

Mentre così adempiva con prontezza e tranquillità di 
spirito a’ doveri cristiani verso il Re suo Compagno , e i Rea- 
li Congiunti; punto non trascurava di provedere, e dispor- 
re quanto occorreva per la troppo sollecita partenza , ed al 
tempo stesso tributava a Dio i consueti omaggi di religione , 
per quanto le moltiplici indispensabili cure le permctteva- 
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no « Queste erano laboriose , e difficili , e richiedevano la 
più esquisita riflessione , e saviezza . Il tempo era assai li- 
mitato , dovevasi operare in silenzio , e con secretezza , a scan- 
so di quei disordini , che potevano di leggieri succedere ad 
una immatura promulgazione : molti , ed assai gravi erano 
gli oggetti d’aversi in vista , molte le cautele da usarsi , mol- 
te persone da adoperare . Non a tutti potevano affidarsi le 
commissioni , benché non pochi fossero necessarj per eseguir- 
le ; conveniva evitare la confusione , e mantenere il buon or- 
dine: cosa assai difficile in un presso che tumultuario can- 
giamento . A tutto pensar doveva Maria Clotilde ; accorre- 
va sollecita ove faceva di bisogno , sceglieva le persone più 
fedeli , e più atte ; provedeva , antivedeva , ordinava con tal 
presenza di spirito , con tanta circonspezione , e perspicacia , 
che tutto potè farsi in buona regola , senza veruna confusio- 
ne , o sconcerto . Eppure tanti si dovevano aver riguardi» 
che non ostante il brevissimo limitato tempo molti di quelli , 
che si prestavano all* esecuzione degli ordini loro dati , 
potevano bensì trar congetture , ma non già penetrar con 
certezza il fine , al quale erano diretti. Ben piccolo fu il nu- 
mero di quelli di sperimentata probità , ai quali non potè 
nascondere il vero motivo delle sì energiche , frettolose 
premure . 

Viene il momento , in cui non si può più tenere occul- 
to. La necessità d’allestire l’equipaggio obbliga a renderlo pa- 
lese . Nel ristrettissimo giro di sole ore quindici dalla forma- 
le imperiosa intimazione , tutto deve esser disposto alla par- 
tenza . La divulgata notizia produce diversi effetti fra loro 
opposti . Si rattristano i buoni , e nel cupo silenzio bastan- 
temente dimostrano l’interna afflizione ; esultano i malvagi, 
che giunti si veggono al termine delle scellerate loro mire . 
Ecco nuovi motivi , che aggiungono afflizione agli afflitti . 
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I mal* intenzionati , che nell’ incertezza degli eventi si nas- 
condevano sotto l’apparente larva d’ attaccamento , e di fe- 
deltà , si tolgon la maschera , e svanita la lusinghiera spe- 
ranza , che gli adescava , vanno a moltiplicare il numero de- 
gli ingrati . Fra le amarezze , nelle cjuali sono immersi tanto 
i domestici , che debbon partire , quanto gli altri , che deb- 
bon restare , non manca chi esulti , e faccia pompa del suo 
mal talento . 5 i destinano le persone in assai limitato nume- 
ro per comporre il ristrettissimo equipaggio . Fra queste al- 
cune cercan pretesti , si scusano , e si ritirano ; convien sup- 
plire con altre al bisogno , che non soffre indugio . La Regi- 
na , che sola è ad operare , tollera , compatisce , dissimula , 
perdona : senza mostrar turbamento tutto sa , tutto sente , pro- 
vede a tutto . Alla prontezza nell’ operare par che non senta 
stanchezza , ed è investita da un coraggio , che supera di gran 
lunga le umane forze . Nella scelta delle persone di suo ser- 
vizio fa uso di sua prudenza ; non guarda il proprio co- 
modo , ma bensì l’altrui situazione ; non dirige le sue mire , 
alle più atte , ma bensì a quelle , che rimarrebbero più es- 
poste . Una sola Camerista può condur seco , e si determi- 
na alla Pettinatrice Madamigèlla Chiara Stuper , perchè gio- 
vane , zitella, e sorda; colle altre si scusa con bontà , e pro- 
. mette loro chiamarle, se avrà fermo destino .Le sue umili , 
dolci maniere traggon dagli occhj le lacrime , arrestano le 
parole sul labro , rendono più doloroso il distacco da cosi 

amabile Padrona . 

* 

La vera , e soda pietà non mai si smentisce , e la vir- 
tù quanto più viene esposta a duri cimenti , maggiormente si 
palesa , e risplende . Non è sì facile , che si riuniscano al 
tempo stesso tante angustie , e sollecitudini , quante furon 
quelle , nelle quali si vide involta in tal dolorosissima cir- 
costanza la nostra Eroina . Eppure , perchè tutto riferiva alle 
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divine disposizioni ordinate pel suo maggior bene, operava 
tranquilla ; e senza rincrescimento abbandonava quel Trono 
pel quale non aveva mai avuto attacco ; non avendo a combat- 
tere queir ambizione , che non aveva conosciuta in verun tem- 
po . Ma poiché nulla possiamo da noi stessi senza il cele- 
ste ajuto , ed è vana lusinga il ripromettersi delle proprie for- 
ze ; nelle tante , e sì fra loro disparate occupazioni, altro non 
fece , che implorare con fervore , e fiducia da Dio il neces- 
sario soccorso , colla ferma credenza , che non le sarebbe 
mancato . Con maggior sentimento rinnovò le sue preghiere 
all’ approssimarsi l’ora della partenza. Unitamente al Re in 
egual modo che lei rassegnato , ma non poco abbattuto per 
sensibilità di temperamento , ed attuali incomodi di salute, con 
singolari divote dimostrazioni venerò la preziosa Reliquia 
della S. Sindone , che a tale oggetto fu portata nel Regio Ap- 
partamento . Trasferitisi poscia i Sovrani coi Reali Congiunti 
alla Tribuna , lunga pezza si trattennero in devoto , edifican- 
te raccoglimento avanti il Ven. Sacramento a tal fine espo- 
sto , e si prepararono al disgustoso viaggio con riceverne la 
Benedizione . 

Si approssima intanto F ora del doloroso distacco . Si 
affollano intorno a Maria Clotilde quanti rimangono de* do- 
mestici ( non compresi quelli , che nel cambiamento di cose , 
non avevano aspettato a torsi la maschera), e con tronche 
parole palesano il loro rammarico , e col pianto , che non 
possono rattenere , il sincero attaccamento a quella , che san- 
no a pruova essere , più che Signora , loro tenera affettuosissi- 
ma Madre . Questa , che esser deve più di essi angustiata , 
con volto tranquillo, e voce ferma li consola, e si studia di 
mitigarne l’affanno con sparger semi di rassegnazione , e di 
confidenza . Convien finalmente partire ; tutto è disposto : all* 
ore cinque italiane della notte si abbandona Torino .A ritardare 
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il viaggio non vagliono la troppo incommoda fredda Stagio- 
ne , le pessime strade ricoperte di loto , e di ghiacci , la ne* 
ve , che cade in copia , i riguardi , che aver pur si debbo- 
no a Personaggi così distinti, e al debole stato di salute d’al- 
cuni , fra quali contar si deve la nostra Eroina , che aven- 
do portato tutto il peso delle disposizioni necessarie a tal* 
uopo , per esser gracile di complessione , doveva trovarsi 
indebolita , e stanca ; e beu provonne nel proseguimento del 
viaggio gli effetti . 

Ma se Maria Clotilde fin qui si rese oggetto di mera- 
viglia , e di edificazione , ancor piu chiari argomenti diede di 
sua cristiana eroica fermezza nell* incommodo penosissima 
viaggio . Se tutte volessi le circostanze raccogliere, che s'uni- 
rono a renderlo doloroso oltre modo , dovrei empirne un 
volume . Basta accennare così di volo le più rilevanti . Sem- 
brarebbono alcune di queste pressoché incredibili , se non 
portassero la testimonianza di chi fu alla Serva di Dio indivi- 
sibile compagno nelle sventure; e se la Religione non c'in- 
segnasse , che Dio le permette a maggior esercizio de' buo- 
ni , ed a pruova di loro fortezza . Ai disagi , ed incom- 
raodi del viaggio, si aggiungono vilipendj umiliazioni, e tal- 
volta ancor mancanza delle cose più necessarie alla vita . Si 
passa per luoghi , ne’ quali in altro tempo avea riscossi ap- 
plausi , acclamazioni , ed omaggi ; ed ora da molti è riguar- 
data con ributtanti maniere, e positivo disprezzo . Vi sono de* 
buoni, che la compatiscono, ma ne sfuggon rincontro, o 
sono costretti a seppellire nel silenzio i veri lor sentimenti • 
Vede Maria Clotilde cambiata la scena, ma non altera pun- 
to la consueta sua serenità , e come alle dimostrazioni di ri- 
spetto , e di stima , è indifferente agli affronti , ed agl’ insulti . 

Convien talvolta trattenersi nelle publiche strade finche 
ti trovino gli alloggi . Pasce il Popolo, in lor fissandosi, la 
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sua curiosità , nè mancano derisioni , e motteggi . Un pru- 
dente rispettoso silenzio nasconda quanto d’umiliante dovet- 
te tollerare nel trattenersi a Casale per lo spazio d’un’ ora alla 
riva del fiume Pò , a fine d’aspettarfe il tragitto . Basti il sape- 
re , che ancor chi certamente non aveva trasporto d’ affetto pei 
Sovrani , si mosse a sdegno , e si vide obbligato a repri- 
mere l’insultante licenza « Non per questo , né per altri po- 
co dissimili incontri si smarrì il coraggio di Maria Clo- 
tilde , che per l’eroica sua rassegnazione, ed ammirabile for- 
tezza poteva bensì essere abbattuta nel corpo a cagion de’ di- 
sagi , e molestie inseparabili dall’ incommodo viaggio , ma 
non già nello spirito , che fu sempre tranquillo . 

Nè fu minore la virtuosa indifferenza mostrata nella 
continua incertezza del destino , che l’attendeva . Conveniva le- 
varsi assai di buon’ ora ad altrui piacere , ed aspettar frat- 
tanto lungamente l’ avviso per riprendere il viaggio . Si 
faceva credere essere ad una volta diretto il cammino ; al 
momento di prenderlo , un improvviso comando facea cambiar 
direzione . Veniva determinato un luogo , ove poteva sup- 
porsi , che avrebbono avuto un temporaneo, se non stabile 
riposo ; poco dopo si variava il progetto , ed una continua 
dubbiezza , unita sempre a timori di peggior sorte , teneva gli 
animi agitati , ed inquieti . La notte destinata al riposo si 
rendeva ancor più tormentosa per gli incommodi alloggi , 
quali erano sì mal in ordine, sì mal custoditi, e spogli del- 
le più necessarie suppellettili , che neppur sarebbero con- 
venuti a persone d’assai infcrior condizione . In Alessandria 
furon loro destinate stanze agghiacciate , e con pessimi letti 
mal preparati : eravi inoltre in quell’abitazione tal confu- 
sione e tumulto , che non s’ ebbe riguardo di sparare nella 
prossima stanza un* arme da fuoco . In Voghera tutti si arro- 
garono la libertà di portarsi al loro alloggio con tal disor- 
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dine , che la rispettabil coppia a male stento poteva trovar 
angolo da ritirarsi . Alla Stradclla non ebbero che una misera 
camera situata immediatamente sopra una scala , esposta all’ 
ingiurie dell’aria in quella freddissima stagione , essendo mol- 
ti vetri mancanti alle finestre. 

Lo spirito di Maria Clotilde è pronto , soffre tutto con 
pazienza , rassegnazione , e serenità ; ma la natura non reg- 
ge . In Voghera è sorpresa da febbre con espulsioni cutanee ; 
ha bisogno di prendere un poco di caffè , e ne sarebbe re- 
stata priva, se informatone lo Zio Duca di Chablais non le 
avesse mandato l’occorrente . Così dopo aver proseguito il 
viaggio soffrendo tuttavia li divisati incommodi , giunta assai 
spossata alla Stradella , altro non potè aver ristoro , che una 
cioccolata recatale da persona incognita . Il freddo sofferto , 
la stanza mal riguardata, onde convenne avvolgerle in repli- 
cati panni la testa , e gli altri disagi , a’ quali andò sogget- 
ta , mentre più bisognosa era di riposo , di cura, e di quie- 
te , fecero retrocedere la cutanea espulsione , c cagionaro- 
no quella tosse , che continuò a molestarla fino alla morte , 
e che forse ne fu la causa remota . Non perciò fu udita mai 
querelarsi , nè si vide in lei minimo turbamento ; anziché 
si studiava di confortarle consolare il marito, il quale e soffriva 
per se , e soffriva per lei . In tali angustie , ed incommodi punto 
non cambiò tenor di vita , e neppur volle interrompere il di- 
giuno , che aveva in uso di osservare nel sacro Avvento; 
e quantunque così malandata di salute , non tralasciò mai d’a- 
scoltar la Messa prima di riassumere il viaggio , e di far la 
Comunione ne’ giorni consueti . 

L’ eccessivo freddo , che sempre più si rende scnsioile ,' 
e la neve , che cade , le accrescono gli incommodi . Si giun- 
ge a Piacenza , si prende alloggio nel Collegio Albcroni . 
Maria Clotilde è sì bisognosa di riposo , che neppur cura 
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di vedere la magnificenza di quella gran fabbrica ; non si trat- 
tiene però dal portarsi alla Chiesa nella sera per assistere alla 
solenne benedizione, ed alia Messa parimente solenne nella 
seguente mattina . Trova pascolo al suo spirito , ed allevia- 
mento a’ suoi mali in Borgo Sandonino , mercè la compa- 
gnia, che le tiene il rispettabilissimo Vescovo Monsignor G a— 
rimberti , il quale co’ suoi spirituali ragionamenti la riempie 
di consolazione . Si passa in Parma, ove per circa tre settima- 
ne si trattiene la Reai Comitiva r e prende qualche riposo do- 
po i tanti sofferti disagi . La nostra Venerabile mette que- 
sto tempo a profitto con visitar le Chiese , assistere alle sa- 
cre funzioni , trattenersi ne’ Monasteri di sacre vergini . Tut- 
tocchè infermiccia , non lascia d’intervenire alla Chiesa nella 
notte di Natale , benché il freddo in quella stagione fosse 
oltre modo sensibile . Ma il deliziarsi con Dio la rendeva 
superiore agli incommodi corporali . Mentre però sperimenta- 
va qualche sollievo in tali atti di Religione , ed intrattenersi 
sovente a ragionare di cose celesti con persone di nota bon- 
tà , venne percossa da un colpo tanto più doloroso , quanto 
che diretto ad angustiar maggiormente il già afflittissimo Re 
suo compagno. All’improvviso gli furono tolti, e mandati 
lungi alcuni rispettabili soggetti del suo ristretto accompagna- 
mento . Sentì Egli pena di tutti ; ma in particolare fu contristato 
dal vedervi incluso il Balio di S . Germano ad esso unito colla 
più stretta confidenza ed amicizia , per averlo avuto in cu- 
ra, ed assistito fin dalla prima età di anni sette . Lievi sembrar 
possono le passate , ed attuali disgrazie a paragone di questa , 
che andò a ferirlo nell’ intimo dell’ anima . Sorpreso venne 
da fierissime violenti convulsioni , che lo straziarono per due 
interi giorni . Non si può esprimere 1* afflizione di Maria 
Clotilde che al pari di lui prezzava il rispettabile sogget- 
to , prevedeva le Conseguenze di sì dura separazione , e sen- 
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tìva tutto il peso di questo nuovo inaspettato disastro . Co- 
raggiosa per altro , ed intrepida , dimentica di se stessa , di con- 
tinuo assiste 1 * angustiato Compagno senza stancarsi ; qual es- 
perta infermiera gli porge gli ajuti corrispondenti al biso- 
gno , ma in particolar modo è tutta intenta in cercar motivi 
di conforto , per sedarne l’afflizione , e rimettere in calma 

10 spirito . Trattava frattanto coll’ autore di sì gran sciagu- 
ra con dignitoso , ed affabile contegno per ammollirne l’ani- 
mo , e trarlo a più moderate misure . È certo che uscendo 

11 suddetto una volta dalle stanze della Regina ebbe a di- 
re : ben si conosce essere questi Filosofi veramente Cristiani . 
Per accrescer peso alle afflizioni , qualcun vi fu dell’assai 
ristretto accompagnamento, che quantunque per lo passato aves- 
se mostrato grande attaccamento a’ Sovrani , qui cambiò tuo- 
no , prese un’aria pria di freddezza , poi di disprezzo , e fi- 
nalmente , mendicata una frivola scusa , si licenziò , e volle far 
ritorno in Torino . Giunse ancora altra disgustosa notizia 
(che poi si seppe esser falsa ) ; ciò è , che per via era stato 
tolto tutto l’equipaggio : ma trattandosi di affare temporale , 
Ella non si scompose , lo sentì con indifferenza , non per- 
dette la sua tranquillità . 

Si abbandona Parma il dì undici Gennajo, s'indirizza il 
cammino alla volta di Modena , il freddo si rende più aspro . 
Giunti a quella Città conviene, che si fermino nella piazza, 
e senton dirsi , che non v* è alloggio per essi : lungo tempo 
qui si trattengono immobili , esposti all’ intemperie dell’aria , 
ed alla vista di un Popolo , non tutto animato dalli stessi sen- 
timenti di umanità , e di compassione : vengon condotti in una 
osterìa tra il chiasso , ed il tumulto della plebe ; non può 
il Vescovo , con suo rammarico , dar loro ricetto , perchè 
sono le stanze occupate da persone , quali non è da lui il 
licenziare : finalmente si trova alloggio nella Casa d'un Nobi- 
le 2 
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le, ma non ostanti tutte le attenzioni possibili praticate dal 
Padrone, riesce incomodissima e per il fumo onde è piena, 
e pel freddo , che fa gelar l'acqua ne' vasi tenuti nella ca- 
mera . Meraviglia è il vedere la Venerabile cosi rassegnata, quasi 
che nulla soffra , e pur va ad altri mali attualmente soggetta .In 
Bologna , ove si trattiene due giorni , nulla concede all* inno- 
cente curiosità, e si occupa unicamente in atti di Religione , 
venerando i Corpi di San Domenico , c di Santa Caterina 
con tale raccoglimento, e non affettato sincero fervore, che 
ne rimangon commossi i men devoti . Si prosegue il viag- 
gio fra la neve , che cade a dirotto ; si giunge a Lojano , es- 
sendo la notte ben av va nzata , e si prende riposo in un pes- 
simo alloggio. Non é ancor giorno , e fa d’uopo porsi nuova- 
mente in cammino : ribalta la pesante carrozza nella neve , 
convien fare a piedi buon tratto di strada per ritirarsi in una 
capanna, ed è loro di ristoro poc* acqua recatagli da un con- 
tadino. Rassettato il Legno , e ripresoli viaggio, sdrucciola 
nuovamente nel ghiaccio , ed esce di carreggiata una ruota 
sul pendìo d’ un precipizio : niun se ne avvede , fuorché la 
Regina, che non fa motto, ma internamente con fiducia ri- 
corre al sovrano ajuto ; questo è pronto, e nulla di sinistro 
succede . Dopo tanti travagli , e patimenti di circa quaranta 
giorni da computarsi dalla partenza da Torino, si giunge in 
Firenze . Qui si ferma la Reai comitiva . Sembra , che in que- 
sta Città debba Maria Clotilde ristorarsi dai sofferti disagi , 
e prender riposo . Ma vi può esser riposo per quella , che 
dee portare la pesante croce fino alla morte ? 

Nuove tribolazioni a pruova della costanza della Venc- 
rabil Serva di Dio succedono durante la dimora in quella 
Città , come vedremo nel capo seguente . Ma Dio , che mai 
non lascia di recare in mezzo alle angustie qualche consola- 
zione , e conforto alle anime , che più gli sono care , die- 
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de il contento a’ piissimi Sovrani d’ essere a’ piedi del supre- 
mo Gerarca Pio VI. di sempre gloriosa memoria , che a qncl 
tempo dimorava nella vicina Certosa , e di contestare ad esso i 
veraci sentimenti dell' incorrotta lor Religione , sincero at- 
taccamento , e filial rispetto al Capo visibile della Chiesa . Si 
presentarono ad esso con edificanti contrassegni di quella ve- 
nerazione , che nudrivano nel cuore . Si prostrarono umili 
a terra , e nell’ atto di baciargli i piedi , non potè contenersi 
Maria Clotilde dall’ esternare il suo giubilo , pronunziando 
con effusione di cuore queste precise parole : Santo Padre , la 
consolazione , che provo nel presentarmi al Vicario di Ce - 
sù Cristo , e Capo visibile della nostra Santa Chiesa , mi 
è un compenso amplissimo a tutte le mie disgrazie . Fu 
per essa quel giorno ricolmo d’ inesprimibile gaudio : non po- 
teva saziarsi di parlare del Santo Padre, delle di lui virtù , della 
venerazione, che ingeriva la maestà dell’aspetto : al tempo stes- 
so però , non più riflettendo alle proprie , si rattristava alla 
considerazione delle di lui sciagure . Non contenta d'aver gli 
essa col suo egualmente religioso Compagno offerto il tribu- 
to di sincero filiale ossequio ; impetrò dal Santo Padre , che 
ancor i Domestici , quali eran. seco , fossero ammessi al ba- 
cio de' santissimi piedi , come graziosamente ottenne . Quan- 
ti furon presenti all’ incontro , agli atti rispettosi , umili , e 
devoti de' Sovrani, alle parole corrispondenti all’intimo sen- 
timento , con giubilante energia pronunziate dalla Regina , 
all’atto del venerando Vecchio, che piegossi , tuttocchè de- 
bole , ed infermo per sollevarli da terra ; ne furon così com- 
mossi , che non poteron contenere le lacrime , premute da sen- 
timenti di religione , e di tenerezza, 
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CAPO IX. 

Da Firenze si passa in Sardegna . Nuove tribolazioni 
> della Venerabil Serva di Dio . 

Allorché Maria Clotilde giunse in Firenze trovavasi al- 
quanto migliorata in salute : ma il Signore , che la voleva sem- 
pre abbracciata alla sua Croce , le preparava un’ altro ge- 
nere di patimenti . Non appena aveva posto piede la Reai 
Comitiva in quella Capitale della Toscana , ed incominciava 
a riaversi de* passati sofferti disagi ; che nuove si combina- 
rono fatali circostanze, per le quali fu forza abbandonar Fi- 
renze , e recarsi in Livorno , per quivi attendere l’oppor- 
tunità di fare tragitto in Sardegna . Tutti erano già a quella 
volta diretti , ma non il Re , e la Regina , che 1’ urgenza 
avrebbe dovuto rendere più solleciti , se i non leggieri in- 
commodi di salute sopraggiunti al primo , non avessero obbli- 
gati ambedue , con lor pericolo, a rimanersi in Firenze. Al- 
lor fu , che dovette soffrire uno de* più fieri contrasti , che si 
possano immaginare. Combattuta, ed agitata fra i doveri di 
Moglie , e quelli di Regina , si trovò in un bivio difficilissi- 
mo . Conveniva, che si appigliasse ad un partito, o di sol- 
lecitar la partenza , e così contristare il suo Compagno , e 
andando contro la di lui ripugnanza , esser innocente cagione , 
che se gli accrescessero i mali : o secondarlo , e così es- 
porsi ambedue a quelle maggiori disavventure , che a ragio- 
ne si dovevan temere da un più lungo ritardo . Per neces- 
sità fu costretta ad appigliarsi al primo per Lei più doloro- 
so , ma di meno funeste conseguenze . Non ho termini suffi- 
cienti a descrivere le angustie , nelle quali era posto in sì 
duro cimento il tenero cuore di Maria Clotilde , la violen- 
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za, che dovette fare a se stessale quello, che tollerò inter- 
no martirio . 

Ninno può meglio spiegarlo , che il Re medesimo , il 
quale nella sua giurata testimonianza così si esprime : Pochi 
giorni dopo il nostro arrivo , io mi ammalai... per quasi 
tutto il resto del tempo fui costretto stare in casa talmen- 
te debole di spirito , c di corpo , che non ero in grado di 
provvedere alla minima cosa ; sicché essa rimase incaricata 
di tutto il peso , e dovette prendersi ogni pensiero tanto per 
il governo di casa , quanto perle disposizioni da prendersi 
nelle nostre critiche circostanze . Egli è incredibile quanto 
Ella dovesse soffrire di contraddizioni , e di opposizioni ; e 
si può dire , che in quei giorni patisse un doppio marti- 
rio interno , ed esterno . Io mi sentivo, in quello stato d'op- 
pressione, una massima ripugnanza a partire da quel sog ■» 
giorno ; ma le circostanze dure esigevano eli io dovessi on- 
ninamente partire . In tal frangente Ella di cuore teneris- 
simo , e che mai mi aveva contristato in nulla, per dura 
necessità si vide nel caso di opporsi per mio bene alla 
mia forte inclinazione contraria , dovendo insistere malgra- 
do la mia ripugnanza per indurmi ad un tal passo , qua- 
le era per me durissimo , di lasciar quel soggiorno , e ab- 
bandonarmi alla divina providenza , incerto di ciò , che 
fosse per succedere di noi nell’ avvenire . Non si può cer- 
tamente esprimere qual fosse la pena del tenerissimo suo 
cuore posto come in mezzo a due pietre ; mentre da una 
parte voleva il mio bene , e sottrarmi dal gran disastro , 
che ben vedeva essermi imminente ; e per l’altra parte non 
voleva contristarmi ; e per dura necessità si vedeva obbli- 
gata a ciò fare con insistere per la partenza . Cosi il suo 
cuore si trovò alle strette , ed a tali pressure , che io di- 
co per la cognizione, che ho del suo cuore , che senza un 
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grand' eroismo non vi avrebbe retto , ed avrebbe in qualche 

parte ceduto . 

Tanto perciò in maggior pregio si deve avere la fortez- 
za di Maria Clotilde in tal penosa difficilissima circostanza, 
quanto più contrarj , ed in aperta opposizione erano fra lo- 
ro i diversi affetti , che ad un tempo stesso stringevano il suo 
bel cuore . Si rifletta , che la medesima ben sapendo quanto 
le infauste notizie contristavano il Re , e ne alteravano la sa- 
lute -, fu sempre solita d’usare i più dolci modi nel riferirle, 
con disporre pria Panimo , onde riuscissero men disgustose ; 
si trovò in questa occasione nella dura necessità d’annunziargli 
non solo , ma replicargli più volte co’ suoi veri colori uno 
dei più grandi pericoli , a cui si trovava esposto , non ostan- 
te l’infermità , che Io teneva abbattuto, ed il timore, e po- 
trei dir certezza , di vie più esacerbarla affine di scuoterlo, 
ed indurlo alla troppo necessaria partenza . Forti , e conti- 
nue premure le venivan fatte da quelli , che avendo eguale 
interesse, con anzietà attendevano il loro arrivo in Livor- 
no. E poiché le circostanze esigevano , che non si manife- 
stasse la vera ragione del ritardo , non mancavan di quelli , 
che alla di Lei ripugnanza , o indolenza attribuivano la trop- 
po pericolosa dilazione . Avrebbe di leggieri Maria Clotilde 
potuto purgarsi , e rimuovere da se qualunque ombra ; noi 
fece , nulla curando di riportar l'odiosità , che non meritava 
per alcun verso. Eppure none da omettere , che mentre con 
efficaci modi , ed energia cercava di persuadere il suo Compa- 
gno , doveva in se combattere quel naturale aborrimento , 
che sentiva, di dover intraprendere un viaggio per mare. 
Ciò tanto è vero , che allorquando si trattò il di lei Matri- 
monio , qualche rincrescimento sperimentò in prestare il suo 
assenso, sulla falsa persuasiva , che divenendo Regina , avreb- 
be dovuto commettersi al mare per passare in quel Regno . 
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Iddio le diè forza ; ma quanto risentir ne dovesse l’umani- 
tà , difficilmente si può concepire . 

Ma il vincersi in ciò , che unicamente riguardava la 
propria persona , era per Maria Clotilde assai facile impre- 
sa . E ben lo diede a conoscere , giunta che fu in Livor- 
no insieme col Re . Quivi dovette soffrire di vedersi abban- 
donata dalla Dama , che l'era stata compagna , e di qualche 
sollievo nelle passate avversità , ed altresì dal proprio Con- 
fessore , che con loro rincrescimento , ma obbligati da certi 
indispensabili doveri , furon costretti di separarsi da Lei , e 
far ritorno in Torino . Non le rimase , che la sola Came- 
rista Madamigella Stuper . Per tal distacco non mostrò Ella 
alcun indizio di tristezza , che anzi rivolta alla suddetta , con 
volto sereno, e placida voce le disse: Chiara mia , di tanta 
gente , che servivamo , siamo rimaste sole , voi , ed io . Alle- 
gramente . Né altrimenti poteva aspettarsi da quella , che sem- 
pre rassegnata alle divine disposizioni , non cercava altro , 
che Dio , e soleva perciò ripetere in altre simili circostanze 
quella gran verità , che aveva fitta in mente , cioè : che vi è 
tutto quando v è Dio , e quando v' è Dio nulla manca . 

Si dovettero trattenere in Livorno dal giorno i 3 . ai 
24. di Febbraio festa di San Mattia , nel quale , non 
ostante la naturale avversione al mare , intrepida Maria Clo- 
tilde salì sul preparato Legno , che salpò due ore dopo . Ella 
fu ,chemen degli altri sofferse gli incomodi , che sogliono es- 
sere cagionati dalla navigazione ; ma ben molto ebbe clic fa- 
re nell* assistere , e confortar gli altri , e specialmente il Re , 
che andò soggetto a gravi patimenti : non si dipartiva da lui , 
se non astretta da positiva necessità . Vedendolo talvolta tra- 
vagliato al sommo , si rattristava della dura situazione , in 
cui si era trovata, di doverlo stimolare a quel viaggio , che 
tanta davagli cagione di patire . Non già , che si pentisse di 
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quanto aveva operato , poiché non conveniva altrimenti ; ma 
non poteva a meno di non sentir pena in vedere nel suo Com- 
pagno i dolorosi , ma non voluti effetti d’un* imponente ne- 
cessità ; e di sentire talvolta i rimproveri , e le querele non già 
uscite dal cuore , ma espresse involontarie dalla forza de’ pa- 
timenti . L’unica Camerista , che le restava , non che resa per 
la stessa ragione inetta a servire, più d’assistenza aveva biso- 
gno ; e la Regina era quella , che le prestava servizio anche 
nelle cose più umili , e vili ; avendo recato grande edificazio- 
ne il vederla ne’ violenti sforzi di stomaco, che quella soffriva , 
tenere il vaso per raccorre le ributtanti materie , che mandava 
fuori per bocca. Egual sollecitudine aveva per tutti, e senza 
riserva prestavasi a quanto faceva loro di bisogno . Più pre- 
murosa dell’altrui, che della propria salute , se doveva tal- 
volta allontanarsi dal Re , lasciava qualche domestico ad as- 
sisterlo , ma facendo ben presto ritorno , le prime parole erari 
dirette al sostituita in sua vece , con insinuargli , che andas- 
se a prendere un poco d’aria , sul timore , che lo star più 
oltre sotto coperta gli potesse recar nocumento . 

Nella notte seguente al primo giorno della navigazio- 
ne , il Naviglio , che conduceva gl’ illustri Personaggi venne 
minacciato da un Corsaro con due colpi di cannone . En- 
trò in tutti il timore, ma la Regina punto non si turbò, nè 
si vide nella di lei fronte la minima alterazione . La tran- 
quillità, che in essa si scorge, ravviva negli altri lo smarri- 
to coraggio .Uno de’ Domestici, che insieme con essi si tro- 
vò esposto al pericolo , così si esprime : La Regina non 
mostrò punto di turbamento , ma al solito rassegnata , e 
confidata in Dio si stava quieta , e tranquilla . In que- 
sta , ed in tutte le altre occasioni di timori , Lei era quel- 
la , che ci faceva star sicuri ; imperciocché vedendo la no- 
stra Padrona , che più degli altri avrebbe dovuto temerei 


Maria Clotilde Regina di Sardegna . fi 3 

starsene con una certa sicurezza ; noi ancora prendeva - 
mo coraggio , e discacciavamo il timore , specialmente , per- 
ché affidati alla di lei virtù , che ben credevamo le avercb- 
be meritata una particolar protezione da Dio . In questa 
era fondata la sua sicurezza , onde in simili avversi casi , e 
pericoli con ferma fiducia soleva dire a chi di soverchio s’an- 
gustiava , che bastava fosse Iddio con noi per calmar lo spi- 
rito da' timori agitato . 

Non sto qui a ridire, che anche in mare continuò a pra- 
ticare li consueti esercizj di pietà , ed ebbe la consolazione 
d’ascoltare ogni dì la Santa Messa , che potè celebrarsi sen- 
za pericolo , ed ancor talvolta comunicarsi , essendo Ella so- 
la esente dagli incommodi del vomito . Questa fu , come di- 
chiara il Re nella sua Testimonianza, una grazia a lei con- 
cessa dal Signore per distinguerla ne' doni , come era di- 
stinta nelle virtù ; e credo , che ciò provenisse dal non pren- 
dersi pensiere di se stessa , sempre intenta a giovare ad 
altri . Iddio le diè forza durante il tempo della navigazione , 
perchè potesse esercitare la sua carità , e pazienza ad altrui 
vantaggio : nell' ultimo giorno però venne sorpresa da febbre , 
che tenne occulta per non contristare il suo Compagno , e per- 
chè si potesse eseguire con quiete tutto ciò , che rimaneva a 
fare per giungere a terra . 

Correva la Domenica Laetare , che in quell’anno cadde ai 
3. Marzo , allorché prèso porto si sbarcò in Sardegna . Ma- 
ria Clotilde tuttocchè travagliata da febbre, mostrò con modi 
affabili , ed ilarità di volto il suo gradimento alle publiclic ac- 
clamazioni del Popolo , assistette con singoiar divozione all* 
Inno Te Deum solennemente cantato nella Cattedrale di Caglia- 
ri Capitale del Regno ; ricevette gli omaggi con somma cor- 
dialità di tutta la Nobiltà ; e mostrò la sua presenza di spirito 
nella circostanza d'essersi , non so per quale accidente , appic- 
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caco fuoco al Palazzo.; stimolata ad uscirne , per così sot- 
trarsi dal pericolo , non volle partire , ma con intrepidezza 
die gli ordini opportuni al bisogno, mercé i quali il fuoco fu 
spento, senza fare ulteriori progressi. Fé qui bella mostra la 
sua uniformità a quanto Dio dispone , rendendo vani gli sforzi 
della ripugnante natura. Non saprei dire , se per incuria, o 
per angustia di tempo , e non preveduto sollecito arrivo de’ 
Sovrani , quel Palazzo oltre d’essere d’antica struttura , era 
ancora sì mal in ordine , e sproveduto di comodi , che sem- 
brava piuttosto una spelonca , che abitazione Reale . Al pri- 
mo entrarvi fece Maria Clotilde un certo atto di sospensio- 
ne , e diè qualche indizio di turbamento ; ma un solo istan- 
te di riflessione bastò a restituirle la calma , e tantosto umi- 
liata , con rassegnazione esclamò: oh Dio ! Pare , che io non 
sia contenta dì quello, che voi mi date , quasi che tutto 
non mi venisse da voi f Si son contenta . E rivolta al Re 
con un dolce sorriso accusò la propria debolezza , con que- 
ste precise parole : Vedere se sono un’ anima vile ? Iddio 
vuol questo , eppure ne sento pena . In appresso non fé più 
motto di ciò , e ripresa la solita sua tranquilla ilarità si di- 
portò in modo , come se l’abitare in quel disadatto Palazzo 
fosse lo stesso , che godere le comodità della Regia di 
Torino . 

La dimora in quell’ Isola fu di sci mesi ; ed al primo 
arrivarvi Maria Clotilde , parve che Dio con un fausto av- 
venimento volesse manifestare a quel Popolo la virtù , e 
santità della sua Serva . Da gran tempo ivi soffri vasi una deso- 
lante siccità , che se più durava , sarebbe stata seguita da una 
inevitabile carestia . Non appena aveva messo piede Maria 
Clotilde in Sardegna , che venne una copiosa pioggia , e du- 
rando questa per lo spazio di otto giorni , produsse alla cam- 
pagna quell’abbondante frutto, che oramai disperavasi di avere. 
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Le voci comuni furono esser questo un’ effetto della venu- 
ta della Santa Regina, e manifesto segno , che Dio si era com- 
piaciuto per li meriti della medesima di provedere con quella 
pioggia al comun bisogno . A conciliarle la stima di tutti gli 
ordini delle persone , più della precorsa fama , e del sud- 
detto inaspettato evento , valevol fu quell' edificante tenor di 
vita, che ivi tenne costantemente. Incaricata de* pubblici af- 
fari per volere del Marito, e per sollevarlo dal peso , è ine- 
sprimibile la prudenza unita alla carità , c sollecitudine , con 
cui regolava , e disponeva il tutto . Ad altro non era intenta , 
che a far la felicità de’ suoi sudditi . Ascoltava tutti con bon- 
tà , e qual Madre più che Signora accoglieva le loro istanze , e 
tali usava modi , se non poteva , o non doveva secondarle , 
che niuno si partiva da lei scontento . Anzi alcuni in uscir- 
ne versavano lacrime di tenerezza , facendo al tempo stesso 

A. 

encomj della bontà , dolcezza , ed umiltà della loro Sovrana. 
Ond’ è , che se grande fu il giubilo, allorché giunse la Reai Cop- 
pia in quel Regno , altrettanta fu , se non maggiore ,la tristez- 
za , che si sparse in tutti , allorché ne dovette partire . 

Mentre adempiva con esattezza insieme , e saviezza i do- 
veri di Sov rana , esercitava altresì le opere di carità , miseri- 
cordia , e religione . Sensibile all* altrui indigenze, profonde- 
va a sollevarle copiose limosine , per quanto dall* attuai suo 
stato le veniva permesso . Più che li temporali, le erano acuo- 
re gli spirituali bisogni degli amati suoi sudditi ; e ben inten- 
dendo , che a promuovere le pratiche di pietà , e divozione , 
più chele insinuazioni , e comandi vagliono gli esempj , Essa 
col Re suo compagno non solo promoveva , ma con singoiar 
divozione , ed attenzione esercitava quelle opere, che al di- 
vin culto, ed alla publica cristiana istruzione si appartengo- 
no . Edificava il devoto raccoglimento , onde ambedue assiste- 
vano alla publica Messa, ed alle ecclesiastiche Funzioni sì ordina- 
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rie , che straordinarie , e si portavano ad udire la spiegazio- 
ne del Vangelo, il Catechismo , la lezione della sacra Scrit- 
tura , e le Prediche . Non piccolo fu lo spiritual vantaggio, 
che da ciò ritrasse quel popolo . Dove prima pochi eran quelli , 
che v’intervenivano, assai maggiore se ne rese al lor la fre- 
quenza . Cadendo la solennità del Corpus Domini , Maria Clo- 
tilde volle seguirla per tutto il lungo giro , tuttocchè infermic- 
cia , e bisognosa di trarsi sangue . Dio premiò la di lei pietà , 
giacché in vece di soffrire incommodo , si trovò molto alleg- 
gerita al terminare della Processione, nè ebbe più luogo quell* 
emissione di sangue, che prima riputavasi necessaria. Fu ri- 
pristinata nel suo primiero splendore una assai di vota pro- 
cessione , che da parecchj anni andava trascurata nella solen- 
nità delV Assunzione di Maria Santissima . L’accompagnò 
Maria Clotilde con suo spiritual godimento , nonostantel’in- 
commodo , che dovette soffrire per l’eccessivo caldo della Sta- 
gione, che maggiormente in quell’isola si fa sentire. Non 
mai tralasciò ne' Sabbati , se non se impedita da malattia , o 
da qualche indispensabil dovere , di portarsi al Santuario di 
Buon ar ia , alquanto dalla Città distante , per tributare il suo 
ossequio alla Vergine Santissima , che ivi con special culto 
vien venerata , assistendo colla consueta sua divozione a que’ 
religiosi esercizj , che in tal giorno a di lei onore sogliono 
praticarsi dal frequente Popolo , che vi concorre . 

Non altrimenti che in Torino , anche in Cagliari manten- 
ne lo stesso sistema , con ripartire il suo tempo fra gli eserci- 
zj di. religione , e i doveri del proprio stato, cd i manuali lavo- 
ri senza nulla concedere all’ozio, ed al corporale sollievo , 
c il minore era quello , che donava al necessario riposo . Fre- 
quentava bensì li Monasteri di sacre vergini , e con maggior 
frequenza quello delle Cappuccine, sì perchè abbondava di 
religiose fornite di non ordinaria virtù , sì perchè era degli 
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altri più povero, e di più austera rigorosa osservanza. Ivi 
lunga pezza trattenendosi in spirituali colloquj ricreava il suo 
spirito , ed acquistava nuovo vigore per star sempre più uni- 
ta al suo Signor Crocifìsso . Premurosa come della propria , 
così dell* altrui spiritual salute , atteso che in Cagliari non tutti 
i domestici potevano avere il comodo di portarsi alle Chiese 
per udire la Divina parola , acciò questi non andasser privi 
del necessario pascolo salutare ; introdusse il costume , che 
' nei Venerdì di cadauna settimana si facesse dal Signor Teo- 
logo Botta una istruzione in comune a tutta la Famiglia : 
qual pratica si continuò da poi ancora in Firenze , se non che 
fu cambiato il giorno in quello della Domenica . Ambedue i 
Sovrani erano i primi ad intervenirvi , e la Regina invigilava 
attenta , perchè niuno mancasse . Tanto ciò Pera a cugre , che 
quantunque per esser d'animo mansueto, e mite, fosse solita ne* 
domestici dissimulare certi non sostanziali difetti ; se si avve- 
deva però , che alcuno non avesse assistito alla detta istru- 
zione , ricercava ben tosto del motivo ; e se questo non era sta- 
to legittimo , non lasciava correre senza riprensione il col- 
pevole , il quale veniva ammonito , perchè non più in avve- 
nire commettesse una simile mancanza . 

Ebbe la venerabile Serva di Dio anche in quella Capi- 
tale della Sardegna nuovi motivi d’esercitare la sua pazienza , 
rassegnazione , e carità . Accadde la morte del Duca di Mon- 
ferrato Fratello del Re, riguardato con parzialità d’affetto, e 
di stima da ambedue per le belle cristiane qualità , onde andava 
adorno , e rendevasi accetto a Dio , ed agli Uomini . Abbenchè 
questo colpo fosse sensibilissimo alla Regina , nondimeno chi- 
nando il capo ne fé ben tosto un sacrifizio a Dio , e tutte le sue 
cure rivolse a consolare il Re , che per una tal perdita era nel 
cuore acutamente trafitto . Mentre riposava , le fu recata l’infau- 
sta notizia , che era morto l'unico figlio de’ Reali Duca , e Du- 
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chessa d'Aosta . Immaginò subito quale , e quanta esser do- 
vesse l’afflmonc de’ Genitori nella perdita d’ un figlio , che 
doveva considerarsi l’Erede presuntivo della Corona : e non 
ostante, che fosse l'ora intempestiva,ed il Palazzo, ove i suddetti 
abitavano , situato in qualche distanza ; si levò immediatamente 
da letto , ed accompagnata da un sol Valletto di camera , là re- 
cossi per consolarli, e con massime cristiane animargli alla ras- 
segnazione, ed a soffrir con fortezza una tanta disgrazia . Tra- 
lascio qui di riferire altri fatti , che dieron motivo alla Venera- 
bile Serva di Dio di meritare nella sua dimora in Sardegna, 
e di far conoscere la di lei fermezza nelle tribolazioni , la ras- 
segnazione ne’ casi avversi , e nell’incostanza delle umane vi- 
cende , la religione , la carità , la vigilanza pel bene de' suddi- 
ti , ed altre virtù , che lasciarono indelebile in quel Regno , e 
sempre gloriosa la di lei memoria . 

CAPO X. 

Parte dalla Sardegna , fa ritorno in Firenze , ove 
dimora per otto mesi . 

INJon erano , che di pochi giorni compiti sei mesi , da 
che li Sovrani dimoravano in quel Regno , quando nuove cir- 
costanze , che non mai avevan fermezza , dieron motivo a 
determinarne la partenza , per trasferirsi a Livorno , ove per 
un certo raggio di luce, che a traverso delle tenebre si face- 
va vedere, sembrava, che vi fosse speranza di miglior sorte. 
Prima d’intraprendere il viaggio , volle a questo prepararsi 
con fervorose preghiere , implorando 1’ assistenza , e patroci- 
nio della sua grande Avvocata Maria Santissima . Quindi 
ordinò , che si premettesse nella Cattedrale di Cagliari un 
devoto Settenario ad onore della medesima sotto il titolo de" 
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Dolori , ne' mai mancò d’inter venirvi unitamente al Re . Nel 
giorno destinato alla partenza , che fu alli 1 8. Settembre , 
portaronsi ambedue alla Chiesa de* PP. della Mercede detta 
della Madonna di Buonaria , ove fecero la lor Comunione ; e, 
pria di partire , volle colle sue proprie mani adattare in pet- 
to alla Statua , che ivi per gli spessi prodigj riscupte special ve- 
nerazione , una rosa di brillanti , in attestato della sua te- 
nera devozione alla Madre di Dio . 

Nel dopo pranzo del detto giorno 1 8. Settembre seguì 
1 * imbarco . Il viaggio potè dirsi felice , in quanto al sollecito 
corso , onde al toccare del quarto giorno di navigazione si 
giunse al Porto di Livorno': ma fu ben penoso per la Ser- 
va di Dio , la quale al contrario di quanto aveva sperimen- 
tato nel primo viaggio, andò soggetta in questo alla violenza 
di quegli incommodi , che il mare suol cagionare . Non po- 
teva perciò prestare ad altri li caritativi serviz] , de’ quali essa 
medesima aveva bisogno , senza avere chi l’assistesse , perchè 
ancor gli altri per la stessa ragione soffrivano gran patimenti . 
Ma ben fu mirabile la di lei invitta pazienza , essendosi mo- 
strata contenta di patirete mantenendosi tranquilla , come se 
non avesse risentito verun travaglio . Ciò era di edificazione 
a tutti, che la riguardavano come un modello d’eroica soffe- 
renza , ed ammiravano nel tempo stesso la di lei pietà negli 
esercizj di religione, benché al sommo da molesti incommo- 
di tormentata. Ne furono sorpresi gli Uffiziali , ed altri sog- 
getti Inglesi , ai quali s’apparteneva il Legno : onde uno de' 
primi in vederla tanto sofferente , e devota , si mosse a pre- 
sentarle un quadro di Maria Santissima assai bello , e di 
gran valore , venutogli , non so dir come , dall’America , in- 
dirizzando ad essa queste precise parole : V edo , che questa 
Signora è così devota , e perciò stimo , che il regalarle que- 
sto quadro , le sarà cosa grata . 
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Se al partir dalla Sardegna una dolce lusinga , e non sen- 
za fondamento , prometteva un felice successo , ed un fauste 
avvenimento di rilevanti affari ; ben diverse , ed assai triste 
furon le notizie , che si ebbero in Livorno ; poiché cambia- 
te le circostanze , non più le mire potevano esser dirette al 
fine , pel quale si era abbandonata quell' Isola . Maria 
Clotilde in quanto a se colla solita sua rassegnazione , mirò 
con occhio indifferente l’ esito infelice dell’ intrapreso viag- 
gio , e senza alterare la tranquillità del suo spirito , si umi- 
liò dinanzi a Dio , che a suo piacere dispone il tutto e fa 
servire gli eventi a’ suoi giustissimi fini . Assai più sensibile 
per essa fu la perdita , che intese al primo porre il piè in Li- 
vorno, essersi fatta del gran Pontefice Pio VI. morto in Va- 
lenza nel Delfinato ai 29. dell' antecedente Agosto . Da che lo 
vide nella Certosa presso Firenze , ne aveva concepiti sen- 
timenti della più alta stima , e di tenera filiale affezione per 
la sublime dignità , della quale era rivestito, per F eccellenti 
doti , che l’adornavano , e per le disgrazie, che il buon Vec- 
chio con fermezza d’animo tollerava . E poiché il principale 
oggetto, che l’interessava , era la Religione, non potè nascon- 
dere la sua afflizione in considerare la Navicella di Pietro , 
che agitata da torbidi Autti avesse perduto il suo- di-rettore 
in circostanza di tempi , che esigevano- la più gran vigilan- 
za nel governarla . Si consolava però nella ferma fiducia , che 
quegli fosse andato a godere il premia delle sue fatiche , e 
de’ tollerati patimenti , e coll’ immancabil certezza , che que- 
sta é sostenuta , e regolata dallo stesso Dio » e può ben’ es- 
sere combattuta , ma non naufragare . 

Una delle prime cure di Maria Clotilde in Livorno fu 
di portarsi unitamente col Re al Santuario della Madonna 
di Montenero per venerare quella celebre devota Immagine , 
e dopo essersi ivi ambedue cibati dell’ Eucaristico pane , El- 
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la presentò un prezioso gioiello in clono per adornar la me- 
desima . Ancor pochi giorni in quella Città si trattennero , 
maturando frattanto il partito a cui appigliarsi nell’ ambi- 
guità delle cose . Considerate tutte le circostanze , si credette 
opportuno di fissar la dimora in Firenze, ed a quella volta 
s’indirizzò il cammino , ove giunsero gl’ illustri Personaggi 
il giorno ultimo di Settembre , e vi si trattennero per lo 
spazio di circa otto mesi. Assai vi sarebbe a dire dell’edi- 
ficante tcnor di vita , che Maria Clotilde tenne in questa Città. 
Basti il sapere , clie acquistossi la stima universale , c da tutti 
di ciascun’ ordine , veniva riputata qual Santa . Aveva già da- 
ti luminosi argomenti di sua virtù nella prima , tuttocchè bre- 
ve dimora , che ivi avea fatta ; in questa poi , di assai più 
lunga durata , si distinse talmente, che di molto si accrebbe 
quel concetto , che da principio avevasi acquistato . 

Nè poteva altrimenti avvenire, atteso che non v’era Fun- 
zione ecclesiastica , e devota , alla quale unitamente col Re 
non intervenisse . Non mai tralasciò di portarsi alle predi- 
che nel decorso della Quaresima , ed in altri giorni , ed oc- 
casioni , come ancora agli spirituali esercizj , e novene , se 
non se impedita da infermità , o da qualche indispensabile do- 
vere . Portavasi con assai di frequenza , e lungamente si trat- 
teneva sempre genuflessa, raccolta, ed immobile ove era es- 
posto il Santissimo Sagramento , ed in particolare pel giro 
delle Quarant’ ore . Si accomunava col popolo senza voler 
distinzione , aliena sempre dalle pompe , e dal fasto ; come spe- 
cialmente accadde alla ricorrenza della Festa del Santissimo 
Rosario , rimanendosi genuflessa allo scoperto in recitare 
le Litanie , ed altre devote preci avanti la Statua di Maria 
Santissima esposta pubblicamente, come ivi è solito, nella 
Piazza Ducale . Seguiva in umile portamento le processioni , 
che in tal tempo si fecero , senza mostrar punto di noia , e 
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stanchezza , benché nna di queste , dopo un lungo trattenimen- 
to > e consecutivo giro di due ore, non avesse termine, che 
gii inoltrata la notte . Ciò è molto , attesa la qualità della per- 
sona ; ma più , che le azioni in se , deve aversi in pregio la 
maniera , onde in simili funzioni si diportava . Un rispetta- 
bile Soggetto , che ne fu testimonio , così dichiara : Punto 
non restava tediata dalla lunghezza delle medesime , e tut- 
tocchè di non ferma salute , e di delicata complessione , sem- 
brava non sentisse la stanchezza , rimanendosi genuflessa per 
lungo spazio di tempo in assai devoto raccoglimento : onde 
ben intendevasi , che i pensieri , e gli affetti erano unica- 
mente rivolti, e diretti 0 al mistero, di cui rinnovavasi la 
memoria , o alla sacra Funzione , che attualmente si cele- 
brava . 

Applicata di continuo a queste , ed altre simili opere di 
pietà, non prendcvasi altro sollievo, seppur questo non era 
diretto a ricreare lo spirito . Avendo maggior libertà , si de- 
liziava , più di quello era stata solita fare in Torino, ed in 
Sardegna , col trattenersi ne’ Monasteri di sacre Vergini , 
ove trovava un dolce pascolo spirituale . Se accadevano ve- 
stizioni , e professioni religiose, vi voleva Ella assistere , ed 
esultava pel giubilo in veder quelle vergini far di se un’ olo- 
causto allo Sposo Celeste: mostrando alle medesime una san- 
ta invidia . La sua presenza accompagnata da compostezza 
edificante, ed animata ancor dalla voce, serviva loro di for- 
te stimolo ad esser fedeli al loro Sposo , ed a proseguir co- 
raggiose , e sempre con maggior impegno l’ intrapresa car- 
riera . Non v’era in Firenze Conservatorio , o Ritiro di zi- 
telle , che non fosse da lei visitato ; nè la riteneva o la pover- 
tà de’ luoghi, o l'umile condizione delle persone . Mostravasi 
con tutte eguale, e collo stesso affetto , e carità trattava tutte : 
seppure usava qualche parzialità, era questa a favore di qucl- 
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le , che per qualche imperfezione di corpo , o di spirito , 
meritavano più compassione , ed erano le meno conside- 
rate . 

La sua predilezione però era pel Monastero di Santa 
Ma ria Maddalena de' Pazzi , sì per la special divozione , 
che nudriva verso questa gran Santa , sì per l’esatta osser- 
vanza , che ivi si manteneva in vigore, sì perchè abbonda- 
va di Religiose di non ordinaria bontà . Frequenti erano le vi- 
site , e molte volte vi si portava di buon mattino per farvi 
la santa Comunione , edificando col suo fervore , congiunto 
all’ umile concetto di se medesima , tutte le Religiose , non- 
ché i Sacerdoti , da’ quali riceveva la sacra Eucaristia . Mon- 
signor della Casa Vescovo d' Alatri ,allor Canonico , e Par- 
roco di S. Maria in Via lata , trovandosi a quel tempo in Fi- 
renze , ebbe occasione di comunicarla, e restò tanto sorpreso 
in vedere la Regina presentarsi per l’ultima , che rie ricercò 
la Superiora: ma ben crebbe più in Ini la maraviglia, eia 
stima , quando sentì rispondersi , che non valevano ragioni , 
e preghiere per vincere l’umiltà della Venerabile, che a que- 
ste solca rispondere, che appresso a Dio è in maggior pre- 
gio una semplice conversa , che qualunque gran Regina . Con 
piena sua soddisfazione passò ivi due intere giornate , una 
cioè entro l’ottava di Pasqua , 1* altra in quella di Penteco- 
ste , premettendo però due condizioni ; la prima , che non 
si dovesse punto alterare la regolare osservanza ; la seconda 
di voler esser trattata alla mensa senza veruna distinzione, 
ma egualmente alle religiose , ancorché fosse per le me- 
' desimc giorno di astinenza . Questi furono per lei due gior- 
ni di gaudio , e di paradiso , ed in rammemorarli non si 
poteva contenere dall’ esternare il suo giubilo . 

Aveva di già la Serva di Dio donato alla sua Santa 
Maria Maddalena un prezioso gioiello , con averlo adattato 
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di sua mano al di lei corpo: ma vieppiù dimostrò la sua de-' 
vozione verso la medesima , ed insieme il niun conto , che 
faceva delle terrene grandezze in paragone delle spirituali , 
e celesti , allorché il sullodato Monsignor della Casa por- 
tossi a quel Monastero con una croce , ed anello recati in 
dono alla Santa dal Cardinal Zelada di eh. mem. , che a 
quel tempo trovavasi infermo in Firenze . Eravi presente 
Maria Clotilde > ed ebbe la gran consolazione di adattare 
colle sue mani al collo della Santa la croce , e 1’ anello al 
dito . Sono inesprimibili i fervorosi affetti , nc* quali pro- 
ruppe in adattar quelle gemme , che commossero a tenerez- 
za , e devozione gli astanti . Siccome poi si dovette rimuo- 
vere la corona dal capo , affin e di porre la croce al collo ; 
umile si rivolse al degno Sacerdote, pregandolo, si compia- 
cesse di volerla con quella benedire ; rinnovò poi le sue 
istanze, acciò reiterata fosse la benedizione a nome del He . 
Furono le sue brame appagate , e nell’ atto , che le venne 
presentata la corona a baciare , tenendola stretta colle mani , 
esclamò con tremola voce , e parole interrotte da singhioz- 
zi , che le uscivano dal cuore : queste sono le vere corone , 
non già quelle di vana apparenza , che dona la terra . 
Tanto il Sacerdote , che le Religiose, non poterono raffrenare 
le lacrime. 

Non solamente in Firenze si distinse la di lei pietà , 
ma ancora in altre Città , e Luoghi della Toscana , giacché 
da per tutto riscuoteva stima, e vantaggiosa opinione , non 
tanto per la fama precorsa , quanto , e molto più per le riprove , 
quali ora in uno , ora in altro luogo ne diede . Bastava sa- 
pesse esservi in alcuna Città qualche sacra Immagine, tenu- ■ 
ta dal popolo in singoiar venerazione , perché si accendesse 
di desiderio di tributarle ossequio . Tuttocchènon ancora per- 
fettamente ristabilita da una sofferta malattia , volle in un col 
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Re intraprendere il viaggio alla volta d’Arezzo , non ad al- 
tro fine , che per venerare da vicino la miracolosa Immagine 
di Maria Vergine , che ivi riscuote special culto. Replicate 
volte si portarono ambedue a renderle omaggio , e sembra- 
va non se ne sapessero distaccare . In una sera , approssima- 
tisi per contemplarla da vicino al lume d’ alcune torcie ; la 
Regina con estremo suo godimento le appese al petto un cuo- 
re d’ un grosso brillante color di rosa , preziosissima gem- 
ma per la rarità , e valore , e che in oltre doveva esserle as- 
sai cara, perchè dono a lei fatto da una delle Zie di Francia 
all’ occasione del Matrimonio . Fe provvista di gran nume- 
ro di medaglie d’oro , d’argento , e d’inferior metallo , che por- - 
tavan V impronta di quell’ Immagine , quali fece distribuire a 
tutti di sua Famiglia , ed essa per la prima se la pose al col- 
lo , senza più torla finché visse . In Montevarchi , ove si trat- 
tennero mezza giornata, non lasciò di visitare un Monastero , 
per venerare ivi un’insigne Immagine del Salvatore . Nel por- 
tarsi a piedi , essendo ancor notte, alla Chiesa , pria di ri- 
prendere il viaggio , s’imbatte in una povera donna , che era 
caduta ; ed essa ammaestrata nella vera scuola della carità , che 
non conosce distanza de’ gradi , quando si tratta di porgere aju- 
to al prossimo ; subito accorse , e dielle mano per solle- 
varla , con prestarle tutti quei soccorsi , che in tal circostan- 
za erano in suo potere , Attesta il suo indivisibile Compagno : 
In tutto il viaggio y non si può esprimere quaV esempio la- 
sciasse delle sue virtù , tanto in Arezzo , quanto per tutti i luo- 
ghi , ove passò , avendo io osservalo /’ impressione > che fa- 
ceva il suo umile contegno , e santo portamento . 

Fra le domestiche mura tal faceva economìa di tempo , 
che non v’era picco! avanzo , nel quale occupata non fosse 
o nell’ orazione , o nella lettura di libri spirituali , e devoti, 
o nell’ assistere il Re, o in regolar la Famiglia , o in manua- 
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Ji lavori . Benché occupandosi in questi non trascurava al tem- 
po stesso di orare , o elevando la mente a Dio , e così po- 
nendosi alla divina presenza , o ripetendo devote giaculato- 
rie , o ascoltando attentamente la lettura , che frattanto da 
qualcun si faceva delle vite de’ Santi . Ciò praticavasi nella 
sera alla presenza d’ambedue i Sovrani , e si prolongava per 
lo più tal lettura fino ad un ora e mezzo . Con tal sentimen- 
to la Venerabile vi attendeva , che alle volte non poteva as- 
tenersi dall’ esclamare , rilevando , per il basso concetto , che 
faceva di se , il gran divario , che correva fra le proprie , 
e le azioni di quelli , de’ quali leggevansi le virtuose gesta . 
Non so dire, se tal pratica debba rimontare più addietro , o 
se pure ebbe il suo principio in Firenze, allorché i Sovra- 
ni lungi da’ loro Stati , avevano maggior libertà. Certo é pe- 
rò , che nella seconda stazione in quella Capitale si trova in- 
trodotta , e fu poscia continuata per tutto il restante della di 
lei vita . 

CAPO XI. 

Partenza dalla Capitale della Toscana . Trattenimento in 
Arezzo. Incontro col S. Padre PioVII. in Foligno. 

Prima dimora in Roma . 

IVXentre Maria Clotilde godeva di quella libertà , che le 
davano le circostanze , per impiegare il tempo in servire il 
suo Creatore , e tranquilla riposava in Firenze ; presero un 
diverso aspetto gli affari politici , onde fu forza abbandona- 
re con tutta fretta quella Città , e cercare altro soggiorno . 
Non conviene , né giova al nostro scopo l’ indagare , ed es- 
porre le cause , che dicron moto alla quasi repentina par- 
tenza ; quello che ci interessa, si è il sapere , che questa fu 
una delle maggiori occasioni , in cui si vide in grado emi- 
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nente spiccare la sua virtù , come viene attestato dal Re . 
Allo stesso modo, che aveva tenuto in partire da Torino, 
ancora in questa occasione Ella dovette pensare a tutto , e 
disporre quanto faceva di bisogno in angustia di tempo , sen- 
za verun ajuto , e distratta da altre occupazioni , e doveri , 
quali erano d’ impedimento a quella sollecitudine , che per 
le attuali circostanze rendevasi necessaria . Nondimeno assisti- 
ta sempre dall’ ajuto Divino , con somma prudenza , serenità 
di volto , e tranquillità di spirito , tutto si ben dispose , che si 
potè eseguir la partenza con quiete , senza confusione , o ri- 
tardo . 

Nel dopo pranzo dei 10. Giugno abbandonata Firen- 
ze s’indirizzò il cammino alla volta di Arezzo , ove giunse- 
ro i Sovrani dopo il mezzo giorno del dì seguente vigilia del- 
la solennità del Corpo di Cristo . È inutile il rammentare le 
disposizioni di Maria Clotilde , onde celebrò sì gran festa . 
Passò l’ intera mattina nella Chiesa a fine di seguire la Pro- 
cessione , che a cagion della pioggia non potè farsi , e fu ri- 
messa alla seguente Domenica . Per non essere impedita dall’ 
intervenirvi , tenne nascosto il travaglio , che soffriva di gra- 
vi dolori di viscere , quali seppe così ben dissimulare per 
Passai lungo giro della Processione, che niuno se ne avvi- 
de . Per tutta l’ottava inclusivamentc alla consecutiva festa del 
Sagro Cuor di Gesù , s’accostò ogni giorno alla Sacra men- 
sa nella vicina Chiesa de’ PP. Domenicani . Sarebbe un ripe- 
tere le cose già dette , se qui volessi trattenermi in riferire l’o- 
pere di pietà esercitate da Maria Clotilde ne' dieci giorni di 
sua dimora in Arezzo , gli argomenti , che diede di sua vir- 
tù , gli atti di carità, che praticò ne’ Monasteri a prò delle re- 
ligiose inferme , e l’edificazione , che recò indistintamente a 
tutti . Cose sono queste, delle quali indelebile rimane lame- 
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moria in tutte le Città , e luoghi , ne J quali o poco , o molto 
si trattenne la nostra Venerabile Eroina . 

Sopraggiungono triste notizie, gli affari si presentano 
in un aspetto sempre più disgustoso , si uniscono circostanze , 
che obbligano ad abbandonare frettolosamente quel soggior- 
no . Convien vegliar la notte seguente alla Festa del Sagro Cuor 
di Gesù, per tutto disporre alla troppo sollecita partenza . La 
consolazione sperimentata da Maria Clotilde ne' passati gior- 
ni consecrati alla memoria , c special culto dell’ Eucaristico Sa- 
cramento , viene amareggiata da questo nuovo disastro . Non 
perciò si sbigottisce , ma si mantiene coraggiosa , e ferma nella 
sua piena , e totale rassegnazione alle disposizioni divine . 
Ma quel Dio , che mai non abbandona chi fedelmente lo ser- 
ve , benché il voglia esercitato col fuoco delle tribolazioni , 
per sempre più purificarne lo spirito ; al tempo stesso , che 
tiene con ulteriori travagli la sua fedel Serva abbracciata al- 
la croce, le p repara una gran consolazione, che le servirà di 
ristoro a’ patimenti ; qual' è quella , di farla incontrare col 
Supremo Pastore Pio VII. , che eletto nuovamente in Vene- 
zia , aveva indirizzato il suo cammino alla volta di Roma . 

Imperciocché si partì da Arezzo il di ai. Giugno , e pas- 
sando per Cortona, e Perugia, sul far della sera del di 23 . , 
si giunse in Fuligno . In questo tnttoeché breve viaggio non le 
mancarono angustie , attesi specialmente gli incommodi di 
salute sopragginnti al Re in Cortona , onde neppur potè sod- 
disfare le sue brame di venerare il Corpo di Santa Marga- 
rita . Appagò bensì la sua divozione dimorando in Fuligno, 
con visitare i celebri Santuarj d’ Assisi , la Chiesa di Santa Ma- 
ria degli Angeli detta della Pursiuncula , e quella della Beata 
Chiara da Montefalco . Giunge frattanto in quella Città il Som- 
mo Pontefice Pio VII., ed ecco Maria Clotilde ricolma di 
nuovo gaudio , che le fa porre in dimenticanza i passati , e 
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e li presenti disastri . Accorre unitamente al Re sollecita alla 
Cattedrale , a fine di prevenirne l’arrivo . Entra in quella Chie- 
sa il Supremo Gerarca, adora il Sacramento esposto ; con que- 
sto si dà al Popolo accorso la solenne benedizione . Si passa 
quindi nella Sagrestia , ove ambedue si prostrano colla faccia 
a terra innanzi ad Esso . La presenza del Vicario di Gesù 
Cristo sembra, che investa Maria Clotilde d’un nuovo spi- 
rito , ne renda la fede più viva , più ardente il fuoco della 
carità • Non è possibile ( così vien dichiarato dal Re ) d'espri- 
mere gli affetti di venerazione, di gioia, e di amore , che 
in tale occasione io scorsi in questa gran Donna . Pareva 
che Ella nel suo Vicario vedesse Gesù Cristo medesimo . In 
tale occasione io m’ avvidi , che il Santo Padre concepì 
una grande stima della Serva di Dio nell' osservare i segni 
grandi , che le dava di venerazione , di devozione , e di reli- 
gione . Durante la di lui dimora in quella città , replicarono 
più volte gli atti medesimi di rispettosa filial venerazione , ed 
obbedienza , come avevano praticato nella Cattedrale , e come 
fecero da poi nella loro permanenza in Roma . Essa fu , clic 
si diede tutto il moto nel presentare ad uno ad uno i dome- 
stici al Santo Padre , acciò tutti rendessero al Supremo visi- 
bil Capo della Chiesa gli ossequiosi omaggi dovuti alla subli- 
me di lui Dignità . Provò ancora maggior consolazione in as- 
coltare la Messa , che il Medesimo , graziosamente condescen- 
dendo alle di lei rispettose umili istanze, celebrò in publico nella 
stessa Cattedrale,ricorrendo il dì festivo consecratoalla memoria 
de’ Santi Apostoli Pietro, e Paolo, con dar poscia al numeroso Po- 
polo riunito nella gran piazzala solenne Pontificia Benedizione. 

Partito il Santo Padre alla volta di Roma nella mattina 
dclli 2 . Luglio , essi ancora nel dopo pranzo dello stesso gior- 
no ripresero il cammino colla direzione alla Capital del mon- 
do Cristiano . Non le mancarono in questo viaggio occasioni 
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da esercitare la sua virtù . Specialmente in Terni ebbe a fati- 
car non poco , e far uso di sua prudenza , per dar riparo ad 
un disturbo domestico grave in se stesso , e che poteva por- 
tare più disgustose conseguenze , se non fosse stato pronto 
il rimedio . Provide Ella a tutto , ed il tutto compose con 
tale avvedutezza , e silenzio , che potè l’accaduto tenersi oc- 
culto al Re , a fine di non aggiungere nuovi motivi di tri- 
stezza alle afflizioni , che lo tenevano abbastanza angustiato . 
Giunsero gl’illustri Personaggi in Roma nella sera del gior- 
no 5. Luglio , e nella seguente mattina si portarono alla Basi- 
lica Vaticana, non già mossi dal desio di ammirare la ma- 
gnificenza di quel vasto , singoiar Edifizio ; ma bensì per ren- 
dere i primi atti di ossequio ai Principi degli Apostoli , e 
venerarne le sacre spoglie , che ivi si conservano . Ebbero 
il contento di far la Comunione presso le medesime in quel 
Sotterraneo , e d’assistere alla Messa privata , che celebrò il 
Papa , ricorrendo l’ottava del giorno Natalizio de’ medesimi 
Santi Apostoli . 

Aliena dal pascere la curiosità col portarsi a vedere da 
vicino gli ancor maestosi avanzi dell’ antica Romana gran- 
dezza , giubilava nel trovarsi in questo gran Teatro , cen- 
tro della Religione , fra tanti oggetti di special venerazione , 
e fra tante sacre memorie , monumenti perenni , ed augusti 
trofei della cattolica fede . In questi trovava tutte le sue de- 
lizie , e trattenendosi a venerarle , prendeva non ordinario con- 
forto lo spirito . Allorché portossi alPAnfiteatro Flavio , non 
già si trattenne a contemplare , e ad ammirare la smisurata 
mole , che pur soggiacque alle ingiurie del tempo , ma rac- 
colta nell’ angusta Cappella ivi eretta , e baciando quel ter- 
reno inzuppato dal sangue di tanti illustri campioni della fe- 
de , tutta era intenta nella considerazione de loro trionfi , che 
essendo scritti nel libro della Vita , non vanno soggetti, come le 
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terrene cose , alle umane vicende . Mentre dimorò in Roma , fa 
sempre in giro per visitare le sacre Basiliche , ed altre ce- 
lebri memorie , che rappresentano i gloriosi fasti della Chie- 
sa , ninn conto facendo degli incommodi , che perciò soffri- 
va . Quindi è , che non ostante la gracile sua complessio- 
ne, volle genuflessa posatamente salire la Scala Santa , con suo 
notabilissimo patimento ; sicché giunta al termine trovossi 
tutta molle di sudore . Ma un nulla , anzi conforto era per 
Lei il patire , considerando quanto di più aveva dovuto soffri- 
re nello scendere, e salire replicate volte quella Scala il no- 
stro divino Redentore . 

Come in altri luoghi aveva praticato , anche in Roma pre- 
se a frequentare i Monasteri delle sacre vergini , c special- 
mente quelli delle Teresiane, e delle Paolotte . Quivi lunga- 
mente si tratteneva, e fra scambievoli ragionamenti di Dio, 
e delle cose spirituali , e celesti , sentivasi come rapita dal de- 
siderio di avanzarsi nella carriera della perfezione, dalla qua- 
le per la sua profonda umiltà riputava d’essere assai lonta- 
na . Una povera, semplice conversa, rozza contadina forma- 
va le sue delizie , ed il dolce suo trattenimento , conoscendo in 
quella un anima adorna delle cristiane virtù , arricchita di ce- 
lesti doni , ed una mente rischiarata da que’ lumi , a para- 
gon de’ quali si confonde 1* umana sapienza . Non isdegnava 
di visitar quei ritiri destinati a raccogliere le miserabili Fan- 
ciulle , che non avendo tetto sotto cui ricovrarsi , o a men- 
dicar costrette nelle ore avanzate della notte , si trovano espo- 
ste ad evidenti pericoli , o per lo meno nell’ ignoranza de* pri- 
mi rudimenti di religione , sono bisognose d’una educazio- 
ne cristiana . Le più nauseanti eran quelle appunto , alle qua- 
li più s’appressava , e dava argomenti di predilezione . Cosi 
nel Conservatorio situato presso la Basilica di S. Maria Mag- 
giore , volgarmente detto delle Cenciose , a motivo della più che 


103 Vita della Venerabile Serva di Dio 

povera condizione di quelle , che ivi hanno caritatevole ricet- 
to , eravi fra le altre in un angolo una , che oltre l'essere 
lacera , miserabile , e nauseante , era ancora deforme , perchè 
inferma , e tutta attrappata , senza potersi muovere dal luo- 
go , nel quale veniva collocata . Non appena la vide , che a 
questa si diresse la piissima Regina , le se approssimò , e con 
singoiar carità , per qualche spazio di tempo si trattenne con 
lei a discorrere familiarmente , facendole finezze non altri- 
menti , che se stata fosse una sua pari , con ammirazione , 
ed edificazione di quanti erano presenti . Benché lontana da 
Roma nel suo soggiorno in Napoli , non dimenticò le Fan- 
ciulle di questo Conservatorio, facendone menzione nelle sue 
lettere al defunto Abate D. Giuseppe Marconi suo spiritual 
direttore . Nelle sue attuali strettezze non mancò di porgere 
alle medesime temporali soccorsi : ma considerandosi povera , 
spogliata affatto della proprietà , e dominio d’alcuna cosa , ave- 
va ricorso al Re , che egualmente pio, secondava le di lei bra- 
me, ed Ella ricevuto il denaro , giubilando lo porgeva al sud- 
detto Abate Marconi , per impiegarlo a vantaggio di quelle 
infelici . 

Dopo pochi giorni di dimora in questa Capitale , avan- 
zando l’estiva Stagione , passarono gl’ illustri Personaggi alla 
vicina città di Frascati ; tornando però in Roma tutte le volte , 
che ricorrevano Feste di special venerazione, come quelle di 
Santa Maria della Neve , e dell’ Assunzione , o quelle devote 
ecclesiastiche funzioni , per le quali ambedue avevano spi- 
ritual trasporto .Nè si tratteneva Maria Clotilde , benché in- 
commodata di salute dall' intervenirvi , se pure la gravezza 
del male non l’avesse obbligata a guardare il letto , come ac- 
cadde ricorrendo la Festa della Natività di Maria Santissima . 
In Frascati nondimeno non mai tralasciò di seguir col Po- 
polo le divote Processioni , che in quel tempo si fecero , e 
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tuttocchè molestata dalle terzane , portossi ogni giorno alla 
Chiesa per assistere alla novena , che ivi facevasi in prepa- 
razione all* anzidetta Festa della Natività , a riserva d’un so- 
lo giorno, in cui per l’accesso della nuova febre non le ven- 
ne permesso . Fissino attenti in questa gran Signora gli sguar- 
di quelle troppo delicate persone , alle quali non già un ve- 
ro positivo incommodo , ma la semplice vana apprensione 
d’ un mal che non v’ è , o il timore di soffrire qualche 
leggiera inconcludente molestia , è bastante perchè si astenga- 
no dal praticare certi atti di religione , e pietà ; e Dio non 
voglia , che talvolta loro non serva di scusa per tenersi non 
obìigate a soddisfare i loro preeisi doveri verso Dio '.quandoché 
se si tratta di servire al mondo , svaniscono le apprensioni , 
i timori, le delicatezze, e i riguardi . Tutte le azioni della 
nostra Venerabile, come abbiami veduto , ed ancor meglio 
vedremo in appresso , servino loro di rimprovero , perché si 
emendino , e di esempio perchè la imitino . 

CAPO XII. 

Parte la Venerabile Serva di Dio col Re da Roma , passa 
a Napoli , fa ritorno in, Roma . 

er lo spazio di oltre quattro mesi i piissimi Sovrani 
dimorarono ora in Roma, ora in Frascati, e di piena sod- 
disfazione sarebbe stata per essi la tranquillità , che qui po- 
tevan godere, unicamente occupati in opere di religione , se 
non che tratto tratto tali giungevano notizie, e tali accadeva- 
no vicende intorno agli affari temporali , che si trovavano 
essi in una continua incertezza . La virtù di Maria Clotilde 
doveva essere esercitata per ogni verso , e non v’era consola- 
zione per essa , che non venisse amareggiata con qualche nuo- 
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vo inaspettato disastro . Nel giorno festivo di Santa Teresa , 
dietro a un avviso loro recato , dovettero prendere la deter- 
minazione di restituirsi in Roma * come fecero nel dì 19. Otto- 
bre : ma benché le circostanze esigessero di cambiar cielo ; 
nondimeno si potè dilazionare la partenza fino alli 19. del 
seguente Novembre, ed in questi giorni tnttocché travaglia- 
ta sì nel corpo per incommodo di salute , che nello spiri- 
to per le occupazioni , che la tenevano in un continuo mo- 
to , e per le providenze , che in mezzo ai timori dovevan 
darsi , nell’incertezza del partilo da prendersi , non alterò pun- 
to il consueto suo santo tenor di vita ; e per acquistar lena, 
onde soddisfare a tutti gl’impegni , moltiplicò le sue Orazioni , 
e poco meno , che in tutti i giorni con raddoppiato fervore fece 
la sacra Comunione , senza ommettere alcuna delle altre opere 
consuete . 

Tranquilla nello spirito , e sempre in egual modo ras- 
segnata , lasciò la sua diletta Roma , dirigendosi alla volta di 
Napoli : si trattenne due giorni in Capua , e questo assai bre- 
ve spazio di tempo fu bastante per far conoscere a quel Po- 
polo , qual Ella fosse. Molto risentì la sua salute già cagione- 
vole pel viaggio in quella fredda Stagione , onde sopraggiunta 
la febbre con dolori reumatici , appena arrivata in Napoli , 
che fu il di 25 . , dovette porsi in letto , al quale fu obbli- 
gata per diversi giorni . Era imminente il parto della Co- 
gnata Duchessa d’Aosta , e Maria Clotilde provava pena di 
non poterle prestare la consueta assistenza , e le fé perciò di- 
re in aria di celia , che l’avesse aspettata . Ed in fatti così 
avvenne poiché si prolungò il parto fino ai ao. Deccmbre , 
quando la Serva di Dio si era interamente riavuta dai sof- 
ferti incommodi . In quel giorno , poco dopo essersi Comu- 
nicata , ebbe avviso, che la Cognata pregavala a portarsi sol- 
lecita da lei , per essere già prossima a partorire . Al ricevere 
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un tale avviso , ristette un momento sul dubbio, se dovesse pro- 
seguire il suo ringraziamento , ovvero recarsi subito ad eser- 
citare queir opera di carità ; rivolta al suo Confessore il do- 
mandò di quel , che dovea fare ; ed avuto in risposta , che 
andasse pur subito ove la carità la chiamava , essa , senza pun- 
to esitare , immediatamente portossi all’ abitazione della Co- 
gnata, e con notabile suo incommodo ,.per molte ore le pre- 
stò la più accurata , diligente assistenza , nè da lei si partì a 
se non se allora quando questa non l’era più necessaria . 

La condotta , che la Venerabile tenne in Napoli in nulla 
è dissimile da quella , che , come abbiamo veduto, aveva te- 
nuta in tutti i luoghi, sempre eguale, e sempre costante nel- 
lo stesso ammirabile tenor di vita. Approssimandosi la festi- 
vità del S. Natale , vi si preparò con fervorosa novena . Qui 
fu, quando provò qualche rincrescimento d* essere stata co- 
stretta ad abbandonar Roma , non potendo avere lo spiritual 
contento di trovarsi nella Basilica di Santa Maria Maggiore 
a venerare la Sacra Culla , in cui giacque il nostro Di vin Re- 
dentore Bambino , il fieno del Presepe , ed i panni dell’ infan- 
zia . Ma se noi potè corporalmente , non mancò di farlo con 
trasferirvisi collo spirito nel tempo stesso , che celebravansi 
i Sacri Misteri nella Chiesa di S. Caterina a Chiaja , ove ambe- 
due i Sovrani intervennero, e previa Topportuna licenza , fece- 
ro la lor Comunione alla Messa di quella fortunatissima notte . 
Lo stesso praticarono nell’anno seguente , per essersi allora 
nuovamente trasferiti da Roma in Napoli , se non che in que- 
sta seconda volta la funzione si fece con maggior solennità , 
e si ottenne il permesso , che altre pie , divote persone , qua- 
li ardentemente il bramavano , potessero in un con essi par- 
tecipare della Sacra Mensa , e passar quella notte in esercizj 
corrispondenti alla sublimità del Mistero . Non potrei meglio 
esprimere i pii desideri , i devoti affetti , gli umili sentimen- 
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ti della Serva di Dio , di quello ha fatto Ella stessa nel dar- 
ne conto colle sue lettere al sullodato Abate Marconi . In quella 
dclli 1 2. Decernbre 1801. così scrive rr Passando in Santa 
Caterina la santa notte del Natale , mi trasporterò in spi- 
rito a * piedi di quella 5 . Culla , che ben mi ricordo d* a- 
ver veduto , e mi unirò particolarmente a quella santa so- 
cietà ( intende l’unione di molte pie persone , che avevano 
stabilito di prepararsi con divoti esercizi alla Festa della 
Natività del Signore ), nella quale ringrazio tanto V.R.d'a- 
vermi fatto entrare , quantunque indegna d y una tal compa- 
gnia , ma almeno parteciperò del bene altrui ; e V.R. sa- 
rà premiata di quella carità verso di me sua indegna ,, 
ma ben fedele , ed attaccatissima figlia in Gesù Cristo zz . 
Più significante è l’altra in data delti 26. , tempo in cui si 
trovava nelle maggiori tribolazioni , ed angustie , quali riguar- 
dava come singolari favori a lei da Dio compartiti . sr Pos- 
so assicurarla ( così Ella scrisse ) , che il Signore ci ha re- 
galato tutta la novena > avendo principiato brillantemente 
dal primo giorno , ma peggio poi il Venerdì , e Sabbato , 
che sono state due giornate delle più terribili di mia vi- 
ta . Gli ultimi giorni sono stati più quieti ; ma poi la san- 
ta notte , e tutto il giorno di Natale , sono state gior- 
nate di paradiso . Non so cosa durerà quella quiete , ma 

mi sembrava di rinascere , e non ho mai veduta funzio- 
ne più denota, più quieta , e decente , che quella de ’ no- 
stri PP. di Santa Caterina &c. . Queste belle , e devote 

funzioni mi hanno un poco consolata di non assistere a 

quella di Santa Maria Maggiore . Ma quanto ho pensa- 
to alla sua in mezzo alle nostre sante figliuole ( intende 
delle povere Fanciulle nel Conservatorio da lui dirette), e 
quanto siamo sensibili alle loro promesse di pensare a 
Noi , Ho poi procurato , quanto m ha permesso la mia 
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freddezza , di seguire il bel ritratto , che V. R. mi ha dise- 
gnato nella sua stimatissima de’ 22. , che ho giusto rice- 
vuta nella vigilia del Santo Natale , di unirmi alle san- 
te disposizioni di que’ Santi Personaggi in quella beata grot- 
ta di Betlemme . Ma se sapesse , carissimo Padre , che in 
vece d’ approfittarmi di tanti favori, e tante grazie del Si- 
gnore , e d' avanzarmi nella pietà , divento ogni giorno più 
divagata , e dissipata , più superba, più occupata di me, 
e di tutto quello, che mi riguarda personalmente, in som- 
ma più ingrata, e più cattiva ! Preghi per me, per ca- 
rità, che ne ho tanto bisogno s .Sentimenti dettati da una 
vera umiltà , de’ quali non vanno mai senza le di lei let- 
tere . 

Da questa , come da molte altre lettere da Lei scritte 
al suddetto spiritual suo Direttore , ed ancor dagli avvenimen- 
ti , che appartengono agli ultimi anni della di Lei vita , si 
raccoglie , che quantunque il Signore conducesse la sua fe- 
dcl Serva per la via delle tribolazioni , e patimenti , alterna- 
va però di tempo in tempo gli spirituali conforti , acciò il di 
lei spirito acquistasse nuova lena , per resistere ad altri assal- 
ti . Per altro , in questa alternativa , può dirsi con verità , che 
a di lei maggior profitto , e merito , passaggiere fossero le con- 
solazioni, i patimenti continui; poiché anche nelle dolcezze 
di quelle , non mai mancava il fiele , che le amareggiasse . 
Dimorando tuttavia in Napoli , mentre santificava que’ giorni , 
ne’ quali dopo le ferie Natalizie il Popolo suol passare in 
mondani divertimenti, e talvolta nella più sfrenata licenza, 
e nella susseguente Quaresima , tutta era intenta ad ascoltar 
le prediche , ed esercitarsi con sempre maggior impegno in 
volontarie opere di maggior perfezione; erano diretti i suoi 
virtuosi desiderj alla sua Roma , bramando ardentemente di 
potervisi restituire , per esser presente nella Settimana Santa 
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alle sacre funzioni della Pontificia Cappella . Si lusingava di 
poter appagare la sua religione ; e siccome le circostanze non 
frapponevano ostacolo , venne determinato di ritornare per 
quel tempo alla Metropoli dell’ Universo . Ma non appena 
era stato ciò stabilito , che grave malattia sopraggiunta alla Zia 
Principessa Madama Felicita ne frastorna l’idea, e dà a temere, 
che non potrà effettuarsi la tanto desiata partenza . Maria 
Clotilde non si rattrista , si rassegna , e volge tutte le sue 
premure ad assistere 1* inferma , a confortarla , a servirla . 
Iddio premia la di lei rassegnazione . La malattia , benché pe- 
ricolosa , è di breve durata , ed ha un esito felice; risente la 
Zia notabile miglioramento , si pone in un assai lodevole con- 
valescenza : possono i Reali Coniugi , senza mancare a vc- 
run dovere, adempire i loro voti . Si pongono in viaggio 
il lunedì di Passione ; si trattengono in Terracina il mer- 
coldì, per ivi santificare quel giorno dedicato a Maria San- 
tissima sotto il mistero dell’ Annunciazione ; ed il venerdì 
in Velletri , ricorrendo la festa di loro particolar divozione, 
cioè de’ Dolori di Maria Santissima ; nella sera del Sabato 
sono in Roma . 

Qui si aprì un largo campo a Maria Clotilde da poter 
soddisfare gl’impulsi della singoiar sua pietà . In tutta quella 
Settimana Santa non si diè mai riposo , speditamente passando 
da uno ad altro esercizio di religione , senza punto stancarsi . 
Anzi sembrava , che quanto più si moltiplicavano le devote 
occupazioni, tanto più di vigore acquistasse il suo spirito . La 
Domenica delle Palme venne tutta impiegata parte nel priva- 
to Oratorio , parte in assistere alla Pontificia Cappella , par- 
te in udire la Predica . Per raccogliere sempre più la men- 
te, e renderla più vigorosa ed attenta in meditare i sublimi 
Misteri , de’ quali in que’ giorni rinnovavasi la memoria ; si 
preparò coi santi esercizi spirituali , che si diedero in Casa 
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Colonna dal P. Vincenzo Strambi allor Chierico Regolare 
Passionista , ora Vescovo di Macerata . Nella mattina del 
Mercoldi recatasi in un col Re alla Pontificia Cappella, eb- 
bero ambedue la consolazione di ricevere la sacra Eucaristia 
dalle mani del Sommo Pontefice. In quest’atto fu tale la vi- 
vezza della sua fede , e il fervore della sua carità , che sem- 
brò quasi in una dolce estasi rapita ; né potè contenersi in ap- 
presso d’esternare l’interno giubilo, che aveva sperimenta- 
to . Ognuno sa quanto devote , ma insieme di lunga dura-* 
ta siano le sacre funzioni, nelle quali s’occupa la Chiesa in 
questi ultimi giorni della Maggior Settimana . Maria Clo- 
tilde a tutte indefessa assistette , e quello , che é più , senza 
mai sedersi , e sempre genuflessa tutta raccolta alla medita- 
zione de’ Misteri , alle diverse sacre funzioni corrispondenti. 
Se fra l’una , e l’altra qualche spazio di tempo rimaneva li- 
bero , era ancor questo non già concesso al riposo , ma ben- 
sì impiegato in altre opere di Religione . Così nel Giovedì Santo 
dopo aver assistito a tutte le maestose , edificanti funzioni nel- 
la Cappella, e Palazzo Apostolico ; appena preso un qual- 
che necessario ristoro apprestato loro dall’ Arciduchessa 
Marianna d' Austria nel Palazzo Corsini, si rimise in cam- 
mino visitando le sette Chiese, nelle quali si conservava il 
Sagramentato Signore racchiuso nel Santo Sepolcro , finché 
giungesse 1’ ora di recarsi nuovamente alla Pontificia Cap- 
pella pel Matutino delle tenebre . Che se dopo un lungo giro 
a piedi, rimontò nella sua carrozza ; il fece , non già per da- 
re a se riposo , ma bensì mossa a compassione della Contestabi- 
lessa Colonna , che era in sua compagnia , e stanca oltremodo 
a male stento poteva seguirla . Così ancora nel Venerdì fra 
l’ intervallo , che passò dalla funzione della mattina a quella 
del dopo pranzo , volle assistere nel Coretto corrispondente 
all* Oratorio di Santa Maria del Carmine , sempre genuflessa 
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al tenero , devoto esercizio da non molto tempo introdotto 
delle Tre Ore in memoria di quelle , che passò agonizzando 
il nostro divin Redentore in croce . Tali furono oli affetti , 
che sperimentò in tal non breve funzione , che non si av- 
vide del tempo impiegatovi ; ond* ebbe a dire al Sig. Abate 
Mondelli , ora Vescovo di Terracina , dal quale furon date 
le meditazioni : Signor Abate lei ha durato soltanto mezz'ora . 
Ma non è maraviglia , che breve sembrasse il tempo impie- 
gato nel meditare i Santi Misteri della nostra redenzione a 
quella, che nell* occuparvisi , tutta sentivasi in Dio rapita . 

Ma quantunque sia lo spirito pronto , il corpo però deve 
risentire gli effetti de’ sofferti incommodi „ Così accadde a 
Maria Clotilde , che dopo aver assistito alla lunga funzio- 
ne nella Basilica Lateranense il Sabato Santo , all’Ordinazio- 
ne , ed al Battesimo d’ un turco; nella seguente mattina di 
Pasqua , fu sorpresa da un accesso febbrile ; ma non perciò 

astener si volle dall’ intervenire nella matina «alla Basilica Va- 

• 

ticana , con assistere alla solenne Messa Pontificale , e Ponti- 
ficia Benedizione data dalla Loggia al Popolo nella gran Piaz- 
za adunato ; come ancora nel dopo pranzo ai Vesperi , ed 
ostensione delle sacre Reliq uie in quella di Santa Maria Mag- 
giore . Nè punto alterò il suo costume di star sempre genu- 
flessa , ed immobile , non ostante la febbre , qual poi non ebbe 
ulterior conseguenza. Poiché per quanto fossero Icsagre fun- 
zioni di lunga durata , non ebbe mai in uso di sedere , se 
non se quando sentivasi prossima al deliquio . Eppure tan- 
to maggior incomodo costar le doveva Io star genuflessa, 
perchè abitualmente andava soggetta a moltissimi dolori de* 
reni . Non mancano valide congetture per credere, che ad eser- 
cizio di penitenza , quando poteva farlo senza essere osser- 
vata , usasse sottoporre alle ginocchia certi concavi legni, 
che non poteron restar nascosti all’ oculatezza dell’antica sua 


Maria Clotilde Regina di Sardegna . 1 1 r 

Camerista Madama Teresa Badia . Accidentalmente questa 
vide due picciole macchinette a somiglianza di quelle , che di- 
ciam nacchere, nè per allora capì a qual uso potesser queste 
servire , ma riflettendo poscia , che la Serva di Dio , oltre l’a- 
vere due callosità nelle ginocchia, queste all’ intorno aveva- 
no un orlo concavo , corrispondente alla forma delle dette 
macchinette , le quali eran legate ad una fettuccia scorritoia 
bastante a misurare la distanza , che v’ è fra l’uno e l’altro 
ginocchio ebbe bastante fondamento per credere , che di 
quelle solesse far uso , allorché in privato faceva le sue ora- 
zioni . S’avvide la Serva di Dio , che la Camerista aveva no- 
tine quelle callosità , e perciò le diè a credere con termini 
generali , che l’erano naturalmente venute : e replicandosi da 
quella provenir piuttosto dal troppo star genuflessa , Ma- 
ria Clotilde con disinvoltura troncò il discorso , con dire , che 
non vi stava poi tanto , quanto dalla suddetta dicevasi . 

Si trattenne in Roma ancora per qualche mese fino ai 
19 . Maggio continuando a dare ambedue nuovi saggi della 
loro pietà, con replicare le loro devote visite alle Basiliche , 
ed alle memorie de’ Martiri, a venerare li Santi alla ricor- 
renza del loro giorno Natalizio, nell’ intervenire alla spie- 
gazione della Scrittura , all' esercizio della buona morte , e a si- 
mili spirituali devoti trattenimenti ; che in Roma più , che in 
altro luogo abbondano . Sopra tutto poi diedero un grande 
esempio a Roma recandosi in tutte le Domeniche alla Messa 
Parrochiale, e ad udire la spiegazione del Vangelo. Questo 
è un dovere , che pur troppo è trascurato dalla maggior par- 
te de’ Cristiani, e specialmente da quelli, che vivono nell' 
ignoranza , e ne hanno perciò più di bisogno . Dio volesse , 
che l’ esempio dato da questi piissimi Personaggi , trovasse 
seguaci in tutte le classi delle persone , e si capisse que- 
sta gran verità , che gl’insegnamenti Evangelici sono ne— 


il 2 Vita della Veneratile Serva di Dìo 

cessarii a tutti , e che uditi dalla viva voce del proprio Pastore , 
hanno una certa maggior efficacia, e servono di forte stimolo per 
adempirli. Né qui ometter deggio ciò , che viene attestato dall’ 
esemplarissima Contestabilessa Colonna Caterina diSavoja , che 
essendosi portata insiem con essi alla visita delle sette Chiese , 
fu essa rapita dalla singoiar divozione della Serva di Dio , e le 
sembrò vedere un volto angelico , allorché fece la sua Comu- 
nione nella Basilica di S. Paolo . 

Iddio però, che la voleva sempre più unita a se, dispo- 
se , che a quelle, che derivavano dalla varietà delle vicende, 
e dall' incertezza degli eventi , altre si aggiungessero tribola- 
zioni , per vieppiù tenere in esercizio la di lei rassegnazione , 
pazienza , e carità . La Zia Principessa Felicita ristabilita 
dalla mortale infermità sofferta in Napoli, era tornata in Ro- 
ma : non molto passò , che cadde nuovamente inferma , c il 
mal micidiale rese inutili i più efficaci rimedj , e in breve la 
portò alla tomba . L’antica Camerista Madama Badia affe- 
zionatissima alla Serva di Dio , per averla servita fin dal pri- 
mo ingresso in Savoja , cadde all’improviso colpita da for- 
te apoplesìa , alla quale si temette , che dovesse presto soc- 
combere ; e se ciò allor non accadde , rimase però l’infer- 
ma travagliata da quelli lagrimevoli effetti , che ne sono le 
conseguenze . Altri ancor si riunirono motivi di tristezza , e 
d’angustia , che cagionando altcrazion di salute al suo Com- 
pagno , erano assai più sensibili al suo bel cuore di quel che 
se avessero ferito direttamente la sua propria persona . Rasse- 
gnata al solito a quanto veniva da Dio disposto , e perciò tran- 
quilla ancor nello spirito , tutta si rivolse ad esercitare quegli 
atti di carità , e di misericordia , che più erano opportuni 
alle diverse circostanze. » 

Molto si è detto dell’indefessa assistenza da Maria Clo- 
tilde prestata al suo Compagno nelle infermità corporali , 
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nelle tribolazioni , ed angustie di spirito , e molto più rima- 
ne a dirne in appresso , senza che ora in ciò mi trattenga . 
Ma tralasciar non deggiò quanto la medesima operò nelle 
malattie della Principessa Zia, e dell’ antica sua Camerista. 
Riguardo alla prima , non si può esprimere la caritatevole as- 
sistenza prestatale anche ne’ più bassi nauseanti serviggi . Le 
stava presso il letto confortandola , ed animandola alla pa- 
zienza , ed alla rassegnazione, con suggerirle quegli atti di 
virtù , che a tutti , e sempre , ma specialmente a chi trova- 
si prossimo al gran passaggio , sono necessarj . Punto non la 
sgomentava il mal’ odore di quella stanza , e se avesse po- 
tuto liberaménte secondare il suo genio , non mai ne sarebbe 
partita . Il Re sovente ne la distaccava sul timore , che la 
troppa assistenza all* inferma potesse essere di pregiudizio al- 
la di lei salute. Obbediva prontamente senza dir parola; ma il 
Contestabile, e Contestabilessa Colonna ben si avvedevano della 
violenza, che doveva fare a se stessa, vedendosi obbligata di non 
potere esercitare a suo modo quell’ atto di misericordia : pro- 
curarono perciò li suddetti di persuadere il Re a lasciarla in 
una maggior libertà : condiscese questi , ma colla condizio- 
ne , che dovesse ritirarsi ogni qual volta dall* assistenza ri- 
sentisse incommodo . Fu ben contenta Maria Clotilde di po- 
ter secondare gli impulsi della sua carità . Posta l’inferma in 
agonia , che durò per lo spazio di ore 3o. , procurò di non 
mai lasciarla , per quanto le fu permesso . Accompagnava 
con sentimento , e fervore le preci , che si recitavano dal Par- 
roco , e mentre pregava pel felice passaggio dell* agonizzan- 
te , dallo stato di questa traeva per se profitto , poiché ve- 
dendo , che la medesima non dava segno d* intendere quegli 
atti , che le venivano suggeriti , essa l’ascoltava con somma 
attenzione , dicendo : se non può praticarli Vinferma , che 
non intende , serviranno per me . E rivolta al suo Signo- 
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re Io supplicava con dire : mio Dio fatemi grazia , che la 
mia agonia nOn sia come questa di tanto pericolo per l’ani- 
ma . Esalato da quella lo spirito, fu Maria Clotilde solle- 
cita di suffragarla con Comunioni , e preghiere , e con racco' 
mandarla alle altrui orazioni . 

Egual carità usò colla sua Camerista. Non appena sep- 
pe la disgrazia accadutale, che si mise in moto per appre- 
starle gli opportuni soccorsi . Dovendosele amministrare il Via- 
tico , con somma religione l’accompagnò; ma fu ben cauta 
di non farsi vedere , e si rimase fuori della stanza , temendo , 
che la sua presenza potesse produrre una forte sensazione 
nell’ inferma . Desiosa però di vederla , consolaVla , ed assi- 
sterla, aspettò , che si ponesse in maggior quiete , ed allor pre- 
se a visitarla , e prestarle la sua assistenza con tanta assi- 
duità , e frequenza , che il Re ebbe a dire: che se l’avesse la- 
sciata in libertà , avrebbe vegliato presso 1 ' inferma ancor 
nella notte , e se noi faceva , ciò era , perché non le veniva 
da lui permesso . Con dolci parole la confortava, e consola- 
va, suggeriva opportunamente massime spirituali , l’abbrac- 
ciava , le tergeva colle sue mani il sudore , le accomodava le 
vestimenta , ed il Ietto , e faceva tutt’altro , che si sarebbe po- 
tuto esigere da una inserviente . L’esortava ad essere tran- 
quilla , a depositarla in lei, se alcuna cosa la teneva inquie- 
ta , e che se aveva debiti , non perciò si angustiasse , pren- 
dendo a suo carico il soddisfarli . Conoscendo che l’ inferma 
provava qualche turbamento per avere ancora due figlie , qua- 
li desiderava veder stabilite prima di morire ; a renderla tran- 
quilla l’assicurò , che l’una in caso di morte , sarebbe rientrata 
nel suo posto ; riguardo all’altra , si sarebbe adoperata colla Du- 
chessa d’Aosta , al di cui servizio era attaccata , perchè non ca- 
desse sotto la riforma , alla quale per le circostanze de’ tempi 
sarebbe andata soggetta . Avutane favorevole risposta dalla 
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Duchessa giubbilante ne recò la notizia all’ inferma. Sospe- 
se con sommo suo rincrescimento le consuete visite ne’ tre 
giorni , ne’ quali restò esposto il cadavere della Principessa 
Felicita. Ma se non poteva secondare le sue brame con un’ 
assidua assistenza, era ben vigilante, che le venisse da altri 
prestata . Non le rimaneva , che una sola Camerista Mada- 
migella Stupcr ; e si privò ancor di questa , perché non man- 
casse il servizio all’ Inferma . A tutte sue spesesi diè il pen- 
siero , che ancor altre donne o unitamente , o a vicenda , se- 
condo il bisogno , fosser pronte a servirla ; ed avendo sapu- 
to , che le Donne familiari di casa Colonna si erano con som- 
ma carità, ed attenzione a ciò prestate, le fece chiamare, e 
con cordialità , e termini espressivi di riconoscenza le ringraziò 
della carità usata coll’ inferma . Dovendo all’ in fretta partire da 
Roma, la lasciò raccomandata al Contestabile, e Contestabilessa; 
e subito che l’inferma fu in grado di poter senza pericolo por- 
si in viaggio, la fé passare in Napoli , ove Maria Clotilde , 
non ostanti 1* attuali strettezze , volle si praticassero li più 
efficaci rimedj , che portavano spesa assai vistosa , per tentare 
di far rivivere il lato perduto . 

Qui cade in acconcio il riferire uno de’ più belli tratti, che 
insieme dimostrano la carità , e l’umiltà della Serva di Dio . 
Venne un giorno il Chirurgo per medicare i vessicanti all* 
inferma ; sopraggiunse intanto la Regina, che all’ umil por- 
tamento , al vestir negletto , fu da quello riputata una don- 
na di servizio , ond’ è , che la richiese di aiutarlo in ricom- 
porre il letto : l’umil Serva di Dio prontamente al servile offi- 
zio si prestò ; c vedendo , che l’inferma voleva indicare chi 
Ella fossa , da Essa col cenno le fu vietato di farlo. Rimase 
però ben sorpreso, e confuso il Chirurgo , allorché dalle di- 
stinzioni ad essa usate nel partire , accompagnata dallo Scu- 
diere , e dalla Camerista Madamigella Stuper , s’avvide del 
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preso equivoco , e ricercando chi Ella fosse, ebbe in risposta es- 
sere la Regina. Questa s’accorse dell’ imbarazzo , in cui l’a- 
veva posto , e scendendo le scale , che esso pur scendeva in 
compagnia del Medico , con buonissima grazia gli fé un di- 
stinto inchino , che nuovamente replicò nell’ atto d’ entrare 
nel suo appartamento . Ho voluto riferire questo fatto con 
tutte le circostanze, perchè dà a conoscere qual fosse il fon- 
do della virtù di Maria Clotilde : certo è, che ne restarono 
ammirati , ed edificati non solo gli astanti , e lo stesso Chi- 
rurgo , ma quanti da questo il riseppero . 

CAPO XIII. 

Ultima epoca della Vita della Venerabile Serva di Dio. 

Partenza da Roma . Seconda dimora in Napoli . 

Dopo l'imperiosa emigrazione da Torino, non ten- 
nero l’Auguste Persone , come abbiam finora veduto , stabil- 
mente il pié fermo in alcun luogo ; ed allorché credevano di 
trovar qualche quiete , ove provisoriamente dimoravano , un 
subito variar di circostanze per quegli impensati repentini 
cambiamenti , che succedono nel grande degli affari , le ob- 
bligava a prendere diverso partito, e passare sotto altro cie- 
lo . A ragione perciò la nostra Venerabile Serva di Dio , co- 
me s’espresse in una sua lettera alla Camerista Madama Ba- 
dia ; considerava se stessa , come un miracolo ambulante , ret- 
ta , e condotta dalla providenza Divina . Sembrava però , 
che in Roma avessero potuto trattenersi a loro bell’ a<jio ; ma 
non fu così . Dio , che voleva la sua Serva ognor più tribo- 
lata , altrimenti dispose; ed approssimandosi il termine del- 
la di lei vita mortale , permise , che di gran lunga si molti- 
plicassero i travagli, perchè più luminosa comparsa facesse 
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Maria Clotilde in riceverli con umile rassegnazione , c tol- 
lerarli con ammirabile pazienza . 

In mezzo alle afflizioni cagionate in questi ultimi tempi 
dalla morte della Principessa Felicita , dall' apoplesia , cui 
soggiacque la Camerista Badia, e da tant' altre cause assai più 
gravi , che lungo sarebbe l’enumerare , tali si dieron vicende , 
tali s’unirono circostanze, che fu d’uopo abbandonar Roma , 
e distaccarsi da tanti oggetti , che in mezzo alle sventure , 
eran loro di spirituale consolazione , e conforto . Un tale in- 
fausto avvenimento , non turbò lo spirito di Maria Clotilde 
da lungo tempo già avvezza a ricevere con sommissione ge- 
nerosa simili colpi . Ma non tutti , benché virtuosi , son ca- 
paci di tanto . Imperciocché non tutti per quella stretta re- 
lazione , che passa fra l’anima , e il corpo , hanno quella su- 
periorità di vincere al momento gli effetti dall’ umanità in- 
separabili ; e ad alcuni , per costituzione di macchina , più 
si rendono sensibili le disgrazie , che facendo maggiore impres- 
sione nel fisico , cagionano poi notabile alterazione nella sa- 
lute, che non é da noi 1’ evitare . Non è quindi meraviglia , 
se il Re abbastanza da lungo tempo travagliato , ed in an- 
gustie , ed allor più che mai , per assai forte ragione , che 
lo teneva in un doloroso conflitto, sensibilissimo dispiacere 
provò in dovere fra lo spazio di poche ore abbandonar Ro- 
ma , onde più violenti in esso si risvegliarono que’ moti spa- 
smodico-convulsivi , ai quali andava spesso soggetto. 

La Regina divisa fra l’assistenza dovuta al Marito , e le 
moltiplici moleste cure perle indispensabili providenze , che 
dovevansi prendere quasi all’istante, e gli ordini, che si do- 
vevan lasciare ; non é sì facile lo spiegare quanto fosse an- 
gustiata , ed oppressa : eppure presente sempre a se stessa , 
«oddisfece esattamente a tutto , senza punto turbarsi , o smar- 
risi . Neppufe ebbe tempo di vedere, e licenziarsi dalla sua 
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cara Contestabilessa ; supplì con un biglietto, col quale rac- 
comandò alla di lei amorosa cura , ed a quella del Conte- 
stabile Marito la povera Badia , che non era in istato di po- 
terla seguire . Distaccossi, è vero , da Roma con qualche rin- 
crescimento , per i sopra divisati oggetti di religione , e per 
dover lasciare una Casa di piena sua soddisfazione , sì per la 
pietà de* Padroni , che per il comodo , che le dava di recar- 
si a suo piacere ad orare ne* Coretti, che riguardano 1* in- 
terno della Chiesa de’ Santi Apostoli . Ma ancor di ciò fe- 
ce a Dio un sacrifizio . Il viaggio da Roma a Napoli fu per 
Lei assai penoso , di gran sofferenza , e di maggior merito 
per l'assidua assistenza , che dovette prestare al Re , assai in- 
commodato nella salute . Egli stesso dichiara : essere stato que- 
sto viaggio molto penoso per me, attese le mie infermità , 
ed in, conseguenza più penoso per Lei , perchè , attesa la sua 
carità , era Ella più trafitta nel suo cuore , che io nel corpo . 

Non sto qui a dettagliare minutamente quanto di vir- 
tuoso operò in Napoli nello spazio di poco meno di dieci mesi 
da contarsi dalli 19. Maggio 1801., in cui partì da Roma, 
alli 7. Marzo anno seguente , che fu l’ultimo di sua vita mor* 
tale. Basta riandare la serie di quanto finor s’ è narrato , per 
facilmente comprendere quali fossero le opere di non ordi- 
naria virtù da essa praticate in Napoli , con tanto maggior im- 
pegno , quanto più frequenti si presentavano i motivi di eser- 
citarle . Dirò solamente, che quest’ ultima epoca fu per Ma- 
ria Clotilde un continuo , non interrotto martirio , che co- 
ronò una vita menata sempre fra le tribolazioni , e le croci . 
Troppi ebbe motivi d’esercitare ad un tempo stesso un’ invit- 
ta pazienza, un’eroica fortezza, un’esatta obbedienza, una 
sorprendente carità , una total non curanza di se medesima, 
un’ umile, ed ammirabile rassegnazione . Ed acciò ancora aves- 
se magg ior merito , Iddio permise , che tratto tratto prò- 
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vasse quelle aridità, e desolazioni di spirito, che sono d’in- 
dicibile tormento alle anime accese d’amor di Dio , come Io 
era Ja nostra Eroina . 

Si trovò la Venerabile fin da quando era in Roma , e 
per tutto il tempo non breve di sua dimora in Napoli , in 
uno de' più gravi imbarazzi , che possano darsi , ed in una 
sì forte opposizione di contrarj affetti , tuttocchè virtuosi 
egualmente , che si rende assai difficile altra immaginarne , 
che possa eguagliarla .11 Re , per essere d’assai delicata co- 
scienza , riputava opportuno per sua quiete il prender cer- 
ta determinazione in affare di gran rilievo . Maria Clotilde , 
che nuli* altro tanto bramava , quanto la tranquillità del suo 
Compagno , consultando se stessa , ben volentieri vi avreb- 
be aderito , sì perchè aneli’ essa veniva animata dallo stesso lo- 
devole principio , dal quale quegli era mosso , sì perchè se- 
condando l’esecuzione del progetto dal Re ideato , si sarebbe 
potuta ottenere colla quiete dello spirito , anche la corporal 
salute , di molto per tal motivo alterata . Ma siccome l’affare 
era della massima importanza , e doveva aversi ragione non 
solo della cosa in se considerata separatamente , ma altresì 
delle conseguenze, che avrebbe potuto produrre non egual- 
mente buone, atteso il tortuoso giro , che avevano gli affari po- 
litici di quel tempo ; perciò furon richieste savie persone, e mae- 
stri di spirito di esaminare il caso , ponderarne le circostan- 
ze , e darne poscia il loro giudizio . L' uniforme sentimen- 
to fu, che quantunque la determinazione , che si voleva pren- 
dere dal Re , fosse assai buona , e degna di somma lode , non 
perciò si riputava espediente a motivo dei tristi effetti , che 
forse ne potevano derivare . Docile il Re , ascoltava le addot- 
te ragioni , obbiettava al bisogno , ne sentiva le repliche , mo- 
stravasi persuaso ; ma poi nel silenzio , ritornando a medi- 
tare fra se, riandava i motivi da quelli addotti , ed altri ne ri- 
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trovava più forti , pei quali sembravagli di vedere pernicio- 
sissime conseguenze pregiudizievoli all’anima sua , se non 
avesse eseguito ciò , che pensava . Questa alterazione di spi- 
rito cagionava violenti insulti nel corpo , che erano non solo 
frequenti , ma ancor di lunga durata . 

L’ afflitta , e tribolata Regina era quell’ unica , che men- 
tre sentivasi trafitta nell’ anima nel vedere il Marito in sì 
desolante angustia , dalla quale avrebbe voluto a tutto costo 
liberarlo ; si trovava posta nella dura necessità di doverlo 
contraddire e prestar cieca obbedienza a quelli , che le dice- 
vano essere obbligata a tenerlo forte, perchè non precipitas* 
se la presa risoluzione . Non potevan questi essere sempre dap- 
presso all’ angustiato Monarca; Afaria Clotilde combattendo 
se stessa , doveva supplire le loro veci . Lo faceva con tutta 
l’energia , studiava perciò li mezzi i più proprj , cercava le più 
convincenti ragioni , affine di persuaderlo , e chetar quel tu- 
multo , in cui lo tenevano i fra loro contrarj movimenti dell* 
animo : tanto s’adoperava , che riuscivale introdurre qualche 
temporanea calma ; era però momentanea la tregua , il com- 
battimento continuo, che non ebbe termine finché Ella visse . 
In questo diede le più convincenti riprove d’eroica pazien- 
za , della più esatta obbedienza , della più esquisita carità , 
della più invitta coraggiosa fortezza . L' opposizione , in cui 
si trovavano gli affetti , rendono più pregievoli queste virtù , 
più d’ammirazione degna , chi esercitolle . Il più puro , c 
tutto spirituale amor coniugale , la spingeva a sollevare il 
Marito col secondare le di lui inclinazioni , che insieme eran 
le proprie : l’ obbedienza , e il dovere l’obbligavano a con- 
traddirlo , ed esser così innocente cagione , che i di lui tra- 
vagli non avesser fine . Volentieri andava incontro al patire , 
ma le era d’ intollcrabil pena l’ incertezza del partito da pren- 
dersi , come Essa stessa il confessa con lettera scritta ad uno 
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de’ suoi Direttori , in cui dice : Se non si parlasse , che di 
soffrire , ho ben volontieri ! ma quel non sapere il meglio, 
che si ha da fare, e massime , il vedersi di continuo con- 
trariata, ed opporci degli ostacoli , quando si vede quello , 
che si avrebbe da fare , questo è un tormento , che mette in 
istati violenti , come già sa V.P. . Preghi , carissimo Pa~ 
drc , si preghi per i suoi Figli , e non se ne scordi. Non 
è perciò da spiegarsi con parole il patimento della Venera- 
bile in sì duro contrasto d’affetti per tanti mesi continuato £ 
e quelli soli possono intenderlo, che ne furon testimoni . 

Intanto studiavasi di occultare, per quanto l’era possi- 
bile , le agitazioni , dalle quali per le accennate ragioni si trova- 
va angustiato il suo Compagno , e perciò non andò esente da 
quelle censure , che certamente non meritava . Nella igno- 
ranza delle più rilevanti circostanze , s’attribuiva da alcuni 
a strano volontario impegno di Maria Clotilde , che non si 
prendesse il partito da essi riputato il migliore , come appa- 
rir lo facevano l’estrinseche fallaci apparenze . Non sapevano 
questi quanto alla medesima costasse di pena , e qual violen- 
za dovesse fare a se stessa , nell’ opporsi ad una determina- 
zione , che anch’ essa avrebbe voluta eseguita , se un dove- 
re di coscienza non l’avesse diversamente determinata. Cioè 
tanto vero , che non mancò dal suo canto di piegare un de- 
gno Soggetto , che più degli altri aveva avuto parte in quest’ 
affare, e poteva assai sull’ animo del Re , a non fare ulterio- 
re opposizione, e lasciarlo in libertà d’eseguir ciò , òhe stima- 
va conducente alla propria tranquillità ; ma dovette chetar- 
si alla risposta -, di non potervi assolutamente aderire . Avreb- 
be potuto facilmente giustificare la sua condotta , c rimuove- 
re da se qualunque ombra di censura ; ma come quella , che 
niun conto faceva delle offese , clic riguardavano la propria 
persona , tollerò tutto senza mai farne parola . Non mi dif- 
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fondo di più su questo interessante articolo , né ra’ è lecito 
per prudenziali motivi di precisare in ispecie l’affare , e le cir- 
costanze , che darebbono maggior risalto all’ esposto, ed alla 
virtù della Venerabile. Basti sapere, che siccome la costan- 
za del Re nel suo proposito , la fermezza della Regina in 
contraddirlo, nascevano da uno stesso virtuoso principio, ben- 
ché nelle rispettive relazioni diverso ; così ad ambedue si de- 
ve egual merito , e lode . 

Mentrechè la Venerabile trovavasi in questo stato di 
somma angustia , perche di troppo violento , non le manca- 
rono altri motivi da dovere esercitare la pazienza . Si su- 
scitaron tempeste per abbattere il credito, che godeva certo 
degno Soggetto , che nelle attuali critiche circostanze , era 
quell’ uno , che prestando al Re assidua assistenza nelle indis- 
posizioni di salute , e de’ sopra indicati frequenti insulti , eragli 
di qualche aiuto, e conforto. Si andò tant’oltre , che si usa- 
rono artifizj per farlo comparire niente meno che tradito- 
re , o uomo almeno d’equivoca fede . La saggia Regina, 
benché persuasa a pieno della di lui integrità , non lasciò 
d’usare i mezzi opportuni per venire al chiaro del vero , e 
scoprire la realtà , o l’ insussistenza delle imputazioni . Ed 
in fatti tutto rilevò esser parto della calunnia . Era però 
travagliata al sommo sul timore , che giungendo quan- 
to accadeva alle orecchie del Re , che faceva gran con- 
to dell' indicato Soggetto , ne risentisse Egli notabile altera- 
zione nello spirito , già tanto angustiato per le soprad- 
dette ragioni . Temeva altresì , che la persona offesa , 
la quale non ignorava quanto contro di esso si macchi- 
nava ; portasse le sue querele al Sovrano , e parte disgusta- 
to per la guerra suscitatagli contro , parte stanco dell’assi- 
dua assistenza, che a quello prestar doveva , o l’abbandonas- 
se del tutto , o almeno minor impegno fosse peravere in ap- 
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presso nel prestarsi al bisogno ; e ciò avvenendo , sarebbe 
mancato al Re im Soggetto , che in quelle durissime circo- 
stanze eragli di non lieve sollievo . A questo ancora vedovasi 
in obbligo di riparare» e prevenirne le conseguenze . Perse 
prese tutto l’amaro , e pose ogni vigilante sollecitudine , per- 
chè nulla di ciò giungesse a notizia del Re , o almeno gli 
restasse occulto quello, che l’avrebbe potuto più conturbare . 
Ma quanto costar dovette alla già tanto tribolata Signora di 
pena ,c fatica questo nuovo incidente! 

A quanto fin qui s’ é detto , si aggiunge , che a quel 
tempo si credettero necessarie alcune innovazioni nell* econo- 
mia domestica, per restituire il buon ordine, che non s’ e- 
ra potuto conservare dalla partenza da Torino in poi . Que- 
ste mìsero il mal contento in alcuni di quella ristretta Cor- 
te . Nè fa ciò meraviglia ; poiché vero è pur troppo , che a 
giudicar delle cose , non già da veri , e ragionevoli motivi , 
ma da quel, che più s’ accomoda ai propri interessi, soglio- 
no gli uomini prender norma . Ed ecco , che s’apre una nuova 
sorgente di tribolazioni alla Serva di Dio tanto già trava- 
gliata . Tali innovazioni , oltreché credevansi necessarie , era- 
no non da Lei volute, ma bensì dal Re , ed essa nuli’ altro 
faceva , se non che eseguire quel tanto , che veniva dal me- 
desimo ordinato, con prendere a tal fine le providenze op- 
portune. Ma appunto perchè Ella era, che doveva operare, 
perciò tutta l’odiosità de’ malcontenti , veniva a ricadere su 
d’ Essa . E poiché questi riputavano, che le novità , e rifor- 
me fossero promosse dal sopra indicato Soggetto , ne face- 
van rumore , e tenevano la Corte mal contenta , ed inquieta . 
In questa circostanza dovette la Serva di Dio far uso di 
tutta la sua moderazione, e prudenza. Eseguiva con esattez- 
za , quanto veniva dal Re ordinato , ma procurava di farlo 
con tal dolcezza, che men sensibile riuscisse la riforma in 
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quelli, sui quali cadeva. Pazientemente sentiva le querele,, 
studiavasi di calmar gli animi , di togliere le false preven- 
zioni , e d’ impedire que’ maggiori disordini , che si potè- 
van temere . Chiamava a se i più inquieti , e cercava con 
dolci , ed efficaci modi di renderli persuasi della necessità 
di tali disposizioni . Avendo saputo , che uno fra gli altri , di 
spirito assai vivace , aveva fatti forti risentimenti per essere sta- 
to rimpiazzato un posto interinamente da lui occupato , con 
restargli però altro offizio , che più gli conveniva ; lo fece 
a se venire, ed in vece di rimproverarlo, con somma bon- 
tà lo accolse, gli parlò più da Madre, che da Sovrana, ed 
usò tali espressioni , che quegli ne restò commosso ; volle 
nondimeno esporre con una certa vivacità le sue ragioni, ed 
accompagnando le parole coi gesti , diede un’ involontario col- 
po colla mano sul braccio della Regina . Questa , che ave- 
vaio placidamente ascoltato , non perciò si scompose , ne fe- 
ce risentimento, anzi volendo quegli, con dare un passo in- 
dietro , domandarle perdono , essa ne Io impedì con dire be- 
nignamente : non è niente : vi compatisco , giacché vedo la 
costernazione , in cui vi trovate . Bell’ esempio di mansuetu- 
dine , e di pazienza ! 

Poco vi vuole a comprendere da quello si è detto, qua- 
li , e quanti fossero i patimenti della Venerabile in quest* ul- 
tima epoca di vita , essendosi unite insieme tante tribola- 
zioni , angustie , e sollecitndini . Nondimeno tutto con ras- 
segnazione soffrì , tutti adempì i doveri di Donna forte , di 
Moglie , di Sovrana ; pronta sempre a qualunque sacrifizio 
in quelle durissime intralciate circostanze. Talvolta però alla 
prontezza dello spirito non corrispondevano le già troppo 
abbattute naturali forze , e ne succedeva quindi tuia certa pro- 
pensione al pianto , che non poteva a sua voglia reprimere , 
come aveva potuto fare in addietro . Ciò erale di somma pe- 
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na : si figurava di non essere sofferente in portar quella Cro- 
ce , che Dio le mandava , di non imitare il suo Gesù , ma 
piuttosto angariata sostenerla a guisa del Cireneo , c che per 
questa da lei creduta intolleranza venisse punita . Le sem- 
brava di essersi resa pigra nelle opere di Religione , e pietà , 
dovendo talvolta far violenza a se stessa in praticarle ; e di 
non sperimentare i consueti conforti nelle sue Comunioni , 
e quel gaudio spirituale , quale era solita di provare nelle 
sue Orazioni , nella lettura de’ libri ascetici } e vite de’ San- 
ti . Si stimava non rassegnata abbastanza alle divine dispo- 
sizioni , e di mancare a quella prontezza , che aveva pratica- 
ta per lo passato : tutto , in una parola , le riusciva di peso , e 
d’aggravio . Specialmente la teneva in somma apprensio- 
ne , ed angustia il timore , che per i suoi demeriti Iddio si 
fosse da Lei allontanato . Ricercata dal Re della cagione , 
per cui di spesso la vedeva bagnata di lacrime , sinceramen- 
te rispose , traendo un doloroso sospiro : non trovo più il 
mio Dio ; e non potete credere con quanta ripugnanza fac- 
cio qualunque minimo atto di divozione , e di religione ; va- 
do avanti a forza di stenti . Querelavasi di questo infelice suo 
stato co’ suoi Direttori , con persone di buono spirito , e di pie- 
na sua confidenza ; esponeva loro la sua dolorosa situazione; 
cercava consiglio , e conforto ora a voce , ora per via di 
lettere , che sono edificantissime . E come da queste si racco- 
glie l’angustia dello spirito nell’aridità, e creduti abbandq- 
ni ; cosi ancor si rileva quell’ ansietà amorosa , ond’ Ella cer- 
cava il suo Dio , vincendo la ripugnanza , che in se speri- 
mentava , e lo studio , che poneva , d’ eccitare in se quegli affet- 
ti , che le pareva di più non avere . Umile però , come Ella 
era , con docilità sentiva i suggerimenti , e consiglj , che le 
venivano dati , e volonticri abbracciava questa nuova pesan- 
tissima croce , . 
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É ben vero però , che questo stato , tanto doloroso per 
un’ anima fervorosa, ed infiammata d* amor di Dio, non era 
continuo ; altrimenti non vi avrebbe potuto reggere . Il mi- 
sericordioso Signore tratto tratto faceva mostra d’ allonta- 
narsi , per maggiormente provarla , e renderla in cercar Lui 
più ansiosa ; ma non la lasciava in abbandono . In mezzo 
alle desolanti aridità di spirito si faceva vedere , e la riem- 
piva di consolazione . Ciò in ispecial modo accadeva nella 
ricorrenza di quelle festività consecrate alla memoria de’ su- 
blimi misteri di nostra Santa Religione , o dedicate alle "lo- 
rie di Maria Santissima. Sene’ giorni precedenti era stato 
più violento il combattimento , come per lo più succedeva ; 
in questi poi si dissipavano le tenebre , si ravvivava la luce , 
e pareva , che facesser tregua ancor quelle afflizioni , che pro- 
venivano da cause estrinseche ; Maria Clotilde trovava il 
suo Dio, si riempiva di gaudio spirituale , nuovi sperimen- 
tava conforti, ed acquistava lena per sostenere altri già pre- 
parati assalti . Nelle sue lettere li chiama giorni di Paradi- 
so , e d’ inesplicabile godimento . Alternava così V amoro- 
sissimo Dio penose aridità , e celesti consolazioni , acciò 
lo spirito della sua Serva fosse bensì umiliato , ma non ab- 
battuto . Saviamente riflette il suo Confessore ordinario , che 
volendo Dio condurre la sua Serva per la via spinosissima 
delle tribolazioni , per tratto di sua infinita providenza non 
la lasciava a lungo fra gli abbandoni , e l’aridità , senza usar 
con essa le misericordie di benefico Padre , facendosi vede- 
re colle sue grazie , e rianimando lo spiritp , acciò avesse for- 
za di resistere a tante altre tribolazioni, che l’opprimevano. 
Poiché se le aridità , e desolazioni fossero state di lunga du- 
rata , e non passaggiere ^ fra tanti altri oggetti , che di conti- 
nuo la tenevano in somme angustie , sarebbe stato moralmen- 
te impossibile , che vi avesse potuto reggere . 
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Le dolcezze poi , colle quali compiacevasi Dio di ricol- 
mare fra i patimenti la sua Serva , siccome eran dirette a 
confortare Io spirito, e renderlo robusto a portare la pesan- 
te Croce , perciò non eran simili a quelle , delle quali si de- 
gna arricchire certe anime , che vuol condurre per via di- 
versa , come sono estasi , visioni , allocuzioni , e simili ; ma 
bensì consistevano in un certo sensibile godimento , e dolce 
spirituale trasporto alle azioni religiose; in lumi , che oppor- 
tunamente dissipavano la caligine , e rischiaravano la mente; 
nella brama di patire , e nel desiderio di volare in seno a 
Dio. Così si raccoglie dalle sue lettere, e dall’ espressioni , 
che usava co* suoi Direttori , ed altre illuminate persone , 
quali soleva all* occorrenza consultare . Za via , per la qua - 
le V ha voluta condurre il Signore (così dichiara il defun- 
to Abate Marconi , che fu uno de* suoi Direttori in tempo delle 
teste accennate maggiori tribolazioni ) , è stata la più diffìcile , 
e Jaboriosa , perchè quella delle tribolazioni , e delle croci . 
Dava a Lei gli aiuti opportuni , ed al bisogno ancora i 
conforti , onde potesse sostenerne il peso ; ma non si comunica- 
va poi ad essa con farle sperimentare quelle dolcezze , colle 
quali si degna tirare a se certe anime , che vuol condurre 
per la via. contemplativa . Ma se ben si riflette ; assai più 
robustezza di spirilo si richiede nel perseverare con costan- 
za nell ’ asprissimo cammino , per cui si è compiaciuto con- 
durre Maria Clotilde . 
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C A P O XI V. 

Ultima malattia , e preziosa morte della Venerabile 

Serva di Dio . 

Ne„o stato sópra descritto trovavasi la Venerabile Ser- 
va di Dio, allorché si compiacque il suo Signore di sciorla 
da’ legami di questa mortai vita , e chiamarla a se . Corre- 
vano quei giorni , ne’ quali , più che in altro tempo , le per- 
sone mondane vanno dietro alle follìe del secolo , e nell* 
ebrezza de’ piaceri sembrano dimentiche della Religione , e 
di Dio . Maria Clotilde però , benché in tanti diversi gravi , 
ed insieme dolorosi doveri occupata , da tante tribolazioni an- 
gustiata , spossata di forze, e già sentendo in se certi pre— 
ludj di prossima malattia, non si ritenne in questi giorni dal 
moltiplicare le sue opere di pietà , e dare dal suo canto a 
Dio qualche compenso per i gravi torti , che dal pazzo Mon- 
do riceve. Il giovedì di Sessagesima, comunemente chiama- 
to giovedì grasso, fu per lei giorno di consolazione . Dopo 
aver fatta la sua Comunione nella Chiesa di Santa Cateri- 
na , impiegò pressoché tutto il resto della giornata in visi- 
tare diverse Chiese , ed in ispecie quella de’ PP. Filippini , ove 
era esposto il Santissimo Sagramento per l’orazione delle Oua- 
rant’ ore . Essa stessa confessò al Re il suo spiritual conten- 
to colle seguenti precise parole : Io provo consolazione d'a- 
ver oggi passata una giornata tutta per il Signore , men- 
tre egli è tanto offeso in si fatto giorno dal Mondo . Si 
può dire, che questo fosse 1’ ultimo giorno, nel quale potè 
tutta occuparsi a suo piacere in opere sante; giacché quanto 
fece ne* seguenti , prima di porsi in letto , tutto fu sopra le 
forze , e può considerarsi malata fino dal venerdì di Sessa- 
gesima . 
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In questo giorno il Re s’ avvide , che Maria CIo~ 
tilde non stava di salute al suo solito ; ma siccome sape- 
va , che la - medesima , nulla curando i piccioli incommo- 
di , era solita di non alterar punto le consuete sue pie , e 
Caritative occupazioni, se non costretta da necessità, a rton 
poter dissimulare i più gravi , così non ne fece caso . Per- 
ciò nello stesso venerdì , o nel seguente sabbato dopo aver 
fatta la Santa Comunione nella Cappella domestica , ambe- 
due si portarono a Pozzuolo , a fine di venerare la prezio- 
sa Reliquia del sangue di Santa Teresa , che ivi conservasi . 
Al ritorno disse di trovarsi molto stanca : non equivoco se- 
gno di male già presente , benché ancora occulto . Molto più 
si palesò il debilitamento di forze nell’ immediata Domeni- 
ca ; giacché dopo essersi confessata , non ebbe vigor bastante 
a levarsi da se, come era stata sempre solita, ma fu neces- 
sità che le porgesse aiuto il Confessore , al quale sincera- 
mente disse , che la sua salute non era in buono stato . Alla 
Messa , in cui si comunicò , dovette sedersi , perchè solili 
un breve deliquio ; ma non perciò si astenne nel decorso del 
giorno di portarsi in Chiesa secondo il consueto , dicendo , 
che il male era di già passato . Nella mattina del lunedì fece 
parimenti la sua Comunione, dopo la quale andò soggetta ad 
altro deliquio , come nel dì precedente . Tali replicati segni 
avrebbero dovuto eccitare qualche timore ; ma per giusti 
giudizj di Dio nè da essa , nè dagli altri se ne fece quel con- 
to , che pur meritavano . Perciò dopo essersi ristorata al- 
quanto , volle portarsi al Monastero delle Romite Teatine de- 
nominato della Venerabile Suor Orsola Genincasa , con fa- 
re buon tratto di strada a piedi per una scoscesa salita , con 
grave suo incommodo , e patimento : e nelle ore pomeridia- 
ne non si volle astenere dal portarsi alla Chiesa del Gesù 
Nuovo , altrimenti detta della Trinità, ove era esposto il San- 
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tissimo Sagramento per l’ estraordinaria orazione in forma di 
Quarant’ ore . Qui fu , dove pressoché interamente le man- 
carono le forze , ed appena giunta, non reggendo nello star ge- 
nuflessa , fu costretta a sedere . Da ciò il Re comprese , che 
assai grave doveva essere V incommodo ; poiché in tutto il 
decorso della di lei vita , non mai l’aveva veduta sedere ove 
era esposto il Venerabile Sagramento . 

Maria Clotilde per altro ben s'avvide, che non pote- 
va più reggere, e dissimulare il grave male, che sentiva. 
Restituitasi in casa fece subito chiamare il Padre Mariano 
Postiglioni Religioso del Terz’ Ordine di San Francesco , ed 
uno de' suoi spirituali Direttori . Giunto questi , se le fé in- 
contro la Venerabile Serva di Dio, c genuflessa ai di lui pie- 
di , con profonda umiltà gli disse queste formali parole : Pa- 
dre , pregate Dio per me, datemi la vostra benedizione , mi 
sento cosi abbattuta , che non posso più reggere ; capisco 
la necessità di pormi in letto , ma non vorrei dare questo 
disgusto al Ile ; ottenetemi da Dio colla vostra benedizione , 
che almeno possa reggere fino alle ore dieci (cioè fino alle due 
ore prima della mezza notte , che era l’ora consueta , in cui am- 
bedue si ritiravano per andare al riposo ) . Rimase assai edi- 
ficato il Religioso , non solo per la di lei profonda umiltà , 
ma in oltre per la premura di non recare disturbo al Re, sollecita 
più della di lui quiete,che della propria salute. Iddio si compiac- 
que concederle quanto bramava, e potè reggere in piedi, benché 
con suo gran patimento , fino a tanto che il Re non si fu ritirato. 

Fu nella notte, quando il micidial morbo si palesò .Dor- 
mivano i Sovrani nella medesima stanza in due separati letti , 
situati in proporzionata distanza , circondati da spesse cor- 
tine , onde ognuno godeva della pienissima sua libertà : quin- 
di è , che il Re dal respiro assai affannoso , che traeva la 
Regina dal petto , potè avvedersi , che doveva star male , e 
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senza fare ad essa parola, balzò dal letto, e fece avvisare il 
Medico Pentené il quale immediatamente venuto , la trovò con 
febbre assai risentita , acuto dolor di capo , e somma prostra- 
zione di forze . Non potendosi al momento decidere sull* in- 
dole , e qualità del male , venne prescritto quel metodo , che 
suol praticarsi in simili casi, finche segni più univoci non 
danno luogo a determinarne il carattere . Nella seguente mat- 
tina si trovarono più abbattutele forze con aumento di feb- 
bre : nè per allora fu creduto , che si avesse a variare il si- 
stema tenuto nella notte . Ma quantunque non per anche si 
spiegassero segni caratteristici , nondimeno il saggio Medi- 
co , che essendo indefesso ad assisterla , era attento in nota- 
re le più minute circostanze , e variazioni , fin dai primi 
giorni temette, che l’affare andasse a divenir serio , e si 
formò l’idea d’un tifo o sia mal putrido non ancora ba- 
stantemente dichiarato , e che si spiegò soltanto negli ulti- 
mi giorni . Quindi fu sollecito non solo ad apprestare que* 
rimedj , che più adattati stimò alle circostanze , e tempera- 
mento dell’ inferma ; ma in oltre , a non essere risponsabile 
d* una vita così preziosa , espresse il suo desiderio , che si 
chiamasse un consulto . Questo per allora venne sospeso , 
sì perchè la malata , contenta della di lui assistenza , mostrò 
di non aderirvi ; sì perchè apparvero alcuni naturali indizj 
da far sperare un felice successo . Ma pur troppo ad onta 
delle concepite speranze si andava preparando un universa- 
le sfacimento , che nel breve periodo di pochi giorni la 
trasse alla tomba . 

Nel decorso della malattia diede la Serva di Dio sicuri 
argomenti del buon abito acquistato nell* esercizio delle eri-* 
stiane virtù. Le forze del corpo erano abbattute , valide pe- 
rò si mantennero quelle dello spirito. Con singoiar divozio- 
ne ricevette dal suo Ietto le sacre Ceneri nel primo giorno 
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di Quaresima , ed ogni dì , col consueto raccoglimento e fer- 
vore ascoltò la Santa Messa celebrata nella di lei stanza . Sul 
riflesso , ebe il suo male potesse essere di qualche conse- 
guenza , colto il momento, in cui il Re era altrove occupa- 
to , fece trasportare ad altra stanza il di lui letto , sì per- 
ché non avesse il medesimo a soffrir disturbo, sì per gode- 
re essa di quella tranquillità , e quiete , che le era necessa- 
ria nell’attuale suo stato. Il Re per altro non risentì sollie- 
vo nel cambiamento di stanza , poiché tratto dal puro affet- 
to , stima , e riverenza verso la virtuosa sua Moglie , e dal- 
la premura della di lei salute , a tutte Tore teneva ad essa ri- 
volto il suo pensiere , e levandosi a bella posta ancor di 
notte , assai spesso a lei si recava per confortarla , ed assi- 
sterla , come praticò fino agli ultimi respiri . Benché nel cuo- 
re afflittissimo , non perciò volle astenersi dal prestare gli 
estremi offizj di carità ad una Moglie , che gli era stata soste- 
gno ne’ disastri , sollievo nelle afflizioni, guida nelle dubbiez- 
ze , conforto nell’infermità, indivisibile compagna nelle pra- 
tiche di virtù, e religione. 

Quantunque poi l’ inferma fosse trafitta nel capo da do- 
lori acutissimi , ond^ le sembrava d’ essere percossa da mar- 
telli , e di sentire le punture di penetranti spine , soffriva il 
suo male con rassegnazione , e pazienza senza mai lamentar- 
si . Richiesta come stesse , solea rispondere di star bene . 
Non si sarebbe saputo quanto era intenso il dolore del ca- 
po , se non lo avesse dovuto palesare al Medico , il quale 
attesta, che nel farne la relazione , mostrava una cert’ aria gio- 
viale , c ridente , indizio più di godimento , che di tristez- 
za : onde questi edificato fra se pensò , che Maria Clotilde 
si rallegrasse d’esser fatta in qualche modo partecipe dei dolori 
sofferti dal nostro divin Redentore , allorché gli fu calcata 
sul capo la corona di spine . Nelli primi giorni volle conti- 
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nuare la devota pratica dell’ Anno Mariano , facendosi da 
altri leggere le meditazioni . Così ancora continuò in tutte 
le sere a recitare il Rosario , ed altre consuete divote preci ; 
e non potendo per restrema debolezza unirsi agli astanti col- 
la voce , lo faceva col devoto , attento raccoglimento , e col 
cuore . Trovava sollievo a' suoi mali in ragionare di cose di 
spirito con pii Sacerdoti , che si portavano a visitarla , e 
specialmente col suddetto Padre Mariano , altro de’ suoi spiri- 
tuali Direttori . Mentre quest’ ultimo una mattina trovavasi nel- 
la di lei stanza, la Serva di Dio si fé porgere da chi l’as- 
sisteva un cuscino , per tenere alquanto più sollevato il ca- 
po ; ma riputando , in ricercar questo leggiero sollievo , d’es- 
sersi troppo allontanata dall’esempio del suo Crocifisso Si- 
gnore , a lui rivolta con sentimenti di verace umiltà , così 
prese a dire : Ilo piacere , Padre , che vi siate trovato pre- 
sente a vedere quanto io sono poco amante del patire : il 
mio Gesù morto sopra un duro legno di Croce senza avere 
dove appoggiare il suo divin capo ! ed io intollerante di 
un piccolo incomodo , cerco di liberarmene , e sollevarmi : 
vedete quanto sono imperfetta , e conoscete col fatto , e coll ’ 
esperienza chi è vostra figlia . Da ciò bastantemente si rac- 
coglie quali fossero i pensieri , che la Serva di Dio volgeva 
v in mente , quali gli oggetti , che teneva presenti , quale il 
basso conto , che faceva di se , quale il desiderio de' pati- 
menti . 

L’ era del massimo rincrescimento la dura necessità , di 
vedersi ridotta a doversi servire dell’ opera altrui per essere 
sollevata , e mossa secondo il bisogno , che ricorreva con 
molta frequenza . Delicatissima sull' articolo della modestia , 
temeva , che qualche parte del suo corpo potesse rimanere 
scoperta nell’ atto , che prestar si dovevano ad essa i neces- 
sarj servizj . Ne’ primi giorni adempivano un tale offizio le 
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Cameriste ; in progresso però la prostrazione delle forze 
era giunta a segno , che non più bastava il tenue vigore di 
deboli donne , ma vi bisognava quello assai più forte d’uo- 
mini robusti . Si usavano tali cautele , che non era possibile 
di mancare alla modestia , attesoché gli uomini altro non fa* 
cevano , che sostener le traverse , senza toccarla , mentre le 
Cameriste operavano nel resto . È indicibile nondimeno la 
pena , che Ella ne risentiva , e si sarebbe contentata di rima- 
nersi piuttosto involta nelle lordure , che esser servita in 
tal circostanza dagli uomini . Tanto erale a cuore la mode- 
stia , che fino in qualche passeggierò vaniloquio , al quale 
andò soggetta per T estrema debolezza nelle ultime notti , ne 
raccomandava l’osservanza . Accadde un giorno , che se le 
arrestarono le urine , e non ostanti il forte stimolo , e ripe- 
tuto conato , non le si rese possibile di sgravarsene . Oh qui 
sì , che se le accrebbe a dismisura la pena , non già per 
quello , che soffriva , ma per l’apprensione di doversi sog- 
gettare , persistendo 1* incommodo , ad una qualche opera- 
zione di Chirurgo , come si espresse colle sue Cameriste 
Madama Pentenè , e Madamigella Stuper . Replicò li suoi 
sforzi, ma inutilmente , onde gelosa della modestia, si rivol- 
se con fiducia a Maria Santissima , recitando qualche ora- 
zione , e con sommo suo giubilo ottenne quanto bramava , 
vedendosi libera da quel pericolo, che le cagionava tanta ap- 
prensione . 

Mentre però nell’ acerbità de’ suoi dolori stavasi pazien- 
te , e tranquilla quasi che nulla soffrisse, era tutta carità per 
quelli , che le dovevano prestare assistenza ; eppure si figu- 
rava di non essere abbastanza tollerante , e di apportar so- 
verchio aggravio alle persone , che la servivano . La sua de- 
licatezza di coscienza unita ad una grande umiltà , carità , 
e desiderio di patire , le faceva così credere j quando che 
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tutti quelli , che giorno , e notte a vicenda le stavano dap- 
presso , sono in attestar conformi , che in tutto il decorso del- 
la malattia , non fu mai osservato in lei un menomo atto d’im- 
pazienza , né udito un lamento . Era bensì la sua pena , che 
le persone assistenti patissero per Essa i le risparmiava più 
che poteva , e sovente con umili affettuose espressioni ora 
all’ una , ora all’ altra chiedeva scusa degli incommodi , che lo- 
ro recava . Premurosa più degli altri , che di se stessa , pre- 
gava , che non si affaticassero tanto ; e tuttocchè per l'estre- 
mo sfinimento di foi-ze , non potendo affatto muoversi , qua- 
si di continuo si trovasse involta nelle immondezze , diceva 
loro , che la lasciassero come si trovava . Rivolta un gior- 
no al Padre Mariano , lo stimolò d' ordinare alle Cameri- 
ste , che non tanto si affaticassero per Lei , che alla fi- 
ne non erano facchini, e non dovevano soggettarsi a tante 
moleste nauseanti fatiche . Questi però fece tutto il contrario , 
precettando ad Essa , che si facesse servire , e che per obbe- 
dienza si prestasse a quegli aiuti , che le verrebbono som- 
ministrati secondo il bisogno . Eravi qualche infermo nella 
famiglia , e Maria Clotilde , tuttocchè da’ suoi mali oppressa , 
ne ricercava di spesso , e ne raccomandava l’assistenza , e la 
cura . Alla Camerista Badia , che portavasi a trovarla, e 
vi si tratteneva senza poterla servire , perchè apopletica , 
dava i consueti segni di sua benevolenza , ne compassiona- 
va lo stato , e premurosamente le inculcava d’aversi ogni pos- 
sibile riguardo . La Camerista Pentené aveva qualche sospet- 
to d’essere incinta ; non è da dirsi la premura dell’ Inferma, 
perchè non s’affaticasse intorno ad essa , ed avesse il necessario 
riposo . Prima che cadesse inferma fu richiesta dalla Badia di 
qualche sussidio a persona , che trovavasi malata in grande in- 
digenza ; promise di farlo : aggravata da' suoi dolori non dimen- 
ticò la promessa , e senzachè le fosse rammentata , fé dare al- 
la Badia il richiesto sussidio « 
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Ne’ primi giorni della malattia , non fece Ella gran con- 
to della sua infermità, ed al Padre Mariano , che le disse nu- 
drire speranza , che sarebbe guarita , most rò Ella di crede- 
re Io stesso . Ma fra non molto cambiò linguaggio . I/anzi- 
detto Padre Mariano in assisterla assiduo , combinate tutte le 
circostanze , venne nel sentimento, che Dio con qualche inter- 
na illustrazione si fosse compiaciuto manifestarle l’avvenire . 
Imperocché , se sul principio era andata soggetta a quelle ari- 
dità di spirito già sopra accennate , fra breve le si rischia- 
rò la mente , e succedette alle desolazioni un certo giubilo , 
pel quale non avrebbe d’altro parlato, che di Paradiso, mo- 
strando il suo desiderio d’ esser sciolta dai legami del cor- 
po per andare a godere Iddio , e la fiducia , dalla quale ve- 
niva animata . Tratto tratto rivolta al suddetto Padre Mariano 
diceva : che tranquillità , che pace è questa ! quanto é bello 
il Cielo ! Al Cielo , al Cielo . Nel proferire tali parole veni- 
vano queste accompagnate col gesto , battendo palma a pal- 
ma . Nel giorno precedente alla morte , chiamato il suddetto 
Religioso dal Re , fugli da questo ingiunto di dire all* In- 
ferma , che se Maria Santissima rassegnata alla morte del 
suo Divin Figliolo V offerì in olocausto per fare la volontà 
deir eterno Divin Padre , aneli Esso era pronto a far di 
Lei un sagrifizio a Dio , c si rimaneva perciò contento , e 
tranquillo . Ripugnò alle prime il Religioso , ma sentendosi 
replicare dal Re : vada pure , non dubiti ; so chi è mia mo- 
glie . Adempì alla datagli commissione , e rimase edificatis- 
simo in vedere la prontezza , colla quale Maria Clotilde dis- 
taccata da quanto le poteva essere di più caro nel mondo , 
esclamò giubilando : Padre che tranquillità , che piacere ! 
Ora non ho altro che desiderare , se non che il Paradiso . 
Nello stesso giorno il suddetto Religioso le portò le Immagi- 
ni del Padre Ilarionc Alcantarino , e della Serva di Dio 
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Suor Maria Gabriella di Cesit terziaria Cappuccina , ambe- 
due morti da non molto in assai buon concetto ; e le insi- 
nuò , che si fosse raccomandata specialmente a quest* ultima , 
acciò le avesse interceduta da Dio la grazia della guarigio- 
ne .Tornato il Religioso nella seguente mattina , dalla rasse- 
gnata , obbediente , devota Regina udì dirsi le seguenti pa- 
role : Padre , la Gabriella vi ha obbedito , è stata qui, tut- 
to abbiamo azziustato : siamo amiche assieme . Ah Padre ! 
le cose del Cielo non si possono qui capire . Nella stessa mat- 
tina il Re presentolle T Immagine del Padre Ilarione , ed Ella 
con occhio placido, evolto ilare vi fissò lo sguardo , dicen- 
do al tempo stesso : fra breve saremo insieme . Il male , ben- 
ché dichiarato per pericoloso , non si era per anche mani- 
festato come assolutamente mortale , e molto meno , che fra 
non molto 1 ' avrebbe rapita : ma le suddette espressioni usa- 
te dalla Serva di Dio fecero crederne per irreparabile la per- 
dita ; e restituitosi il Religioso al suo Convento disse con 
una certa sicurezza a’ suoi Confratelli , che non v’ era più 
da sperare . 

Quantunque la piissima Regina si fosse confessata nell’ 
antecedente Domenica , e sì in questa , che nel seguente lu- 
nedì ancora comunicata ; al primo avviso , che le fu dato , es- 
sere il suo male non senza qualche pericolo , préparossi a 
fare la sua Confessione generale, come eseguì nella mattina 
del sabbato, facendola, come attesta chi Y intese , con quel- 
lo spirito di fervore , di umiltà , e di contrizione , che è 
proprio delle anime, che amano Dio . Si sarebbe ancora co- 
municata , ma non potea farsi per devozione , perchè non 
era digiuna; non per Viatico, perché non ancora si crede- 
va , che il pericolo lo esigesse . Nella stessa mattina alle re- 
plicate istanze del Medico della cura , fu chiamato a Consulto 
il celebre Medico della Corte di Napoli Dottor Coturno , il qua- 
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le poi replicò più volte le sue visite consultive. Procurò la 
Serva di Dio , che il Re non vi fosse presente , cogliendo 
il punto , che il medesimo trovavasi in Chiesa . Dovendo fa- 
re la relazione de’ suoi mali , incominciò dall’ accusare se 
stessa per averli celati ne’ primi quattro giorni al Marito , 
sulla lusinga, che come altra volta l’era accaduto, ciò fos- 
se per riuscirle bene; si protestò d'essere contenta dell’ ope- 
rato dal suo Medico, e solamente per metterlo al coperto in 
qualunque evento dalle censure , aveva condisceso a chiama- 
re il Consulto . Fece poi la relazione de’ suoi mali con tal 
precisione, ordine, esattezza, e presenza di spirito, che il 
Coturno ne restò stupito , e disse : questa Signora sembra al 
sentirla parlare, che stia bene in salute , e che riferisca i 
mali di una terza persona, non già i suoi . L’ esito del Con- 
sulto fu , che il male palesavasi per grave , ma non tanto , 
che dovesse aversi per assolutamente mortale . Con tuttociò 
fu creduto espediente , che nella seguente mattina le venisse 
amministrato il Viatico . Nel resto di quel giorno stette tran- 
quilla , ed essendole stato insinuato di raccomandarsi a San 
Gaetano , ed alla Venerabile Orsola lìenincasa ; disse ,, d’a- 
„ verlo fatto per obbedienza , che conosceva non essere la sua 
,, vita di ver un valore ; ma se questa avesse potuto essere di 
,, qualche utilità al bene della Chiesa , era pronta a farne ben 
,, volentieri a Dio un sacrificio „ . Parole pronunziate , e ripe- 
tute con tal presenza di spirito , effusione di cuore , veemen- 
za di sentimento, che trassero dagli occhj degli astanti le la- 
crime ; ed il Re si vide costretto a nasconderle , col riti- 
rarsi in altra stanza . 

Già nelle notti antecedenti aveva sofferte la Venerabile 
tormentose vigilie . In queste , attesa l’estrema prostrazione 
di forze, tratto tratto andava soggetta a qualche vaniloquio ; ora 
s’ immaginava di dover partire da Napoli ; ora nominava le 
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persone, che dovevano essere del seguito ; or diceva , che 
per non essere d' imbarazzo agli altri , si fosse lasciata ove 
trovavasl ; e dicendosele dal Re , o da qualcuno degli assi- 
stenti , di non esser vero quanto Ella si figurava ; faceva le 
sue scuse con rispondere : perdonate , questo è un effetto del- 
la mia testa indebolita , che mi fa cosi vaneggiare , non 
v'inquietate di quello , che io dico . Alternava poi le sue pre- 
ghiere , e con voce fioca ripeteva qualche divota giaculatoria; 
veniva quindi nuovamente distratta . In questa notte però in- 
termedia fra il Sabato , e la Domenica, fu assai diverso il lin- 
guaggio ; imperciocché si tenne sempre occupata in prepa- 
rarsi a ricevere il Santissimo Viatico . Ripeteva di tempo in 
tempo : Domani verrà Gesù Cristo , lo ricevo , c’imbarchia- 
mo , e non c' é più paura de' nemici . Poi faceva la prepa- 
razione , come se si fosse dovuta comunicare allora, con an- 
sie fervorose , e trasporto di desiderio ; ed alternando atti di 
preparazione, ed il suddetto intercalare, passò tutta la notte 
in vigilia . Madamigella Stuper , che l’assistette , era inde- 
cisa nel determinare , se in quella notte fosse 1’ Inferma ne* 
pieni suoi sentimenti , o andasse soggetta a qualche vaneg- 
giamento . Comunque sia, è sempre vero, che la mente del- 
la Serva di Dio era tutta , e unicamente occupata nel gran- 
de oggetto del Santissimo Viatico , clic doveva ricevere . 

Nella mattina di Domenica prima di Quaresima si ricon- 
ciliò coi medesimi sentimenti di fervore , e di contrizione ; _ 
indi ascoltò la Santa Messa , e ricevette il Viatico , mostran- 
do nel riceverlo singoiar divozione insieme, e gran giubilo. 
Vi fu sempre presente il Re , che parimente si comunicò . 
Si raccolse quindi la Venerabile colle mani giunte , e con 
edificante compostezza fece il suo ringraziamento ; durante il 
quale una sol volta si rivolse al suo Confessore Signor Aba- 
te Tempia, e senza dir parola, fé colla bocca un atto come 
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d’un soffio , quasi con quello volesse dire : ecco come finisco- 
no le cose del Mondo ! e così venne dal medesimo inter- 
petrato . Avrebbe volentieri ascoltata la seconda Messa ; ma 
trovandosi in convulsione , temette di commettere qualche 
irriverenza . Non volle però determinarsi da se , giacché al 
suo solito non mai si decideva senza l’altrui consiglio ; in- 
terrogò il Confessore ; cosa avesse a fare : ed avuto in 
risposta , che in quella circostanza era più espediente il tra- 
lasciarla ; si rassegnò, e pose in quiete . Tornarono frattan- 
to i Medici , e si mantennero nello stesso sentimento , che 
il male era grave , ma non ruinoso ; nè rinvennero alcun 
segno, che minacciasse prossima morte . Sembra per altro , che 
la Serva di Dio avesse qualche presentimento del suo non 
lontano passaggio ; giacché richiesta da Domenico Dr ago- 
nero , uno di quelli destinati ad assisterla , ad ore dicci me- 
ridiane della licenza di andare alla Messa, per esser Dome- 
nica; n’ebbe in risposta : Andate pure y che io non vi chia- 
mo più . Ed in fatti non fu più chiamato , poiché , quando fece 
a lei ritorno nelle ore pomeridiane , la trovò già destituta da’ 
sensi . 

Non ostante , che in quella mattina si vedesse un qual- 
che aggravio , questo però non fu appreso per mortale , a 
segno tale , che il Re ritornato dalla Chiesa , e trovata- 
la , che si spiegava a cenni , senza potere articolare le vo- 
ci , tanto fu lungi dall’ avvedersi del grave, imminente pe- 
ricolo , che anzi credette altro non essere , che una acciden- 
ti convulsione , cagionata dalla debolezza . Confermossi in 
tal suo giudizio , quando coll’ ajuto di acque spiritose si ris- 
cosse l’Inferma, e sciolse la lingua, rivolgendosi a lui col- 
la seguente espressione , che insieme dimostra la di lei ca- 
rità , e fiducia : Tu mi hai chiamata Mamma , c sempre 
sarò tale per Te , e dove io vado , io voglio , che T u ven- 
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ghi con me . Parole furono queste , che recarono al Re al 
tempo stesso conforto , e dolore . Conforto , perchè gli davano 
speranza d’ ottenere la sua eterna salute per di lei mezzo : 
Dolore, perchè conosceva la gran perdita , che andava a 
fare di questa gran Donna , (sono sue precise parole) che 
col suo esempio , e coi suoi savj avvisile consi gl j , che as- 
coltalo ogni giorno , mi era di stimolo grande , e di sol- 
lievo . All' iinproviso però il male fè tal cambiamento da non 
lasciar luogo, che ai soli ajuti spirituali . 

Chiamato in fretta il Confessore , mentre ancor trova-- 
vasi a mensa , accorse pronto , la trovò in convulsione , e 
distituta da’ sensi ; stimò non esservi tempo da perdere , e 
che conveniva amministrarle 1’ estrema Unzione ; lo stesso giu- 
dizio si formò dal Medico della cura , che sopraggiunse . Fu- 
rono immediatamente avvisati il Parroco , ed il Padre Ma- 
riano ; e questi fu, che le diè l’Olio Santo. Non si può de- 
cidere se li sensi interni fossero ancor liberi . Stavasi però 
l’Inferma così composta, colle braccia ripiegate sul petto , 
cogli occhj socchiusi , che spirava devozione agli astanti . La 
sua agonìa rassembrava un dolce sopimento . Si passò alla 
raccomandazione dell’anima , e da lì a non molto placida- 
mente cessò di vivere senza alcun moto , a riserva che ser- 
rò affatto gli occhi , che prima erano socchiusi , e sembra- 
va , che fosse piuttosto addormentata t che morta . Si stette 
per qualche breve spazio nell* incertezza, ed il suddetto Pa- 
dre Mariano sulle prime propendeva a credere, che cessata 
la violenza della convulsione , avesse lasciato luogo al ripo- 
so , o che allora entrasse in agonìa ; poiché non gli era mai 
accaduto di osservare una tal placidezza ; e la morte viene 
per ordinario indicata da qualche moto disordinato , e vio- 
lento . Ma pur troppo , fatte le solite esperienze , si ebbe la 
disgustosa certezza , che più non viveva ♦ A questa morte si 
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trovò presente il celebre Dottor Cotugno , che ne fu inte- 
nerito ; e fattosi incontro al Re per impedirlo dall’ entrare 
nella stanza della Defunta , in vece di condolersi , con un 
certo gaudio si espresse : mi rallegro con Vostra Maestà , 
che è volato un Angelo al cielo . Accadde una tal morte alle 
ore quattro e mezzo pomeridiane secondo l’ orologio astro- 
nomico del dì sette Marzo mille ottocento due , contando Ella di 
età anni quarantadue , sei mesi, meno giorni 1 6 . .Fra tutta 
la Famiglia sì sparse l’allegrezza , ed il lutto per aver per- 
duta una sì amabile virtuosa Padrona , e per avere acquista- 
to , come piamente si poteva credere, una Protettrice in Cie- 
lo. Soggiunge il Re nella sua giurata attestazione: Tal fu 
la preziosa morte di quella , che fa mia fida Compagna , 
mia Madre , mia guida , mio esempio , mia infermiera , 
mio refugio. 

La morte di Maria Clotilde fu la morte de* giusti , e 
1* esito corrispose alla vita . Iddio le concedette quella gra- 
zia , della quale lo aveva supplicato , mentre assistette al pas- 
saggio della Zia Principessa Felicita , di non darle una ago- 
nìa così lunga, e penosa, come quella soffrì. Ed infatti si 
può dire , che neppure avesse agonia , essendo che questa fu 
tranquilla, e quieta , non dissimile ad un placido sonno . 
Mi sono fatto un dovere di esattamente esporre con minuta 
precisione tnite le circostanze che 1’ accompagnarono , fino 
da quando il inicidial morbo si fé sentire; giacché queste pre- 
sentano quasi in compendio le virtù tutte , che aveva 1’ illu- 
stre Signora esercitate nel decorso della sua vita , e fanno 
comprendere quanto potere abbia il buon abito , che non 
vien meno, benché le forze del corpo siano abbattute . Quin- 
di non fa meraviglia , se alla notizia della seguita morte, uni- 
versale fu nel Popolo di Napoli la commozione , e se tut- 
ti ne piangevano la perdita , non altrimenti , che se fossero 
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stati suoi Sudditi . Degno è di special menzione, che essen- 
dosi creduto espediente da ijnel governo di fare alla defunta 
Regina que’ militari onori , che sogliono praticarsi coi So- 
vrani , ne fù interpellato il Comandante Francese , il qua- 
le rispose in questi significantissimi termini: Che si facesse 
pure tutto quanto si credea conveniente , e che non eravi di- 
mostrazione bastante ad onorare la memoria di una Prin- 
cipessa così illustre, tanto per le sue virtù, che per le sue 
disgrazie . Per altro non venne ciò eseguito , perchè il Re , 
secondando le massime dell’illustre Defunta, noi volle permette- 
re,dicendo : Mia Moglie è vissuta da Religiosa, e da Religiosa 
voglio, che vada alla tomba .E perciò non de’ Reali abbi- 
gliamenti , ma del consueto abito votivo di lana fu il di lei 
cadavere rivestito . 

Aveva già da molto tempo la virtuosa Regina pre- 
gato il Re, nel caso fosse Ella premorta, di non permette- 
re , che il di Lei cadavere venisse aperto , ed imbalsamato , 
come è solito praticarsi coi Sovrani , e gran Principi ; e negli 
ultimi tempi ne aveva premurosamente rinnovate le istanze . 
Queste furono soddisfatte; anzi tale, e tanta si usò cautela 
per secondare le di Lei brame, e servire alla modestia, di 
cui fu tanto gelosa, che niun' altro fu adoperato nel custo- 
dire, e vestire il freddo corpo , che due sole Donne . Memori 
le medesime di quanto avevano promesso alla Regina ; non 
permisero , che alcuno si approssimasse al letto , sul quale 
giacque nel primo giorno pria di trasportarlo alla sala de- 
stinata per la funebre esposizione , e solenni esequie ; per- 
chè niuno mosso da devozione si accostasse a baciarle le ma- 
ni , o i piedi . Molto qui rimarrebbe a dire di que’ segni, 
argomenti , e circostanze , onde si compiacque l’Altissimo 
rendere illustre la morte della sua Serva fedele , quali sono il 
devoto concorso del popolo a venerarne il cadavere , le pu- 
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bJiche acclamazioni , che da per tutto risuonavano delle di 
Lei virtù ; le frequenti ricerche delle cose alla medesima ap- 
partenenti , per tenerle in conto di preziose reliquie; le pro- 
digiose sanazioni alla di Lei intercessione attribuite ; la van- 
taggiosa fama di Santità , per ovunque estesa , ed aumentata . 
Basta però d’ averne per ora dato un cenno . Vi sarà nella 
Seconda parte luogo acconcio da parlarne più di proposito . 
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CAPO I. 

Eroica fede della Venerabile Serva di Dio . 


P er formare una vantaggiosa idea delle virtù , e della san- 
tità della nostra Venerabile Serva di Dio , potrebbe bastare 
a taluno quanto si è fin ora narrato nell’ esporre la serie del- 
la di Lei Vita : poiché non s’ incontra periodo della mede- 
sima , il quale non ne porga luminosi argomenti . Siccome 
però a ben giudicare d’un maestoso edifizio , è bensì suffi- 
ciente l’averne sotto gli occhj la pianta ; ma non si posso- 
no da questa sola rilevare le bellezze , e le perfezioni senza 
l’ajuto d’altri disegni, che nell’elevazione presentino alla vi- 
sta 1’ esatta proporzione delle parti , e la giusta distribuzio- 
ne di tutto ciò, che tende a renderla solida , ed elegante : co- 
sì il compendioso ritratto di una vita tutta lodevole , e santa 
ci presenta l’Eroe Cristiano, ma a conoscere la perfezione, 
ed i pregi di quelle sublimi virtù , che a formarlo concor- 
sero , si rende necessario d’esporre le azioni relative a cias- 
cheduna delle medesime . Quindi non sarà discaro al Lettore , 
che dopo averlo condotto ad ammirare la nostra Eroina dall’ 
infanzia sino alla morte ne’ diversi stati , e nelle varie vicende _ 
d’una vita intessuta di tribolazioni , c di croci ; ancora il tratten- 
ga in osservare paratamente il complesso di quelle sublimi 
virtù , delle quali finora appena si è dato un cenno . 

Ed incominciando dalla Fede , che è il fondamento del- 
lo spirituale edifizio ; Maria Clotilde possedette in eininen- 
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te grado questa virtù . Fin dall’infanzia ammaestrata dalla 
saggia Educatrice , e dagli altri , che n’ ebber cura , ne’ Mi- 
steri della Religione rivelata, prese a ponderarne la grandez- 
za ; e sviluppandosi col crescere degli anni le cognizioni, 
sempre più s’internava in questo sublime oggetto . Dotata di 
grande ingegno, con tanta diligenza scolpì nella mente quan- 
to s’appartiene alla Fede , che potè esser maestra della sua 
minor Sorellina Maria Elisabetta . Non mai si saziava di 
riandafne gli articoli , considerarne 1* eccellenza , e ri- 
durne a pratica gl* insegnamenti . A rendere questa virtù in 
Lei più robusta , Dio permise, che nella sua fresca età , fos- 
se travagliata da tentazioni intorno alla medesima , come Ella 
stessa ingenuamente confessava. Ma queste virilmente supe- 
rate, servirono col divino ajuto a confermarla vieppiù nella 
vera credenza . 

Abbiamo già veduto altrove , che famelica della Divi- 
na parola , fu la prima nella Reai Corte di Torino ad intro- 
durre Fuso di portarsi nella mattina delle Domeniche ad udi- 
re la spiegazione del Vangelo , e nelle ore pomeridiane il Ca- 
techismo . Costume non più da Lei interrotto , ma continua- 
to in tutte le città , e luoghi , ove per maggiore , o minor tem- 
po ha dimorato dopo l’emigrazione da Torino, con inter- 
venire tutte le feste alla Messa Parrocchiale . Abbiamo al- 
tresì notato , che superando Fostacolo apposto dall’ invetera- 
to costume , Ella fu , che nel decorso della Quaresima otten- 
ne la libertà di portarsi , oltre li tre consueti giorni , ancora 
negli altri ad udire privatamente le Prediche ; o queste fos- 
sero di consolazione , e conforto , ovvero di terrore , e spa- 
vento ; non mai sazia di sentir ripetere le massime eterne , a 
suo spirituale vantaggio . Nè sto qui a ridire lo zelo della 
Serva di Dio, perché! suoi domestici non mancassero della 
necessaria cristiana istruzione ; e la premura , che si diede 
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in Sardegna , èd in Firenze, che da dotto , esemplar Sacer- 
dote si facesse in un giorno della settimana la spiegazione 
del Catechismo in comune alla Famiglia , non avendo tutti 
bastante comodo , o per la distanza della Parrocchiale , o 
per altra ragione , di portarsi alla Chiesa . 

Soggettò mai sempre con umiltà Fintelletto agli incom- 
prensibili arcani della divina Sapienza , alli quali cieca- 
mente prestava la sua credenza . Riconosceva il suo Dio co- 
me il primo oggetto de* suoi pensieri ; Io considerava co- 
me il Creatore , e supremo Signore dell* Universo ; presta- 
va ad esso Fumile sua servitù, e pronta obbedienza, rego- 
lando il viver suo a norma di quanto Egli esige da noi , 
oltre i doveri comuni , secondo lo stato , e condizione della 
persona . A Dio tributava i primi ossequj , ed in tutte le sue 
azioni il dovuto omaggio , con impiegare il tempo in fervo* 
rose preghiere , con ripetere spesso devote giaculatorie , con 
elevare a lui la mente, e camminare sempre alla divina pre- 
senza . Se ho da dire quello , che penso ( così il di lei Con* 
fessore ordinario ) da tutto il contesto delle sue azioni 
raccolgo , che la sua mente era sempre elevata in Dio , 
perchè a Dio riferiva tutte le azioni della giornata , quan- 
tunque temporali , e necessarie ; ond ’ è , che queste dive- 
nivano meritorie , perchè Maria Clotilde avvalorata dalla 
Fede tutto faceva per servire Dio , ed alla presenza di 
Dio . 

Era la Fede in lei semplice, docile, ferma, viva, ed 
operativa. Camminava con semplicità, bastando ad Essa per 
credere l’autorità della Chiesa , senza ulteriore discussione . 
Quantunque la Fede sia argomento di cose non apparenti , c 
sensibili ; Ella nondimeno prestava il suo assenso ai sovra- 
ni Misterj più che se fossero stati soggetti alli sentimenti 
corporei . La fermezza della sua Fede si riconosce nell* eroi- 
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ca costanza, e perfetta uniformità alle disposizioni divine , in 
mezzo alle più gravi tribolazioni e travagli, che non ebber 
mai fine ; onde asserisce il di lei Confessore ordinario : che 
se non diede Ella il sangue , e la vita in contestazione 
della Fede ; soffri però un perpetuo martirio di tribola- 
zioni da Lei tollerate con invitta pazienza , e con superiorità 
di spirilo. Era poi fede viva , ed operativa , perchè congiunta 
alla carità ; allo zelo , che Dio fosse da tutti conosciuto , amato , 
servito , e non offeso ; ed alle buone operazioni non mai trascu- 
rate, non mai intiepidite , anzi rese in ogni tempo più fervorose, 
e perfette . Nulla più tanto bramava , quanto il vedere onorato 
Dio,e riempi vasi di tristezza, allorché sentiva essere dagli uomi- 
ni vilipeso . In contestazione della Fede era disposta a dare 
il sangue , e la vita . Si accendeva in essa il desiderio del 
martirio in riandare la memoria di quelli Eroi, che fra i tor- 
menti , costanti nella ferma credenza , lasciarono la mortai vi- 
ta , per passare all’eterna. Talmente s’infervorava in par- 
lando della Religione, che palesava gl'intimi suoi sentimen- 
ti , ed eccitava in chi l’udiva un certo coraggio , e disposizio- 
ne di dar la vita, presentandosi l’occasione , in testimonio 
delle verità rivelate . Così con giuramento afferma qualcuno 
de’ Domestici d’aver in se sperimentato, tenendo con Lei discor- 
so su tal materia . 

Merita qui d’ essere riportata una lettera della nostra 
Generabile, scritta pochi giorni prima di morire ad uno de’ 
suoi spirituali Direttori , la quale non può essere più es- 
pressiva del desiderio del martirio , e della preparazione dell’ 
animo in soffrirlo , quando le si fosse presentata l’occasio- 
ne = Piacesse a Dio farci la grazia d'imitare in tutto quel 
Santo Re Canuto ( ne ricorreva in quei giorni il di festi- 
vo ) ; oh la bella cosa sarebbe il dar la vita per la nostra 
santa Religione! A me mi pare , che non sarebbe un sa- 
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orifizio , ma una gioia , una festa ; in vece che tanto si 
vive in questo miserabil mondo sempre in tanti pericoli , 
secondo me , molto maggiori : perchè nel martirio si sa di 
certo di far bene in resistere a tutte le tentazioni , e pro- 
posizioni opposte al Santo Vangelo. Questo è V affare di un 
momento , per il quale coll' aiuto del Signore si guadagna 
tutto in un istante : in vece che nel corso della vita vi so- 
no tante cose oscure } coperte , nelle quali non si vede chia- 
ro quello , che si deve accettare , o rifiutare , e per conseguen- 
za i. pericoli sono grandi , e continui . Ma con tutto que- 
sto mi confido nel Signore , che in qualunque situazione io 
mi possa trovare , Egli mi darà tutti gli aiuti , che mi sa- 
ranno necessarj . Voglio raccontarle quello ni è accaduto je- 
ri in fare la santa Communione mi sono sen- 

tita una spinta fortissima di chiedere al Signore per me 
la forza d' affrontare il martirio , e non ho potuto fare al- 
tra preghiera . Non so cosa sia , ma le dico la cosa con 
tutta semplicità . 

Da ciò si comprende, che la Fede della nostra Vene- 
rabile non era virtù al comun modo esercitata , ma bensì 
eroica , e robusta . Questa Fera di sicura guida , e di lume 
per bene operare . Soleva dire che di questa sola era con- 
tenta , nulla bramando di sensibile nella devozione . Sem- 
bra , che il Signore abbia voluto appagare le di lei brame , 
con averla condotta per la strada di semplice fede , senza 
colmarla di certi doni gratuiti , come estasi , e simili ; e sen- 
za certe consolazioni , che Iddio suol concedere alle anime 
contemplative . Non è per altro , che Ella nel seguire gli im- 
pulsi di sua pietà , e nell’ esercitare atti di Religione , non 
sperimentasse un certo interno godimento : ina questo godi- 
mento, che Fera di consolazione, e conforto, derivava dal- 
la Fede , la quale rendevala pronta ad operare ; e nelle azio- 
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ni sante, e religiose, accendendosi di desiderio di piacerea 
Dio , gioiva insieme , e sentivasi fornita d’una forza superio- 
re per resistere nel tempo delle tribolazioni . Questo era il 
conforto , che riceveva , di questo era contenta , e non cer- 
cava di più . Vedendola il Reale suo Sposo tanto accesa d’a- 
mor di Dio , e rassegnata nelle maggiori tribolazioni , ed an- 
gustie, si fece talvolta ad interrogarla, se fosse solita rice- 
vere spirituali consolazioni ? Ed essa ingenuamente con umil- 
tà rispose : che si riputava indegna di tali consolazioni , e 
che il solo lume della Fede le bastava . 

CAPO II. 

r 

Singoiar devozione della Venerabile verso il Santissimo 
Sagramento dell* Altare, 

.Argomento grande della di lei fede ci viene sommi- 
nistrato da quella venerazione , che fin dalla prima età mo- 
strò all’ Augustissimo Sacramento dell* Altare , che vien chia- 
mato Mysterium Fidei . Allorché si portava, per adorarlo o 
publicamente esposto, ovvero racchiuso nel tabernacolo., pa- 
reva non se ne sapesse staccare . Tutta assorta in Dio, in- 
tenta alla considerazione del sublime Mistero , lunga pezza 
si tratteneva genuflessa ed immobile , quasi fosse alienata da* 
sensi . Se poteva senza incorrere la taccia di singolarità , 
o affettazione, nè d’appoggio servivasi , nè di cuscino . Pri- 
ma che ottenesse la libertà di potere a sua voglia soddisfa- 
re gli impulsi della sua divozione , non le era lecito di por- 
tarsi alle Chiese , se non colle consuete formalità , ed allora 
soltanto quando vi si recava la Corte . Soggetta agli usi , e 
dovendo dipendere dagli altrui voleri , non poteva alterarne il 
sistema ; si rattristava però in cuor suo , e sfogava talvolta 
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quel rincrescimento , che in se provava con alcuna delle Da- 
me , o Cameriste di sua maggior confidenza. Da che poi ot- 
tenne di potere a suo bell’ agio appagare le divote brame , non 
è da dire quanto ne sperimentasse contento, visitando or ru- 
na , or l’altra Chiesa , o recandosi di buon mattino a qual- 
che Monastero di sacre vergini , ove prendeva luogo dopo 
l’ultima conversa , e per più ore perseverava in orazione 
avanti al Sacramento . 

In Torino spesso fra giorno , scegliendo le ore men fre- 
quentate dal popolo', ed ancor nella sera, dal suo apparta- 
mento passava alla Tribuna , che corrisponde alla Parroc- 
chiale, ed ivi lungamente si tratteneva . Stavasi non solo ge- 
nuflessa sul nudo suolo senza appoggiarsi , ma in oltre , cre- 
dendo di non esser veduta, rimanevasi colla faccia prostra- 
ta a terra , o colle braccia elevate in forma di croce . Se 
ne avvide però alcuno de’ Custodi, che era di guardia , e ne 
restò tanto edificato , che non potè contenere le lacrime . 
Non si può decidere quanto ivi , in tempo di notte , si tratte- 
nesse, atteso che ritirandosi il Custode circa alle quattro ore 
italiane, per solito ve la lasciava . Si può credere , che vi 
stesse per una , o due ore , perchè così praticava fra gior- 
no . Si può credere altresì , che nella notte rimettesse quel 
tempo , che , essendo Regina , aveva dovuto impiegare o nel- 
le publiche cure , o in altri indispensabili doveri .Vi si 
portava ancora molte volte di buon mattino o sola, o in com- 
pagnia del Re , essendo ancor bujo , c dal Custode facevasi 
accendere una candela per poter leggere i sut>i libri di me- 
ditazioni , e preghiere . Dopo l’ emigrazione da Torino nelle 
diverse stazioni , perchè meno distratta , occupava ancor mag- 
gior tempo i n tributare ossequio al Divin Sacramento . Il 
solo di lei estrinseco raccoglimento era bastante a palesare 
la viva fede , dalla quale venivano animati gli affetti del cuo- 
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re . Quando partir dovette la seconda volta da Roma , uno 
de’ maggiori rincrescimenti , che provò , fu quello di restar 
priva del comodo dei Coretti , che nel Palazzo Colonna 
riguardano la Chiesa de' Santi Apostoli , ove poteva a suo 
arbitrio recarsi in tutte le ore , per adorare il Santissimo Sa- 
cramento . 

Ma ancor più- si manifestava la di lei viva Fede nell’ ac- 
costarsi alla sacra mensa. Vi premetteva lungo , e devoto ap- 
parecchio , e nell’ atto di ricevere il suo Signore tale era l’u- 
mile raccoglimento, che insieme edificava, e rapiva . Allor- 
ché si comunicava nel suo Oratorio domestico , sentiva al- 
tra Messa in rendimento di grazie ; ritiravasi poscia nelle sue 
stanze , ove ancor buono spazio di tempo impiegava nel da- 
re sfogo a' fervorosi suoi affetti. Si può assicurare , come spe- 
cialmente attesta chi n’ ebbe in mano Io spirito , che una 
comunione le serviva di preparazione all’ altra . Fin da quan- 
do venne Sposa in Torino, si mostrò desiderosa di spesso ac- 
costarsi a ricevere il Pane degli Angeli : conveniva però si 
adattasse al costume, ed evitasse di comparire singolare . L’c- 
rano di troppo imbarazzo , ed insieme le cagionavano di- 
strazione 1’ intervento di due Dame a servirla , ed altre for- 
malità solite praticarsi in questa funzione a norma dell' in- 
veterato sistema di Corte . Ma non molto passò , che potè li- 
berarsi da tali impacci . Incominciò da prima a ristrigne- 
re il tempo fra l’una c l’altra Comunione ; furon poscia 
ommesse alcune formalità, e finalmente si liberò dall’ inter- 
vento delle Dame . In tal guisa giunse a poco a poco ad ap- 
pagare gli ardenti suoi voti , comunicandosi in tutte le Do- 
meniche, e feste, come anche in altri giorni di sua parti- 
colar divozione. In progresso si rese maggiore la frequen- 
za , estendendosi questa alle due , tre , e quattro volte la settima- 
na , e anche a più giorni consecutivi all’ occasione di novene , o 
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del solenne ottavario del Corpus Domini . Attesa però la sua 
umiltà , in tali casi di maggior frequenza , procurava nascon-* 
dersi , nè sempre faceva la Comunione nel suo privato Ora- 
torio , o nella stessa Chiesa ; ma alcune volte, per non essere no- 
tata , si portava a tale oggetto ne* Monasteri . Così in Torino 
la faceva per lo più nel Monastero .dell' Annunziata , in Mon- 
cagliere alle Carmelite , in Firenze a quello di Santa Ma- 
ria Maddalena de Pazzi , ed in Roma alle Paolotte. 

Era costume di Corte , che nella notte di Natale tutta 
la Reale Famiglia recavasi ad assistere alla Messa solenne : 
quindi si passava alla gran cena . Maria Clotilde , con som- 
mo suo rincrescimento , non potè ne* primi anni del suo ma- 
trimonio astenersi dall* intervenirvi ; in appresso però sep- 
pe sì destramente operare, che finalmente ottenne di potersi 
esentare dalla cena . Quindi dopo aver con singoiar divozio- 
ne assistito alla Messa , si ritirava nelle sue stanze , per fa- 
re nella seguente mattina la Santa Comunione . Divenuta 
Regina prese a comunicarsi nella Messa della notte , co- 
me ( fornita delle dovute licenze ) continuò a fare , finche vis- 
se in tutti i luoghi , ove trovavasi . Anzi nell’ultima stazione in 
Napoli volle passar quella notte in santi esercizj corrispon- 
denti al Mistero , e si procurò la facoltà di fare una santa 
unione di pie persone in buon numero , le quali insieme con 
Essa fecero la santa Comunione nella Chiesa di Santa Ca- 
terina , e si trattennero in altre opere di pietà . 

Dallo spesso comunicarsi riceveva gran conforto lo 
spirito, che poi si trovava vigoroso in sostenere generosa- 
mente le gravissime , e pressoché continue tribolazioni . È 
notabile a tal proposito un’espressione , che trovo in una 
sua lettera : Vi assicuro , che vado a quella Sacra Mensa 
con una frequenza , che mi farebbe tremare , conoscendo la mia 
pur troppo grande indegnità , se non sapessi, che queir adorabile 
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cibo è per gli deboli quasi più, che per gli forti . Conoscendo 
a propria esperienza Maria Clotilde di quanto ajuto sono 
le Comunioni frequenti, fatte colle dovute disposizioni, per 
rinvigorire lo spirito, per mantenersi , e sempre più far pro- 
gressi nel buon cammino , come desiderava ; così ancora , per 
quanto era da Lei , procurava promuoverne la frequenza . 
Istituì Essa le due Comunioni generali nella Società delle Dame 
dell’ Umiltà, o della Visitazione in Torino . Insinuava a J dome- 
stici alla ricorrenza di certe Solennità di celebrarle con par- 
ticolare apparecchio , e specialmente colla santa Comunio- 
ne . Provava indicibile pena in vedere certuni , per altro re- 
ligiosi , e forniti di gran pietà , che per soverchia delicatez- 
za di coscienza , dando luogo ad un intempestivo timore , se 
ne tenevano lontani . Se questi erano persone di sua confi- 
denza , Essa loro faceva coraggio , e facilmente colle sue effi- 
caci maniere vinceva la loro troppo timida ripugnanza . 

Eravi un rispettabil Soggetto adorno delle più belle qua- 
lità morali , fra le quali maggiormente risplendeva lo studio 
della pietà , e della Religione ; se non che per essere delica- 
tissimo di coscienza , sul punto della Comunione rendeva- 
si alquanto difficile . Imbevuto da’ primi anni di certe trop- 
po rigide dottrine , non mai si riputava abbastanza degno , 
e sufficientemente disposto , per accostarsi alla Sacra Mensa . 
La Venerabile Serva di Dio provava pena in vedere tal per- 
sona , per altro degnissima , starsi lontana da quel cibo cele- 
ste , che sostiene i forti , dà vigore ai deboli ; e perciò col- 
le sue sante industrie tanto si adoperò , che finalmente otten- 
ne , col dissipare le tenebre , che ingombravano la mente , 
non solo di vincerne la ripugnanza , ma in oltre di renderla 
famelica del Pane Eucaristico . Sicché quando per lo passato 
noi riceveva che nella Pasqua , ed in alcun’ altra delle mag- 
giori Solennità > prese dappoi a comunicarsi più volte la 
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settimana con singoiar devozione , e fervore . Di tal cam- 
biamento si confessava il rispettabile Soggetto debitore allo 
zelo della Serva di Dio . Così ancora far soleva con una Da- 
ma di gran pietà , la quale appunto per delicatezza di co- 
scienza agitata alle volte da vane dubbiezze, temeva di non 
avere la dovuta disposizione per comunicarsi : la Serva di 
Dio si adoperava per liberarla da quei timori , che l'angu- 
stiavano di soverchio , le faceva coraggio , e colle sue effi- 
caci maniere le riusciva di vincerla . 

Con speciali dimostrazioni di culto venerava la Solenni- 
tà del Corpus Domini . Eravi il costume in Torino, che al- 
la solenne Processione sì della Festa , che dell’Ottava , qual 
si faceva alla Certosa di Colegno fuori della Città, intervenivano 
soltanto gli Uomini della Reale Famiglia ; le Principesse poi si 
univano agli altri nella gran Messa . La nostra Venerabile 
avrebbe voluto secondare la sua pietà , con intervenire aneli’ 
Essa alla Processione ; ma non poteva farlo per que’ riflessi , 
che non debbono trascurarsi nelle gran Corti : ottenne per 
altro , riguardo a se, di poter variare in parte il consueto 
sistema, portandosi fin da principio alla Tribuna, e da que- 
sta non si partiva se non che terminata la funzione, acconti- 
pannandola coll’ affetto , giacché non poteva seguirla perso- 
nalmente . Giunta poi l’ora della Messa , riuni vasi agli al- 
tri per assistervi . Allorché potè farlo dopo l’emigrazione 
daTorioo, ne' luoghi , ove trovavasi alla ricorrenza d’ una 
tal festa , con sommo giubilo del suo cuore accompagnava a 
piedi le Processioni , nascondendo talvolta gli incommodi , 
che soffriva nella salute , per non esserne impedita ; e per 
nulla valutando o la lunghezza del viaggio , o il caldo della 
stagione , che in certi climi si rende eccessivo ; e molesto , 
come accadde specialmente in Sardegna ; e non rattenendosi 
per altre intemperie dell’ aria , o per umani riguardi , de’ quali 
non fece mai ver un conto . V a 
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Se incontravasi per istrada mentre portavasi il Viatico 
agl’infermi, non solo scendeva immediatamente dal cocchio, 
ma in oltre s’ inginocchiava ove trovavasi , scansando il cu- 
scino , che le porgeva il valletto , benché il terreno fosse 
agghiacciato , coperto di neve , o lordo di fango . Con sua 
estrema sorpresa la vide praticare un tal* atto il Fratei 
Pompeo Gabanini converso della Congregazione di S. Pao- 
lo , in una mattina delle più fredde , che si avessero nella 
rigidissima stagione dell’anno 1798. Il Religioso non potè 
nascondere la sua meraviglia ; sicché giunto allo Spedale , al 
quale era diretto , con una certa aria di sbigottimento narrò 
1* accaduto ; ma da tutti ad una voce s’udì rispondere , che 
non v’era di che stupire , essendo tale la religione della Re- 
gina , che non avrebbe loro recato sorpresa , se avessero udi- 
ti miracoli operati da Dio a di Lei intercessione . L’istessa 
cosa udì confermata da altri rispettabili Soggetti , e special- 
mente dall' Abate Ferrerò , Vicario Generale di S. Michele 
della Chiusa , ed Economo Generale Apostolico Regio , per- 
sona di gran merito per pietà , saviezza , e dottrina . La 
proposizione medesima era stata talvolta pronunciata dal Re 
Suocero Vittorio Amedeo. 

Penetrata dal lume della fede assisteva al Divin Sacrifi- 
zio con devota , esemplare attenzione , e colla mente rivolta 
a contemplare l’ eccellenza dell* azione , e del sublime Miste- 
ro . Desiosa , che tutti ne comprendessero il pregio , unita 
all’egualmente religioso Compagno, fece provvedere molti esem- 
plari dell’ aureo libretto composto dal Beato Leonardo da 
Porto Maurizio , che sotto il titolo di Tesoro nascosto insegna 
il modo , col quale conviene assistere al Sacrificio incruen- 
to . Ne fé fare la distribuzione ai familiari con inculcarne lo- 
ro la lettura , acciò apprendessero da questa , il gran Mistero 
che si rinnuova nella celebrazione della Messa , e quindi vi 
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assistessero colla dovuta attenzione, compostezza, e racco- 
glimento di spirito . Nella Tribuna , ove spesso portavasi 
nella mattina , ed in tempo d’ inverno , mentre era ancor not- 
te , riteneva un picciolo Messale , del quale fu creduto si 
servisse la Venerabile a fine di porre più attenzione alla Mes- 
sa corrente . Nè deve essere altrimenti ; poiché , come si è 
altrove notato , si avvedeva , se il Celebrante avesse alcuna vol- 
ta in qualche parte errato ; e terminata la Messa con rispet- 
tosi , e degni modi ne lo avvertiva . Le recavano indicibile 
rincrescimento quei Sacerdoti , i quali o erano troppo solleci- 
ti nel celebrare , o erano difettosi nella dovuta compostez- 
za , attenzione, e riverenza. In occasione della villeggiatu- 
ra in Moncagliere , oltre i soliti Cappellani di Corte , per mag- 
gior comodo de’ Domestici , venivano chiamati altri Sacer- 
doti . Uno di questi aveva due difetti , cioè notabile brevità , 
e soverchia cultura ne’ capelli , onde era facil cosa , che ca- 
desse la polvere di cipro sull’Ostia , sul Corporale , nel Ca- 
lice . La Reai Principessa sentiva somma pena di tale inde- 
cenza , e ne faceva querela ; non era da Lei il licenziarlo , 
ma ben si adoperò , perchè non fosse più chiamato . 

CAPO III. 

Tenera devozione professata dall a Venerabile al Sacro 
Cuor di Gesù , a Maria Santissima , 
ed a’ Santi . 

INJon sto qui a ripetere quanto altrove ho accennato 
della venerazione di Maria Clotilde , onde celebrava le fe- 
ste , nelle quali si rinnuova la memoria de* sublimi Misteri 
della nostra Santa Cattolica Religione . Queste erano per essa 
di tanto godimento , e conforto , che sembrava in tali gior- 
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ni restassero sospesele cause, che di continuo le erano di pa- 
timento , e d’angustia . Anzi negli ultimi tempi , ne’ quali , co- 
me si é veduto , s’aggiunsero alle cause estrinseche ancora le 
desolazioni di spirito, e tormentose aridità ; queste altresì fa- 
cevano tregua , acciò la Venerabile più libera fosse per dare sfo- 
go alla sua divozione, e meditare a sua voglia i corrisponden- 
ti Misteri . Nulla però abbiam detto finora del tenero , devoto 
affetto, chesi palesò nella Venerabile verso V amabilissimo 
Cuore di Gesù . In Cuneo venne stabilita una pia società , che 
ha per oggetto il culto perpetuo al Sacratissimo Cuore, di- 
stribuendosi agli aggregati le ore per venerarlo , onde nel de- 
corso dell’ anno niuna vuota rimanga. Non ardisco asserire, 
eh’ Ella ne fosse la Fondatrice, benché siavi qualche ragio- 
ne per crederla tale; certo è però , che ne fu la più zelan- 
te prontulgatrice . Ella si diede tutta la premura , perché si 
aumentasse il numero delle persone alla medesima ascritte , 
ed in tal guisa vie più si moltiplicasse la venerazione , ed il 
culto . Fece Ella stampare copioso numero di libretti , quali 
distribuiva, e faceva distribuire a quelli, che a tal società si 
ascrivevano. Il Padre Giovan Battista Rìcci Sacerdote Cap- 
puccino, che diè mano a questa istituzione, ed era uno di 
quelli , de’ quali servivasi la Venerabile in opere di gloria 
di Dio, e vantaggio de’ prossimi , aveva la cura di rimet- 
terne gli esemplari alla medesima dopo l’emigrazione da To- 
rino; giacché Essa ovunque trovavasi, col mezzo di tali li- 
bretti procurava di propagare , e stabilire la devozione al 
Sacro Cuore. A tale oggetto il suddetto Religioso ne conse- 
gnò più centinaja a Pio Filippone impiegato nella Regia Se- 
gretaria, che doveva far ritorno alla Corte ; e già ne aveva 
precedentemente spedita altra non indifferente quantità . 

Considerando in questo amabilissimo Cuore l’immen- 
so amore 5 che il divin Verbo ha mostrato all’ uomo , dan- 
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do per esso ancor la vita , c lasciando il suo divin Corpo 
in di lui cibo , si accendeva di viva fede, e di fervente ca- 
rità . Inebriata di santo amore ricorreva al Sacro Cuor di 
Gesù ; in questo Cuore trovava il suo rifugio , il suo ripo- 
so , il suo conforto ; ed avrebbe voluto , che in quel Sacro 
Cuore fosse la sua perpetua abitazione . Sono edificantissi- 
me , e piene di affettuosi sentimenti le lettere , che scriveva ad 
una Religiosa di gran spirito . Usa termini espressivi della 
sua tenera devozione , ed amorosa fiducia . Ne reco qui un 
saggio ss ; Vi lascio nel Sacro Cuor di Gesù , pregandovi ad 
ottenermi da Lui una piccola cameruccia in quella deli- 
ziosissima abitazione per il tempo , e per l'eternità .. . Vi 
stringo sul mio cuore , per rifugiarmi con il vostro nel Sa- 
cro Cuore del mio Gesù Vi abbraccio con tutta la 

tenerezza del mio cuore , mettendomi con voi nella sa- 
cra piaga del Cuore di Gesù zz . Tralascio infinite altre, 
che potrei addurre . In una delle suddette dichiarava di ce- 
dere ad essa Religiosa la quiete del Chiostro , ed altri si- 
mili mezzi , che tendono alla perfezione dello stato ; ma che 
non le cedeva nello stare unita , e nascosta nel Sacro Cuo- 
re di Gesù ; in cui si protestava di voler esser sempre nel 
tempo , e nell’ eternità . Questo Sacratissimo Cuore era il suo 
regno , era il suo asilo , in cui trovava la vera pace , ed un 
dolce conforto , rimanendo in quello affogate tutte le angu- 
stie , e tribolazioni , dalle quali era oppressa . Secondava le 
mire di Santa Chiesa nell’ istituirne la Festa , vi si prepa- 
rava con fervente apparecchio , e nel celebrarla studiavasi 
dal suo canto di compensare le ingiurie fatte dalla malvagi- 
tà degli uomini al divin Redentore , che tanto ci ha amato . 
Avrebbe voluto , che tutto il Mondo seco si fosse unito in 
lodare , e benedire il Sacratissimo Cuore , e riflettessero tutti 
a quell’ infinito amore, del quale avvampò, per cancellare 
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P antico decreto di condanna , con restituirci alP essere di fi- 
gli , e renderci partecipi dell’ eterna gloria . Nella sera do- 
po il Rosario recitava un* orazione tenerissima al Sacro Cuo- 
re i dal quale coll’ affetto non mai si distaccava. 

Singolarissima, ed oltre modo affettuosa fu la devozio- 
ne che professò a Maria Santissima , quale chiamava col 
dolce nome di sua cara Mamma . Parlandone, come spesso 
faceva, usava i termini più espressivi della confidenza , che 
riponeva nel valevole di lei Patrocinio. Ne celebrava le fe- 
ste con contrassegni di special divozione ; premetteva fervo- 
rose novene ; e nelle vigilie osservava volontario digiuno , 
se pure glie lo permettevano le circostanze , c i dovuti riguar- 
di , che ragion vuole si abbiano nelle Corti per isfuggirela 
taccia di singolarità . Ma accadendo impedimento pel sud- 
detto motivo j suppliva con qualche altra mortificazione , che 
non desse sull* occhio , come attesta il di lei Confessore . Sul 
principio dell* anno si metteva sotto la di lei protezione , ed 
in tutto il decorso del medesimo con frequenza fra giorno a 
suo prò P invocava . Non appena le fu nota la devozione 
dclVAn no Mariano y quale consiste in alcune meditazioni , e 
preghiere distribuite per tutti i giorni ; che intraprese ben- 
tosto a praticarla ; né la volle interrompere nel decorso dell* 
ultima malattia , a riserva che negli ultimi giorni , ne’ quali 
supplì con affetti interni , e replicate giaculatorie . Il reci- 
tare ad onore di Maria Santissima ogni sera il Santo Rosa- 
rio è una pratica devota presochè comune : non è comu- 
ne per altro la maniera , colla quale si recitava da Maria Clo- 
tilde . Sacerdoti maestri di spirito , che talvolta si sono in- 
contrati a recitarlo con essa , dal di lei esempio si sentiva- 
no eccitati a maggior fervore. 

Soprattutto poi si distingueva la nostra Venerabile nel 
rendere ossequio alla sua cara Madre , contemplandola sot- 
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to il titolo de' Dolori . Ne meditava i patimenti sofferti, spe- 
cialmente nella dolorosa passione , e morte del suo divin Fi- 
glio . A paragone di questi per un nulla contava le tribola- 
zioni , e le angustie , nelle quali Essa era immersa . Ne* mag- 
giori travagli a Lei rivolgeva lo sguardo , godeva d’esser fat- 
ta in qualche modo partecipe de’ suoi Dolori , e si riempiva 
di coraggio, e di nuovo vigore a sostenere il peso di quelli, 
che l’afUiggevano . Ma niuno v’è che possa ciò meglio spie- 
gare quanto la stessa Maria Clotilde . Nell* ultima epoca del- 
la vita, accresciuti a dismisura i travagli provenienti così da 
cause estrinseche, come dalle interne desolazioni di spirito, 
nell' esporre il suo stato all'Abate Marconi , lo ringraziava 
de’ buoni suggerimenti , e conforti a lei dati , e con effusio- 
ne di cuore palesava il desiderio di seguire le traccie della 
Vergine Addolorata , dalla quale si riprometteva aiuto , e 
conforto “ : Oh con quanta consolazione ( così con lettera dei 
5 . Giugno 1801.) ho ricevuto jeri la sua stimatissima dei 
due 1 e quanti ringraziamenti devo offrirgliene! perchè ha 
rialzato il mio coraggio molto abbattuto dal passato &c. 
Intanto voglio sforzarmi ad imitare la mia cara Madre Maria 
Santissima Addolorata , come lei me ne ha dato un desi- 
derio grande . In questa città ( Caserta ) io ne fo la Festa 
tutti li venerdì con una Messa cantata , e varie preci in 
una Chiesa zz . Ed ancor con più chiarezza in altra dei 27. di 
detto mese, in cui fa insieme una bella comparsa la di lei 
umiltà s : Oh Padre dilettissimo , che felicità per me, se po- 
tessi rassomigliare in qualche cosa alla mia Mamma Ad- 
dolorata , e seguire con Lei il nostro adorabile Gesù Croci- 
fisso sul Calvario ! Quel paragone , che si è degnato far- 
mene , in ha fatto piangere tutt’ insieme di dolore, e di con- 
solazione : di dolore, lo confesso, perchè sono tanto catti- 
va , tanto ingrata alle misericordie infinite di Dio , e tan- 
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to ripugnante al patire , che il solo pensare a tutte le pie - 
ciole contraddizioni, e croci , che il Signore mi manda, le quali 
sono sempre dirette dalla sua misericordia , e non misurate 
alle mie colpe , e ingratitudini ; quantunque la mia superbia 
mi fa ancora credere di non meritarlo : il solo pensarci , 
dico , mi fa piangere per tenerezza su di me medesima ; di- 
sposizione pur troppo ben opposta a quello stato di vitti- 
ma obbediente , al quale il Signore vuol ridurmi per il mio 
bene : ma poi V idea di seguir V orme di Gesù Cristo , e di 
Maria Madre mia , questo mi rinvigorisce , e mi sembra , 
che dopo l'ultima sua , io mi sono sentita meno ripugnante 
al patire zz . In altra dei 26. Settembre dopo avere esposte 
le angustie, dalle quali si trovava oppressa unite ad una cer- 
ta interna tristezza , che non volendo le spremeva dagli oc- 
chj il pianto , soggiunge ~ '.Tutta la mia consolazione è di 
pensare alla mia cara Madre Addolorata , ed al parago- 
ne , che V. P. m ’ ha permesso di fare , delle mie pene ai suoi 
Dolori In quella finalmente delli 20. Novembre così pale- 
sa i suoi sentimenti s . Le sue carissime lettere sono sem- 
pre un vero balsamo per me , dandomi coraggio, e lena per 
sopportare di buon cuore , come mi pare d'avere la volon- 
tà , tutte le pene , e croci , che piace al Signore di mandar- 
mi , massime col bell' esempio della Vergine Addolorata , 
che voglio avere sempre per Madre K. Perciò a voce , e con 
lettere si raccomandava alle altrui orazioni per ottenere la 
grazia d’ esser figlia fedele , e seguace della sua cara Madre 
Addolorata . 

Si è già altrove notato , che a petizione d’ambedue i So- 
vrani , la Festa di Maria Santissima Addolorata fu dichia- 
rata di precetto per tutti i loro Stati . Nè voglio qui tratte- 
nermi ad enumerare li magnifici , preziosi doni di ricche 
gemme , delle quali spogliossi Maria Clotilde per adornarne 
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le sacre Immagini di Maria Santissima ; cioè quella della 
Consolata in Torino, di Vico presso il Mondovì , di Buo - 
naria in Sardegna, di Montenero in Livorno , e quella , che 
in Arezzo dalla città prende il nome ; senza contarne altre 
molte , quali sapeva essere presso i Popoli in venerazione . 
Attesta Ludovico Morando , che per le sole corone da por* 
si in capo alla Madonna di Vico , ed al Bambino , furo- 
no ad esso consegnate dalla Regina in brillanti , ed altre pre- 
ziose gemme pel valore di cento mille lire Piemontesi . Una 
delle Chiese , alla quale portavasi con maggior frequenza in 
Torino , era quella della Madonna della Consolata , ed 
avanti a questa sacra Immagine lungamente si tratteneva in 
devote preghiere . Ascesa al Trono volle farle «un dono di 
una ricca Pianeta , ne ordinò il disegno , volendo fosse il 
fondo bianco, ricamo sparso di stelle , con una targa , o scu- 
do , in cui campeggiassero le parole : Viva Maria ; qual Piane- 
ta , con adattarsi all* eseguito disegno , ebbe il piacere di la- 
vorare colle sue mani . Giunta la notizia in Torino del pro- 
digio accaduto in Ancona Vanno 1796. nell’Immagine di 
Maria Santissima ; la nostra Venerabile con fervoroso tra- 
sporto di spirito ne udiva la narrazione , e le circostanze . 
Avendo intoso , che il Padre Cadolini Barnabita erasi de- 
terminato in occasione di vacanze di portarsi a venerare quel- 
la sacra Immagine , ambedue i Sovrani gli fecero intendere 
per mezzo del Balio di San Germano di celebrarvi per essi 
quante più Messe poteva . Il Padre Leopoldo Scoti parimen- 
te Barnabita , colse questa occasione , per farne trarre una co- 
pia nella sua giusta grandezza , e presentarla poi ad essi , col- 
la certezza , che un tal dono sarebbe stato più , che qualun- 
que altra preziosa cosa, gradito . Avutala, si portò egli in Mon- 
cagliere , ove allor dimoravano , e quantunque la Principes- 
sa , per essere incommodata , guardasse le stanze, esso nondi- 
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meno venne subito introdotto ; ed appena Loro fu presentata 
la devota Immagine , che pieni di giubilo spirituale si get- 
tarono genuflessi , ed intuonarono le Litanie Lauretane . Ta- 
li furono i contrassegni di gradimento , che dierono al Re- 
ligioso , clic maggiori non sarebbero stati , se loro avesse re- 
cato un tesoro . In partirsi , questi augurò alla Principessa un 
sollecito ristabilimento da' suoi mali , e nc ebbe l’edificante 
risposta : eh ! Padre questo Dio lo manda per il nostro me- 
glio . Volendo significare , che gl’incommodi di salute , e 
le tribolazioni , si devono considerare come altrettante mise- 
ricordie di Dio , e benefizj ordinati a nostro spiritual van- 
taggio , da riceversi perciò con rassegnazione . 

La piissima Signora ad effetto di propagarne la devo- 
zione , ed il culto, ne fece trarre diverse copie , quali rega- 
lò ad alcune Chiese , e Monasteri , acciò fossero esposte su- 
gli Altari alla publica venerazione . Ludovico Morando por- 
tatosi dalla Regina non molto prima della partenza da To- 
rino , la trovò , che stava lavorando un Piviale di punto , 
fondo color celeste con stelle bianche , quale disse essere de- 
stinato pel Santuario della Madonna d ’ Ancona . Allorché 
portavasi al Monastero dell' Annunziata , dopo essersi trat- 
tenuta in Coro colla solita sua edificante devozione, se ri- 
maneva qualche avanzo di tempo , veniva questo impiegato 
in visitare alcune devote Cappellette , sparse in diverse parti 
del Monastero , per rendere nuovo tributo d’ ossequio a Ma- 
ria Santissima , la di cui Immagine in queste si venerava. 
All’occasione che furono fatti alcuni cambiamenti nella Chie- 
sa , in cui sono i sepolcri de’ Sovrani , Ella si diede la cura 
di ristorare , ed abbellirei’ ornato dell’ Immagine della Bea- 
ta Vergine . Recatasi col suo Compagno ad offerire le coro- 
ne alla Madonna di Vico , vide una devota Cappelletta in 
quelle vicinanze , rappresentante il Cenacolo colle statue del- 
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la Beata Vergine , e degli Apostoli , ma il tutto guasto dal 
tempo , e ridotto a pessimo stato . Di più non vi volle , per- 
chè la Serva di Dio immediatamente ordinasse, che a tutte 
sue spese si fabbricasse una nuova Cappella in sito più con- 
veniente , e si formassero le statue in più elegante maniera . 
Si diè subito mano all’ opera , che però rimase imperfetta , 
essendo , pria che avesse il suo compimento , accaduta l’e- 
migrazione da Torino . Studiava tutti i modi non solo di ve- 
nerare la sua cara Madre Maria Santissima , ma altresì di 
propagarne la devozione . Sapendo quanto souo teneri , e pie- 
ni di efficacia i sentimenti sparsi nell’ opera del Venerabile 
Servo di Dio Monsignor Alfonso de Ligorio sulle lodi , 
pregj > e glorie della medesima ; a sue spese ne fece fare la 
ristampa , con regalarne Essa stessa gli esemplari alle persone 
di sua confidenza , ed agli altri per mezzo del più volte men- 
zionato Ludovico Morando . 

Fu ancora devota dello Sposo purissimo di Maria Ver- 
gine San Giuseppe . Ricorrendone la Festa , si portava a ce- 
lebrarla o nel Monastero delle Carmelite , o nella Chiesa de’ 
Carmelitani Scalzi . Cosi ancora praticava nelle Feste d’ altri 
Santi con recarsi alle Chiese , nelle quali queste si celebra- 
vano , e per lo più ivi faceva la sua comunione ; come ha 
praticato in Roma nel Monastero delle Paolotte per la Festa di 
S. Francesco di Paola, io S. Carlo a Catinari de’ Bernabiti per 
quella del Beato Alessandro Sauli , e così in altre . Singo- 
iar venerazione professava alli Santi Domenico , e Francesco 
illustri fondatori degli Ordini religiosi de’ Predicatori , e Mi- 
noritico , che in ogni tempo hanno dato alla Chiesa tanti Eroi 
per santità , e dottrina ; e volle essere ascritta ad ambedue in 
qualità di Terziaria . Al primo fu ammessa in Torino , al 
secondo in Napoli . Abbenchè le pratiche devote , che vengo- 
no prescritte ai Terziarj , siano di semplice consiglio , sen- 
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za che portino stretta obbligazione; nondimeno la nostra Ve- 
nerabile si studiò mai sempre con esattezza adempirle in tutto 
quello , che poteva conformarsi al suo stato : e tanto in ciò 
fare era maggiore l’impegno, quanto meno trovavasi occu- 
pata dalle publiche cure . Ne’ diversi viaggi , o poco , o mol- 
to si fermasse ne* luoghi , nulla curando le profane curiosi- 
tà , si recava a venerare que' Santi , quali sentiva riscuote- 
re ivi culto speciale . Tal sua devozione non consisteva in 
un tenero passeggierò sentimento , o soltanto in uno sterile 
affetto ; ma riandandone le gesta , e la gloria, s'accendeva di 
brama di seguirne le traccio , per toccare aneli' essa quella 
meta , alla quale i medesimi sono giunti . Quindi avendo in 
uso , mentre la sera applicavasi al lavoro , di dar pascolo al- 
lo spirito con udire la lettura delle Vite de' Santi ; tratto tratto 
l’interrompeva con fervorose esclamazioni , indici del deside- 
rio di seguirne 1* esempio , dal quale per sua umiltà troppo 
si riputava lontana . Rimarcava que' passi , che le facevano 
più colpo , ma in modo speciale si accendeva di santa in- 
vidia in udire le azioni di quelli , che furono ansiosi di pa- 
tire per amore del Sommo Bene . Teneva bene a mente quel 
detto familiare di Santa Teresa: aut pati , aut mori ; l’al- 
tro di Santa Maria Maddalena de Pazzi : non mori } sed 
pati , e simili espressioni , che s’ incontrano nelle Vite di 
San Giovanni della Croce , e di altri Santi insigni per lo 
studio della mortificazione , e della penitenza . 
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Zelo della Venerabile pel rispetto dovuto alle Chiese , 
e per V esatta osservanza delle Leggi Divine , 
ed Ecclesiastiche . 

Alla Fede , allo studio di religione , ed alla giustizia 
si appartiene lo zelo , onde era accesa Maria Clotilde per- 
chè fossero rispettate le Chiese . Ella era la prima a darne 
la norma . In una Corte , che sempre si è distinta per reli- 
gione, e pietà, pure Maria Clotilde e ra oggetto di singola- 
re edificazione . Attenta in evitare qualunque singolarità , ed 
affettazione , portandosi insieme cogli altri alla Messa publi- 
ca , e ad altre consuete Ecclesiastiche funzioni , usava del ge- 
nufiessorio , cuscino , e tappeto ; ma il solo vederla era più 
clic bastante a far comprendere qual conto ne facesse , e qual 
rispetto conoscesse dovuto alla Casa di Dio . Allorché poi an- 
dava col suo Compagno , ovvero con qualche Dama privata- 
mente ad una, o ad altra Chiesa, non voleva distinzione di 
sorta alcuna , e come altri del Popolo prendeva luogo , in- 
ginocchiandosi sul pavimento , persuasa che in Chiesa non 
v* ha distinzione di gradi , e avanti a Dio non si fa conto , che 
de’ soli meriti personali . Abbiamo altrove osservato , che tal- 
volta non conosciuta andò incontro a qualche mal garbo . 
Ne’ Monasteri poi oltre il prendere P ultimo posto , senza 
volere alcuna distintiva onorificenza , si poneva d’ appresso 
i suoi libri di devozione , nè permetteva , che dalle Religio- 
se le venisse prestato verun servizio . Essendosi incontrata a 
leggere , che C Apostolo San Paolo prescrive , che le donne 
non debbano entrare in Chiesa se non col capo velato : su- 
bito mise in pratica tale avvertimento , non senza contraddi- 
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zione di qualche Principessa per altro molto pia, che vi si indus- 
se di mala voglia, non per altra ragione , se non per quella 
di non variare l’uso tenuto fino a quel tempo . Dovendo 
giungere in Torino la Principessa Sposa di Carienano , che 
dovea smontare al Palazzo Reale , la Serva di Dio fu solle- 
cita a farle trovare preparato uno scuffino , nel caso fosse giun- 
ta al punto di andare colla Corte alla Messa publica, come 
in fatti accadde . Ed essendo che il Cardinal Costa Arci- 
vescovo publicò un Editto esortatorio , perchè le Donne por- 
tandosi in Chiesa vi andassero col capo velato , v* è ragione 
da credere, che la Serva di Dio vi contribuisse. 

Ne’ primi anni del suo matrimonio , trattenendosi in Savoja 
per tentare la cura da' professori prescritta delle acque , e ba- 
gni minerali; molti de’ vicini Genevrini nelle feste si recava- 
no alla Chiesa , ove Ella col Principe si portava alla Messa 
publica . Mancavano i medesimi del dovuto rispetto al luo- 
go Santo . Se ne avvide la Serva di Dio , e non potendo sof- 
frire simile profanazione , fece loro intendere , che se vole- 
vano venire in Chiesa, allorché v’ era la Corte, essa non in- 
tendeva impedirglielo ; esigeva però , che vi stessero gcnufie-si , 
o almeno in maniera composta, modesta, e decente , come 
si praticava in Piemonte. Nell’ anno 1797. essendo la Serva 
di Dio già Regina , all' occasione della Settimana Santa fece 
ritorno in Torino il celebre Soprano Marchesini, come ad- 
detto al servizio di quella Reai Cappella , per cantarvi le La- 
mentazioni . Immensa fu la folla del popolo concorso , non 
già mosso da spirito di devozione , ma ansioso di udire mo- 
dulare la voce del rinomato Cantore . Notò la Regina con es- 
tremo cordoglio il cicaleccio , c le irriverenze ; e zelante dell’ 
onor di Dio , del rispetto , e venerazione dovuta ai Sacri Mi- 
steri , si protestò , che in avvenire avrebbe tolta la causa 
di simile disordine . Ed in fatti nell' anno seguente il Mar - 
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cliesini voleva tornare per lo stesso oggetto ; ma la Regina 
rigettando le premurose istanze, che le vennero fatte, noi volle 
per verun conto permettere . 

Egual fu F impegno della nostra Venerabile per tutto 
ciò , che è relativo al divin culto . Invigilava sollecita sull* 
osservanza delle Feste , considerando tai giorni consecrati in- 
teramente al servizio di Dio . Finattantochè fu Principessa, non 
s* apparteneva ad essa il dare quelle providenze , che sono 
pur troppo necessarie per estirpare gli abusi , quali di leggieri 
s’ introducono , e portano seco loro Finosservanza . Era per 
altro così esatta riguardo a se , e a’ suoi domestici , che arri- 
vava fino allo scrupolo . Voleva , che ne* dì festivi nulla 
affatto si facesse di servile , ad eccezione di ciò , che era d’as- 
soluta indispensabile necessità . Neppur permetteva a’ suoi di- 
pendenti quelle azioni , che , senza violare il precetto , co- 
munemente si fanno ne’ giorni festivi , se queste si poteva- 
no riportare ad altro tempo . Era inveterato costume, che 
trovandosi la Corte alle consuete villeggiature , ogni quin- 
dici giorni nella Domenica si dava il cambio alla famiglia . 
Parve alla pia Principessa , che questo fosse un togliere il 
tempo alla dovuta santificazione della Festa ; poiché tanto chi 
terminava , quanto chi incominciava il suo servizio , aveva 
necessariamente ad impiegar qualch’ ora parte in disporsi , 
parte nel viaggio da Torino al luogo della villeggiatura, o 
da questa a Torino . Volle perciò , unitamente al Principe 
niente meno religioso, che, in ordine alle persone di loro 
particolar servizio , il cambio si facesse in altro giorno fra 
settimana non festivo . Giunti però al Trono , ordinarono es- 
pressamente , che si dovesse osservare lo stesso sistema da 
tutti i Principi , e Principesse della reai Corte . Doveva par- 
tire per affare di gran rilievo alcuno de* domestici : interro- 
gato questi dalla Serva di Dio , quando pensava di porsi 
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in viaggio ; die esso in risposta d’essersi determinato pel di 
seguente , che cadeva in Domenica : ripugnò la pia Signora 
d’accordarlo ; replicò quegli , che avrebbe differito al dopo 
pranzo ; ma neppur ciò la soddisfece ; ed appena si piegò , 
benché di mala voglia , a permettergli di partire la sera , 
terminate già tutte le funzioni ecclesiastiche . Ne’ diversi 
viaggi , che dovetter fare i Reali Coniugi dopo l’emigrazione 
da Torino, per quanto da essi dipendeva, non si diè caso, 
che viaggiassero di festa , ma si fermavano , ove loro accade- 
va trovarsi in tali giorni, abbenchè le circostanze esigesse- 
ro sollecitudine . Perciò di grave rincrescimento era a’ me- 
desimi Tesser costretti ad alterare questo religioso sistema , 
allorché a voler d’altri conveniva continuare, ovvero sospen- 
dere T intrapreso cammino . 

Quando il potè fare, perchè Sovrana, unitamente al religiosis- 
simo suo Compagnoni diè tutto l’impegno di richiamare alla pri- 
ma osservanza, mercè l’Apostolico indulto , le feste, quali. per lo 
passato erano state ridotte: ed a queste altra ne fu aggiunta di loro 
particolar divozione ad onore di Maria Santissima sotto il titolo 
de ’ Dolori . Per quanto ad essi s’apparteneva non trascura- 
rono mezzo , perchè queste fossero , come si conviene , san- 
tificate : erano perciò specialmente solleciti di troncare il corso 
agli abusi , e vigilanti , perchè non se ne introducessero de’ nuo- 
vi . Somma pena recava loro l’udire , che alcuni artisti , non 
ostante i penali divieti, non s’astenevano dall’ applicarsi a’ 
lavori de’ loro mestieri ne’ dì festivi ; e tuttoché la nostra 
Venerabile fosse di cuor mite , fé nondimeno minacciare a 
costoro severi castighi, se l’emenda non avesse prevenuta la 
pena ; stimando sì in questo , come in altri simili casi , un do- 
vere di giustizia di non lasciare impunite le mancanze , trat- 
tandosi del culto dovuto a Dio . Né fu minore T impegno , 
che mostrarono ambedue i Sovrani per l’esatto adempimen- 
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to delle vigilie prescritte dalla Chiesa , dando gli ordini oppor- 
tuni , perchè fosse raffrenata la licenza d i coloro , che si fa- 
cevano lecito l’esporre vendibili que* generi , l’uso de* quali 
in tali giorni è vietato . Fra le altre misure la più effica- 
ce fu quella di far visitare le publiche osterie , ed al- 
tri luoghi destinati a tener tavola aperta ; e trovandovisi 
cibi in tali giorni non permessi , oltre la perdita di questi , 
che si faceva distribuire a* poveri , s' aggiungeva una multa 
in danaro . Così ancora si diportò Maria Clotilde riguardo 
a tutti gli altri oggetti , che interessano il culto dovuto a Dio, 
la Religione , e le Ecclesiastiche leggi . Troppo mi dovrei diffon- 
dere , se tutti qui accennar soltanto volessi gli argomenti , 
quali dimostrano lo zelo della medesima per l’esatta osser- 
vanza di tutto ciò . Bastanti riprove ci vengono sommini- 
strate da quanto finora s’ è detto , e che in luogo più acconcio 
dovrà dirsi in appresso . 

Non voglio però qui tacere Io studio sommo, che Ella 
pose , perchè non fosse violata in verun modo 1* immunità 
delle cose appartenenti alla Chiesa . Grave provò rincresci- 
mento , allorché dalle imperiose circostanze dei tanto calami- 
tosi tempi si videro costretti i religiosissimi Sovrani con 
Apostolico indulto di alienare una porzione de* Beni spet- 
tanti alla Chiesa , ed alle Corporazioni religiose , per ac- 
correre alle publiche necessità . Esauriti tutti i mezzi , altro 
non rimaneva che questo , onde provedere al bisogno . Som- 
ma fu l’angustia di Maria Clotilde tanto prima di chiedere , 
quanto dopo aver ottenute dal Sommo Pontefice Pio Sesto le 
necessarie facoltà. Nell’agitazione dello spirito non si sape- 
va risolvere di venire all* esecuzione del Breve . Fece ricor- 
so alle più dotte , prudenti , timorate persone per averne 
opportuno consiglio; si rivolse al degnissimo Cardinale Gia- 
cinto Gerdil , che a quel tempo si trovava in Torino , e coll* 
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indirizzo di questo, che non volle da se arbitrare in cosa di tan- 
to rilievo , venne deputata una particolare Consulta , composta 
dell’ Arcivescovo di Torino, c dei Vescovi di Novara, Ac- 
qui , Susa , e Biella, con alla testa il menzionato C ordinale Ger- 
dii . Il risultato fu , che attese le urgenti circostanze , alle quali 
era appoggiato il Breve Pontificio , poteva questo eseguirsi 
senza esitanza , e timore . Nondimeno per appagare in qual- 
che modo la delicatezza della Serva di Dio , furono stabili- 
te alcune modificazioni sempre più vantaggiose ai Posses- 
sori de’ Beni Ecclesiastici . 

Dalla lettera , che il sullodato Cardinal Gcrdil diresse 
alla Regina , notificandole il risultato della Consulta , si racco- 
glie, che non vi voleva niente meno che un' autorevole forte im- 
pulso per vincere la ripugnanza tanto della medesima , quan- 
to del Re . Conchiude il detto savissimo Cardinale in questi 
termini 3 : Comprendo , che al mezzo del contributo non si 
è ancor esatto che la metà : sembra dunque , che il Re po- 
trebbe in tutta coscienza procedere , e far procedere nella 
maniera prescritta nel Breve all' esigenza del soprappiù , e 
di tutto ciò, che è espressamente accordato nel Breve . Il sa- 
crificio , che le Maestà Loro faranno sotto l'autorità del 
Vicario di Gesù Cristo della loro religiosa ripugnanza nel 
toccare i Beni della Chiesa , sarà giustificato davanti a 
Dio , e davanti agli uomini pel motivo , c pel dovere d'ap- 
pigliarsi ai mezzi necessarj conformemente alle viste del 
Santo Padre , per prevenire la ruina dello Stato , che non 
mancherebbe di strascinar seco la ruina della Chiesa — . 
Non ostanti però queste convincenti ragioni , per maggior si- 
curezza si volle nuovamente sentire Poracolo del Vicario di 
Gesù Cristo, al quale fu mandato il piano colle fatte modi- 
ficazioni . Essendo venuta la conveniente risposta , allora fu, 
che i Sovrani si prestarono all’ esecuzione i nella quale per 
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altro tale , e tanta moderazione fu usata , che qualunque ra- 
gionevole motivo era bastante , perchè venissero accordate ri- 
duzioni sullo stabilito riparto . Con tuttociò questa fu una 
spina , che rimase fitta nel cuore di Maria Clotilde , come 
lo dichiarò in alcune delle sue lettere alla Superiora del Mo- 
nastero dell’ Annunziata di Torino , quando era di già passata 
in Sardegna . 

u 

Zelantissima fu mai sempre , perchè illese si serbassero 
le sacre Leggi riguardo all* immunità de* Tribunali Ecclesia- 
stici , e delle Persone addette alla Chiesa . In quelli infelicis- 
simi anni d’un Regno sempre minacciato , e vacillante , si 
rendevano indispensabili certe providenze tendenti alla pu- 
blica sicurezza . Nel prenderle , si regolava col parere di 
saggi Ministri : ma se trattavasi di dar qualche passo riguar- 
do alle Persone Ecclesiastiche , usava una somma circonspe- 
zione nel farle ammonire , e castigare da chi , e come si con- 
veniva ; in modo sopra tutto , che non derivasse da ciò àl- 
cun pregiudizio al buon nome , ed alla buona fama degli 
altri Ecclesiastici, e Religiosi. Ed in simili casi per non er- 
rare consultava il suo Confessore , ed altri Soggetti degnis- 
simi per pietà , dottrina , ed esperienza . 

Suscitatasi non so qual turbolenza in Sardegna , nella 
quale v’era involta persona Religiosa ; le circostanze esige- 
vano , che si venisse all* inquisizione de’ colpevoli per pro- 
vedere al bene publico . I Sovrani si trovavano allora in 
Napoli , e la Venerabile, che doveva a tal* uopo dar gli or- 
dini opportuni , si trovò nel più grande imbarazzo sul timo- 
re di violare 1 * ecclesiastica immunità in una troppo neces- 
saria procedura , dalla quale non poteva andare esente il Re- 
ligioso . Tali erano le circostanze del fatto , che savie perso- 
ne su ciò da Lei consultate , Rassicurarono di poterlo fare , 
trattandosi di cosa , che troppo interessava lo Stato ; tanto più 
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perché il Religioso non era Sacerdote . Ma ben Ella replicò , 
che tal ragione non valeva , giacché se mancava il carattere 
sacerdotale , v* era però la qualità di Persona consecrata a 
Dio: e benché fosse solita in altre cose di arrendersi all* 
altrui consiglio , in questo stette forte , e non si arrese . Quin- 
di ad operare con sicurezza in un affare così serio , e di gra- 
ve necessità , ed a fine di togliere ogni dubbiezza , ne scrisse 
al Santo Padre ; il quale pose in calma il di lei spirito an- 
gustiato , con darle le facoltà di far procedere secondo richie- 
devano le circostanze . Sebbene non vi fu bisogno di farne 
uso , essendosi riconosciuto , che il Religioso , o non era reo , 
o lo era assai meno di quello era stato rappresentato . No- 
tizia, che la riempì di giubilo , e partecipò a quelli, che nel- 
la perplessità dell* animo aveva consultati. 

CAPO V. 

Zelo di Maria Clotilde per gli vantaggi diSanta Chiesa . Vene- 
razione , e rispetto al Sommo Pontefice , ed Ecclesiastica 
Gei archia .Impegno per le Persone consecrateaDio. 

3NJon da altro principio , che dalla Fede si desume lo zelo di 
Maria Clotilde per la felicità della Chiesa, unito all’intimo dolo- 
re in vederla pur troppo agitata da furiose tempeste . Nonv’era 
cosa, che tanto le recasse d’afflizione, quanto il sentire , che 
la Chiesa trovavasi in tribolazioni , ed in angustie. Oltre ogni 
credere gravissime erano le perdite personali , e le tribola- 
zioni , dalle quali era Ella travagliata pressoché di continuo , 
e poco meno , che oppressa : eppure queste ad essa sembra- 
vano un nulla a confronto de' mali , che soffriva la Chiesa, e 
dei danni, che dalla miscredenza, e dal libertinaggio veni- 
vano recati alla Religione . Non poteva celare il suo cordo- 
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glio nel vedere vie più moltiplicato il numero di coloro, i 
quali o con aperta dichiarata guerra , o con sottil palliato ar- 
tifizio , e sotto il mendicato pretesto di troncar gli abusi, di 
perfezionare Io spirito , di richiamare il rigore dell' antica 
disciplina , si riunivano in combatter contro la Chiesa , por- 
re in discredito , se possibil fosse , le verità dalla medesima 
insegnate , e quelle pratiche religiose , che non hanno poi altr* 
oggetto , che il culto dovuto a Dio . Pregava , e faceva pre- 
gare per la conversione de’ primi , per la pace , e tranquil- 
lità dell’altra. Al dover partir dai suoi Stati , ebbe assai mo- 
tivi di rattristarsi; ma quello, che maggiormente l’afflisse, 
fu il vedersi astretta ad abbandonare gli amati suoi sudditi , 
che lasciava esposti a gravi pericoli in punto di Religione, 
e non esser più da Lei l’adoperare i mezzi , che sono di mag- 
gior efficacia ad impedirli. Questo pensie re era un’acuta spi- 
na , che le rimase fitta nel cuore ; nè potendo in altro mo- 
do giovare al bene spirituale di que’ popoli , procurava 
almeno di farlo colle orazioni indirizzate a tal fine al suo ama- 
to Signore . 

Quantunque la nostra Venerabile fosse attaccatissima al- 
le dottrine di Santa Chiesa, e disposta a morire piuttosto, 
che allontanarsene; diffidava nondimeno di se stessa, e mi- 
surando le proprie forze, la sua umiltà la faceva temere, e 
tremare . Quindi pregava incessantemente il suo Dio , e lo 
faceva pregare da altri per ottenere il dono della perseve- 
ranza , e di non mai distaccarsi dal centro dell' Unità , pro- 
testandosi di voler vivere , e morire nel seno di Santa Chie- 
sa . Sono degne di special menzione 1 ' espressioni , che usa 
su tal proposito in una sua lettera := : T utto cospira ad an- 
nunziare qualche grave gastigo del Signore pur troppo me- 
ritalo dagli uomini ! Pregate il Signore per noi , che ci so- 
stenga colla sua grazia onnipotente , e soprattutto , che 
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non permetta giammai , che cadiamo in errore , nè che fos- 
simo separati dalla Santa Sede Romana Capo , c Centro 
della nostra Santa Chiesa Cattolica , nella quale ci prote- 
stiamo a qualunque costo voler vivere , e morire =2 . 

Per tenersi salda , e sempre più stare unita alla Santa 
Chiesa Cattolica, faceva uso per le sue meditazioni , e let- 
tura spirituale soltanto di que’ libri , ne’ quali non si con- 
tenevano se non che le più sane incorrotte Dottrine insegna- 
te , ed approvate dalla Chiesa ; nè altri di qualunque sorte 
giammai ammise nella sua ristretta , ma scelta raccolta . Un 
leggier sospetto di Dottrina non già ripugnante , ma forse non 
abbastanza chiara , e conforme agli insegnamenti della Chie- 
sa , era sufficiente a fargliene ripudiar la lettura , benché ope- 
ra fosse d’accreditato Scrittore . Molto poi di rammarico sen- 
tiva in suo cuore nell’ udire , che si divulgavano libercoli scrit- 
ti con venustà, e sottile artifizio ,- diretti ad instillare massi- 

1 

me perniciosissime , allettare i men cauti , ed imbever le men- 
ti del loro veleno . Ed acciocché non si propagasse col mez- 
zo di tali opere la miscredenza , avrebbe Ella , se fosse sta- 
to in suo potere , fatto di tutto per estirparli dal Mondo : 
ma quel , che non poteva coll* effetto , lo procurava coll’ ora- 
zione . Nel breve spazio del suo Regno si studiò , che tal pe- 
ste stesse da’ suoi Stati lontana; e come s’ è altrove notato , 
fé esiliare un libraio reso incorreggibile , per l’introduzio- 
ne, e smercio di tali libri. Abborriva perfino il nome degli 
Autori . All’occasione , che una Signora Forestiera per com- 
provare non so qual suo detto , che però punto non inte- 
ressava la Religione , trasse fuori di tasca un libercolo di Cio- 
van Jacobo Rousseau , si turbò la Principessa , e l’obbligò 
a riporlo . 

Le sue lettere erano piene di teneri sentimenti riguardo 
alla Santa Chiesa, c Roma Centro della Religione . Sull* in- 
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certezza de’ temporali interessi , protestasi in queste d’esse- 
re interamente rassegnata alle disposizioni divine ; ma non 
può nascondere la sua afflizione per rispetto alla Chiesa , e 
pei travagli, che questa soffriva. Sarebbe stata ben conten- 
ta di perdere ancor la speranza di ritornare ne’ suoi Stati , 
purché la Chiesa fosse men travagliata , e godesse piena pa- 
ce , e tranquillità . Ne veniva da ciò la venerazione , ed il ris- 
petto al Sommo Pontefice Supremo Capo della medesima , Vi- 
cario di Dio in terra , Maestro della vera , ed unica Religio- 
ne, della sana , ed incorrotta dottrina. Abbiamo notati in ac- 
concio luogo gli umili atti del rispettoso filiale ossequio , co’ 
quali si presentò alla San. mem. di Pio VI. dimorante nella 
Certosa presso Firenze : lo stesso fu solita praticare col di Lui 
Successore Pio VII. cosi in Fuligno, come in Roma . Svaniva 
l'idea de’ proprj disastri al vedere quel, che soffriva il Su- 
premo Pastore . Il venerando aspetto del primo aggravato 
dal peso degli anni , dalle infermità , e dalle tribolazioni ; l’u- 
mile , dolce , virtuoso contegno del secondo , cagionavano in 
Maria Clotilde diversi affetti di consolazione , e di ama- 
rezza . Poiché considerandone la sublime dignità , si riempi- 
va di giubilo , potendola venerar da vicino ; ma si rattristava 
in vedere Quello presso al termine de’ giorni suoi involto nelle 
disgrazie , e Questo poi destinato a governare la Chiesa in tem- 
pi troppo difficili , e tempestosi . Scrivendo ad una Religio- 
sa sua confidente , così si esprime su tale oggetto — : Ah po- 
vera Roma ! quanto temo , quanto temo ! vi assicuro , che 
ho l'anima tutta sconvolta , non tanto per noi stessi ( quan- 
tunque non so assolutamente cosa sarà di noi ) , ma mi 
confido nella Divina providenza, che ci ha sempre talmen- 
te ajutato , che spero, che lo farà ancora : ma più di tut- 
to per il Santo Padre , per la Santa Chiesa , per li Con- 
venti , per tutta la mia cara Roma ... .Vi assicuro , che 
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abbiamo avuto desìi assalti peggiori , se è possibile , de* 
passati ; ma questo non vi stupirà , essendo intanto affan- 
no per la nostra cara Santa Madre Chiesa ss . Ed in altra ss : 
Pensate ancora quanto soffriamo dello stato , in cui si ri - 
trova il Santo Padre . Lo ammiro , lo venero , lo amo co- 
me il miglior de ’ Padri : ma tremo per lui .... Piaccia al 
Signore illuminare il suo degnissimo Vicario , e farlo de- 
terminare per il meglio per la nostra Santa Chiesa ss .Co- 
sì in altra spedita all* Abate Marconi ss : Oh quanto sono in- 
quieta , ed afflitta per la nostra Santa Madre Chiesa , e per 
il veramente Santo Vicario di Gesù Cristo &c.f Con simi* 
li sentimenti Ella chiuse i suoi giorni ; poiché poco prima 
di cadere inferma, scrivendo alla medesima Religiosa ss 1 Pre- 
gate , le dice , anche molto per la nostra Santa Chiesa , e per 
il nostro Santo Papa .Tutte le nostre buone anime di quà 
fanno molte orazioni ss. 

Potrei qui tessere un lungo catalogo di simili , ed an- 
che più energiche espressioni , che s’incontrano in altre di Lei 
lettere ; ma non mel permettono le altre cose , che mi riman- 
gono a dire . Non deggio trascurar quella , nella quale si pro- 
testa di esser pronta a soffrir con pazienza qualunque gra- 
ve disastro, purché la Santa Chiesa fosse in pace, eia san- 
ta Religione trionfasse : conchiude perciò ss : Povero Santo 
Padre 1 quanto è da compatire ! Riguardando lui , chi è 
che si possa lamentare delle proprie disgrazie? SS . Il rispet- 
toso concetto, che aveva Maria Clotilde del Vicario di Gesù 
Cristo , si estendeva fino alle mute ceneri . Quindi essendole par- 
tecipato dalla Contestabilessa Colonna il solenne trasporto de! 
Corposi PioVI . alla Basilica Vaticana, palesa il suo dispia- 
cere di non poter essere presente per V arrivo del prezioso 
Corpo di Pio VI. ; chiama il trasporto , che venne eseguito , 
quella tanto interessante funzione delle preziose reliquie di 
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Pio VI. ; e la ringrazia per averle mandata la relazione del- 
la tenera funzione del ricevimento delle ceneri del glorio- 
so , ed immortale Pio V I. 

Non voglio qui defraudare il lettore d’una riflessione, 
che mi è accaduto di fare nello scorrere le lettere della no- 
stra Venerabile , la quale a mio credere giova molto , per far 
comprendere la di lei Religione , che alla Fede si riferisce . 
In queste non mai , se non per incidenza , nomina i suoi Stati , 
non mai palesa desiderio di riveder Torino , le città , e luoghi 
a lei soggetti ; indifferente si mostra ad ogni evento , rasse- 
gnata sempre , ed in tutto a quanto sarebbe piaciuto a Dio 
di disporre . S'incontrano bensì tratti frequenti , co’ quali di- 
chiara il sensibile dispiacere d’aver dovuto abbandonar Ro- 
ma Centro della Religione, e tanti oggetti , che in questa sono 
di special venerazione , e di pascolo spirituale . Ne trarrò un 
saggio da quelle indirizzate da Napoli alla sua diletta Con- 
testabilessa zz : Noi non possiamo pensare di ritornare in 
Roma. ...ma voglio sempre sperare nel Signore , che mi 
accorderà questa consolazione , quale , posso dirlo in tutta 
verità , è la più grande , che io possa avere in questo Mon- 
do ; ma quaggiù le consolazioni non sono fatte per me s. 
Per carità non mi parlate più nè di Roma , nè delle Missio- 
ni , perchè tutto questo mi cagiona un rammarico tale, che 
non lo posso sopportare . Non penso che a Roma , non parlo 
quasi mai che di Roma , delle Chiese di Roma &c . zz . Dopo 
aver lascialo Roma non v* è più nessun sacrifizio , che mi 
costi &c. zz . Non ad penso altro , che a Roma , al nostro rispet- 
tabile , ed adorabile Santo Padre &c. zz . Tralascio altre simili 
espressioni , che spesso s’incontrano . Le recate , sono bastan- 
ti a far conoscere , che Maria Clotilde era disposta a qualun- 
que evento circa gli affari temporali : ma non era egualmen- 
te indifferente su ciò, che interessava la Religione . 

Z a 


i8o Vita della Venerabile Serva di Dio 

Il rispetto , e la riverenza di Maria Clotilde si esten- 
deva a tutte le Persone consecrate a Dio dell’uno , e dell’al- 
tro sesso . In particolar modo venerava i Superiori Eccle- 
siastici , professando una total dipendenza da’ medesimi . In 
tutto ciò , che poteva interessare lo spirituale , ciecamente 
eseguiva i consigli , o le determinazioni del Cardinal Costa Ar- 
civescovo , pel quale tanta aveva stima , e dipendenza , che 
non tralasciava di consultarlo anche nelle opere , che avreb- 
be potuto praticare indipendentemente . Così fece , allora quan- 
do assumer volle l’abito votivo ; nè l’avrebbe assunto , se il 
Cardinale non avesse condisceso all* istanza ; e così fece in altre 
occasioni, che non occorre qui enumerare . Venerava ne’ Sa- 
cerdoti il sublime carattere , del quale andavano rivestiti ; non 
permetteva , che da questi le si baciassero le mani , ed usava 
con loro termini così misurati , e rispettosi , che erano ba- 
stante indizio del conto, che di essi faceva . In Roma , ove 
era il costume, che non solo gli Ecclesiastici , ma ancor mol- 
ti altri di diverse classi del Ceto secolare usavano il collari- 
no ; se alcun di questi ad essa si presentava , era sollecita 
in richiederlo , se fosse Sacerdote a fine di non mancare del ri- 
spetto dovuto al sublime grado . Se era in compagnia del Re , 
il quale si regolava allo stesso modo , lo avvertiva della 
qualità del soggetto , nel caso non vi avess’Egli riflettu- 
to . Molto più umile ed ossequiosa si mostrava co’ Diretto- 
ri , o con altri forniti di singoiar pietà . Non solo voleva , che 
si cuoprissero , e sedessero , non solo gli ascoltava con atten- 
zione , ma talvolta s’inginocchiava a’ loro piedi , per riceve- 
re la benedizione. Muovono a tenerezza i sentimenti d’umiltà , 
sommissione , obbedienza , e riverenza , che s’incontrano nel- 
le lettere scritte a’ Sacerdoti , e Religiosi ; e si comprende da 
queste , in qual alto concetto tenesse la sublime loro di- 
gnità . 
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Inveterato costume era in Torino , che tanto nella Chie- 
sa , quanto ne’ privati Oratorj della Reai Corte, il Sacerdote 
destinato a celebrare la Messa pei Sovrani, c Prinqjpi, all’ 
ora appuntata doveva pararsi delle sacre vesti , ed aspettar 
poscia , così parato , all’ Altare o l’arrivo della Rcal Corre , se 
in Chiesa, o quello de' respettivi Soggetti, se negli Oratorj 
domestici . Sembrò a Maria Clotilde un tal costume troppo 
indecente , e lesivo di quel rispetto , che si deve al carattere 
Sacerdotale, specialmente in ordine alla celebrazione de’ di- 
vini Mister j . Subito che le potè riuscire ,• troncò il disor- 
dine , parlando Essa stessa al Re Suocero per ottenere , come 
ottenne , che in appresso il Sacerdote , il quale doveva cele- 
brare la Messa pubblica in Chiesa, fosse avvisato di pararsi 
soltanto allora , che la Reai Corte era già in pronto . Riguar- 
do poi al suo privato Oratorio , per lo più faceva vestire il 
Sacerdote quando già Ella s’era ivi portata. Che se qualche 
indispensabile occupazione la tratteneva, lo faceva avvisare 
all’ora , che si era disimpegnata . 

Altri argomenti recar qui potrei , quali comprovano la 
premura , e 1 * impegno , che prendeva la Venerabile , a fine di 
giovare alle persone consecrate a Dio co’ Voti religiosi ; e la 
stima, che faceva delle medesime . Per non essere di trop- 
po diffuso , ne scelgo alcuni pochi . Nella luttuosa catastrofe , e 
nelle calamitose vicende , che non giova qui rammentare , con- 
venne ai contemplativi Trappiti abbandonare le amate loro 
solitudini , e cercar dispersi ne’ luoghi più montuosi , e deser- 
ti un asilo . Alcuni di questi si ricoverarono nel Piemonte , e 
trovarono nella Serva di Dio , e nel Principe Marito chi li 
risarcisse delle perdite da loro fatte . Ambedue , con segni di 
singolar bontà accolsero i fuggiaschi Religiosi, udirono con 
sentimento di compassione le loro disgrazie , secondarono i 
loro desiderj di ritirarsi in qualche luogo deserto di quelli 
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Stati ; e prendendo parte ne’ loro interessi , si compiacquero di 
procurare Io stabilimento di un ceto di Persone , che non han- 
no alti» oggetto , che quello di servire Dio col mezzo della 
contdmplazione,e della penitenza . Ne richiesero con impegno la 
grazia al loro Augusto Padre, che trovarono facile in condiscen- 
dere ai loro voti . Ottennero pertanto i Trappiti la solitudine di 
Mombracco . Ma poiché questa riusciva troppo angusta , per 
essersi moltiplicato d'assai il numero degli Anacoreti ; la Ve- 
nerabile Serva di Dio prese l’impegno di procurar loro altro 
solitario luogo , che sembrò allora più al bisogno adattato . 
Ne portò l’istanza al Re Suocero , ed ottenne la Casa di Cumia- 
na, che apparteneva al Reale Collegio de’ Nobili, procurando a 
questi il dovuto compenso col soppresso Monastero de’ Cister- 
censi di Rivolta ; onde è , che alcuni Solitarj passarono a questa, 
altri poi si rimasero in Mombracco . Siccome però l’esperienza 
fece conoscerebbe la Casa di Cumiana non riusciva a proposito 
per esattamente eseguire l'Istituto de’ Trappiti ; fra non molto da 
questi fu abbandonata . Ed essendo a quel tempo il Principe, e 
la Principessa divenuti Sovrani , furono solleciti in destinar 
loro un luogo più segregato , lontano dai tumulti del secolo , 
e perciò più adattato alle pratiche di quell’ austero Istituto, 
che fu V Eremo di Sordevoìo nella Diocesi di Biella, 

Esultava la piissima Signora in vedere l’osservanza ri- 
gorosissima di quelli Anacoreti . Si portava perciò assai vo- 
lentieri ad assistere alle loro esemplari funzioni , e partico- 
larmente allor quando alcun Postulante era ammesso alla prno- 
va , o alcun Novizio alla professione . Seppe la di lei cari- 
tà trar profitto da questi Anacoreti per provvedere al biso- 
gno spirituale de’ poveri montanari dispersi per quelle disa- 
strose , ed orrende montagne , che erano privi de’ spirituali 
sussidj , nè , senza grave incommodo , potevano recarsi ove fos- 
sero loro somministrati . Rendevasi perciò necessaria 1 ’ ere- 
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zione d'una Parrocchia nella montagna, detta di Coazze nel Ter- 
ritorio appartenente all' Abbazia di S Michel e alla Chiusa , del- 
la quale era attualmente Abbate il Cardinal Giacinto Gerdil ; 
Si rendeva assai difficile di trovare un Soggetto fornito di 
tanta carità , di tanto zelo , e non curante di se stesso , che 
si volesse andare a seppellire in que' luoghi deserti . Ben co- 
nobbe però Maria Clotilde , che a tal’ uopo sarebbe stato 
opportuno alcuno di quelli Anacoreti ; il quale avvezzo per 
ragione d’ Istituto a menar vita austera, e solitaria, segrega- 
to affatto dal consorzio del mondo , avrebbe con maggior fa- 
cilità potuto adattarsi , e soddisfare le veci di buon Pasto- 
re a prò di quella povera gente . Non si lasciò fuggire tal* 
occasione di mano, vi si impiegò con impegno, ed attesele 
sante sue industrie , col consiglio, approvazione , e consen- 
so delTanzidetto Cardinale Gerdil, e del di lui Vicario Generale 
Abbate Ferrerò , venne eretta una Parrocchia nel luogo denomi- 
nato Indir itto, che fu raccomandata alla vigilanza d’un solitario 
Trappita . Il nuovo Paroco col suo zelo , e colla sua carità 
recò grande ajuto , e spiritual vantaggio a quelli poveri mon- 
tanari , e persistette assiduo nel diligente esercizio della Cu- 
ra addossatagli , finché le imperiose circostanze de' tempi non 
l’obbligarono a partire . 

Non fu minore la sollecitudine, che si diede la Venera- 
bile , per collocare quelle Religiose , che tolte per la forza 
d’ un tumultuario Governo dai loro asili di pace , andavano ra- 
minghe cercando altrove chi le accogliesse , e desse loro il 
modo di nuovamente racchiudersi in qualche Monastero del 
medesimo Istituto, da loro professato . Per quanto era in suo 
potere avrebbe voluto appagare le brame di tutte : lo fece 
per quello le si rendeva possibile . Ma una certa predile- 
zione era a favore delle Carmelite ; sì perchè queste ricono- 
scono per Madre, e Fondatrice Santa Teresa sua particolare 
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avvocata; si perché fra le medesime aveva professato la sua 
piissima Zia Maria Aloisa ; sì finalmente perchè alla Reai 
Corte di Francia era sommamente accetto il Monastero di 
S. Dionigi , ed ivi all’ occasione delle solenni professioni , 
era solito che una delle Principesse Reali imponesse il velo 
alla nuova Candidata , come ancor Essa aveva praticato con 
alcune . Molte di queste , furono dalla medesima graziosamen- 
te accolte , e situate ; cinque fra le altre furono fatte venire 
in Torino a tutte spese della Venerabile , accompagnate dal 
degno Sacerdote Signor Abate Manestiers . Avuto avviso , 
che erano giunte , si portò subito per visitarle al Monastero 
di Santa Cristina , con dare ad esse li maggiori contrassegni 
d'affetto, non altrimenti che se le fossero state sorelle . E poi- 
ché non potevano tutte essere collocate nello stesso Monastero, 

» 

dovendo in ciascuno esservi un determinato numero, e non più ; 
aveva precedentemente concertato col Provinciale de’ Carmeli- 
tani di collocarne una in Torino , due in Moncaglicre , ed una 
in Alessandria . Non essendovi luogo per la quinta ne’ Mo- 
nasteri soggetti all* Ordine , fu ricevuta questa in quello di 
Bene del medesimo Istituto , ma soggetto all’ Ordinario , cui 
a tal fine la Venerabile si degnò di scrivere, supplendo alle 
spese per ciò necessarie . 

È assai edificante la premuratile si diede la Venerabile Ser- 
va di Dio , acciò queste Spose di Gesù Cristo nei nuovi asi- 
li loro destinati , godessero di quella pace , che avevan godu- 
ta nel Monastero , dal quale con tanta pena si erano distac- 
cate . Ad ottener ciò , sembrava si dimenticasse del suo gra- 
do . In modo specialissimo lo dimostrò verso la Religiosa col- 
locata nel Monastero di Bene . Questa , non saprei dire , se per 
essere divisa dalle Compagne , o per trovarsi con persone 
del tutto nuove , o per naturale stranezza , talmente s* in- 
quietò, che a tutta la Comunità recava disturbo , ed era d’ag- 
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gravio . Le Religiose ne portaron querela al Provinciale , e 
da questo ne fu informata la Regina . La medesima immediata- 
mente rivolse le sue cure per mettere in calma Io spirito agi- 
tato , ed inquieto della Religiosa , e provvedere alla pace di 
quella Comunità . Comecché era Ella umilissima richiese il 
Religioso di consiglio per appigliarsi a quel mezzo, che fos- 
se più atto a conseguire l’intento : ed avutone risposta , che 
si poteva sperar buon effetto da una lettera , che si fosse de- 
gnata Ella di scrivere alla Religiosa; subito si mostrò pron- 
ta a farlo . Scrisse la lettera , la fece consegnare al Provinciale , 
perchè , quando avesse incontrato la sua approvazione , le desse 
corso . L’inquieta Religiosa , allorché le fu presentata , ricu- 
sò di riceverla, figurandosi una frode delle Monache , ma 
assicurata esser veramente della Regina , la ricevette , e la les- 
se . Il leggerla , e cambiar consiglio fu l’affare dello stesso 
momento . Intenerita , e rasserenata nello spirito esclamò , 
che dopo una lettera di quella sorte non v’era più ragione , 
che le dovesse recare afflizione, e turbamento . Ed in fatti cam- 
biò talmente condotta , che non più si ravvisò per quella di 
prima . 

Merita special menzione la cura, che la Venerabile si 
presedi un’altra Religiosa dell’ Istituto dell' Annunziata , vol- 
garmente appellato delle Turchine . Trovandosi questa perle 
troppo note vicende non solo fuori del Chiostro , ma in ol- 
tre esposta a pericoli , se non altro di perdere il buono spi- 
rito acquistato nella Religione; prese un’imprudente risolu- 
zione , quale però la condusse a trovare appoggio per rien- 
trare in un asilo di pace . Trovò il modo di fuggire , e fe- 
ce il viaggio fino alla Svizzera in compagnia di persone , non 
tutte egualmente fornite di cristiana pietà . Dio preservala ; 
e giunta alla Svizzera , a fine di procurarsi il necessario so- 
stentamento si applicò a qualche uffizio non disconveniente al 
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suo sesso , ma non conveniente alla sua condizione religiosa , in 
casa d’una Signora . Le si diede il favorevole incontro di co- 
noscere la Principessa de Condé , e per mezzo del di lei 
Confessore le fece intendere la sua professione , il suo stato , 
ed il desiderio di restituirsi al Chiostro . Sapeva bene la 
Principessa a chi si doveva addirizzare per consolare la Reli- 
giosa . Ne scrisse alla Serva di Dio, la quale, senza frappor 
dimora , con umili espressioni pregò la Superiora delle Tur- 
chine di Torino a voler ricevere questa loro Consorella . 
Quindi si diede il carico di farla venire in modo decente a 
sue spese dalla Svizzera . La provide , e corredò del necessa- 
rio acconcio , e pagò più centinaia di lire al Monastero , perché 
questo non soffrisse detrimento . Ne prese special protezione ; 
ma temendo , che la Religiosa , affidata a questa , potesse man- 
care nella dovuta subordinazione ; tutte le volte , che por- 
tavasi al Monastero s’ informava della di lei condotta ; e sem- 
pre con dolci , ma efficaci modi le ricordava l’obbligo , che 
le correva non solo d’essere osservante della Regola , ma al- 
tresì d’accomodarsi alle pratiche , sistema , ed usi particolari 
di quella Comunità . 

Molto più potrei qui aggiungere dell’ impegno , che in 
tutte le occasioni si ebbe dalla nostra Venerabile per le per- 
sone Religiose , ma bastar può quanto già é stato in altri luo- 
ghi accennato . Così ancora mi astengo dal recare altri ar- 
gomenti , quali , egualmente che li già addotti , comprovano il 
sublime della Fede , e della Religione in Maria Clotilde , poi- 
ché acconcio luogo sarà di dirne , nel riferire gli atti speciali 
della di lei ferma Speranza ed , ardente Carità verso Dio 
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CAPO VI. 

Ferma Speranza della Venerabile Serva di Dio . 

Se si potessero contare le ore , ed i momenti della vi- 
ta di Maria Clotilde , incominciando almeno da quel tempo , 
in cui , superati gli ostacoli, si potè dare con libertà, e mag- 
gior impegno allo studio della perfezione cristiana ; si po- 
trebbero ancora numerare altrettanti atti di quella sublime 
speranza , che la teneva costante nel servizio di Dio , e la ren- 
deva coraggiosa , e forte in mezzo alle tribolazioni , alle an- 
gustie di spirito , ed alle croci . Ammaestrata dalla fede , dirige- 
va tutte le sue operazioni all’ acquisto del sommo Bene , c 
confortata dalle divine promesse , aveva tutta la fiducia di con- 
seguirlo . Appoggiata alti motivi soprannaturali dell’onnipo- 
tenza , bontà, ed infinita misericordia di Dio, all’inestima- 
bile prezzo , ed efficacia del Sangue sparso dal nostro Divin 
Redentore a pio degli uomini , prendeva un certo spirito , e 
vigore , onde quasi della terra , c delle temporali cose dimenti- 
ca , indirizzava tutte le sue mire al Cielo . Se guardava se stessa , 
ingrandendo coll’ occhio dell’ umiltà le proprie imperfezioni, 
si riputava indegna del premio eterno ; ma inalzando la men- 
te al 1 i suddetti soprannaturali motivi , rimanevano affogate nel 
Sangue sparso da Gesù Cristo tutte le dubbiezze, e i timori , e 
trionfava la Speranza . Era in Maria Clotilde ( così uno de* 
suoi spirituali Direttori ) non so, se io dica un bel contra- 
sto , o piuttosto unione di speranza , e confidenza in Dio , 
di diffidenza di se medesima . E quanto più cresceva la con- 
ftdenza in Dio , tanto più Ella inabissavasi nella conside- 
razione del suo nulla, e temeva su i proprj demeriti . Spe- 
ranza , ed Umiltà generavano in Maria Clotilde il timore fi- 
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Itale , onde tenevasi lontana dal presumere , e dal dispe- 
rare . 

Quindi è , che tenendo ben fissa in mente quella gran ve- 
rità , che per giunger felicemente alla meta y è necessaria la 
coopcrazione dell’ uomo , il quale non ponga ostacoli , ma 
con un santo tenor di vita si renda meritevole , e degno del- 
le eterne retribuzioni , si studiò d’evitare non solo le colpe 
gravi , ma per quanto è possibile all* umana fragilità , ancor 
le leggiere deliberate ..Bastava un minimo dubbio , che in que- 
sta, o in quell’opera vi potesse intervenire offesa di Dio, 
perchè si astenesse dal praticarla . Così attesta chi ne ebbe 
in mano lo spirito negli ultimi anni della di lei vita. Tutte 
le sue cure erano dirette a servire Dio , e ad agevolarsi la 
strada , che conduce all* eterna felicità . Afferma il suddetto 
. Confessore , che il fervore del di lei spirito sarebbe andato 
più oltre , se non fosse stato da lui ritenuto . Avrebbe stra- 
ziato il suo corpo con digiuni , e pene afflittive ; ed esso ben- 
ché costumasse di consigliare soltanto per il sì , o per il nò , 
rapporto ad altre opere virtuose , sicuro , che per Maria Clo- 
tilde il semplice consiglio equivaleva ad un espresso comando ; 
riguardo però alle penitenziali, se richiesto della licenza di eser- 
citarle , per prudenziali riflessi espressamente negava di com- 
piacerla, ed ammirava la di lei docilità in obbedire. 

Fin dalla sua prima età nudrì in cuore la virtù della 
Speranza , con dirigere le sue azioni al primario oggetto del- 
la medesima . Conoscendo gli ostacoli , che s’incontrano da 
chi si rimane nel secolo , e quanto è più facile l’ottenere il 
bramato fine con battere la via della perfezione Cristiana lun- 
gi dai tumulti del Mondo nella solitudine d’un Chiostro ; in- 
dirizzava a questo stato le sue mire, e le avrebbe ancora appaga- 
te , se fosse stata libera di se . Era contenta dello stato coniu- 
gale , considerandolo come da Dio destinatole , alle di cui dis- 
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posizioni pienamente s’uniformava: ma non lasciò mai di riguar- 
dare con occhio di santa invidia le Religiose, le quali non 
deggiono avere altra cura fuori di quella di servire Dio, per- 
fezionare se stesse , e tendere al possesso del sommo Bene . 
Benché , vivendo nel Secolo , poteva dirsi , che fosse una Clau- 
strale, perchè ritenutavi non già da umana cupidigia , e pas- 
sione , ma bensì dal dovere di prestare assistenza al suo Com- 
pagno , che con amor reciproco di puro affetto trovava in 
essa sollievo a’ suoi mali , conforto allo spirito . Ed essendo 
questo l’unico fine, pel quale si rimaneva nel secolo , era de- 
terminata nel caso , che fosse a Dio piaciuto farla sopravvivere 
al Marito , di racchiudersi in un Monastero , ed avrebbe 
scelto o quello di Santa Maria Maddalena de Pazzi in Fi- 
renze , o l’altro delle Paolotte in Roma . 

Vero è però, che il Demonio , il quale non mai lascia di 
tendere insidie per turbare lo spirito di chi aspira alla per- 
fezione , eccitava talvolta nella di lei mente il timore , che 
forse avesse errato nella sua vocazione . Per altro un tal ti- 
more veniva dissipato da Maria Clotilde sulla giusta rifles- 
sione, che non da passione, o capriccio vi si era fatta tras- 
portare , ma aveva dovuto chinare il capo con sommissione 
a chi potea comandarle . Portatasi un giorno a visitare le 
Carmelite in Torino , vide in quel Monastero un simbolo , 
che rappresentava un alto monte con diverse strade, per giun- 
gere alla sommità, in cui eravi espresso un emblemmadel Pa- 
radiso . Fissandovi lo sguardo , si espresse colla Madre Mo~ 
rozzo di temere , se la strada da Lei tenuta 1 * avrebbe con- 
dotta all' eterna felicità . Timor passeggierò , che subito di- 
Jeguossi al sentire la risposta della Religiosa : che siccome la 
strada di giungere al Paradiso per loro era quella della Re- 
ligione , cosi per essa doveva essere egualmente sicura l'al- 
tra di gran Principessa , in cui Dio l'aveva collocata . Non 
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dava Ella pascolo a sì fatti timori , se si affacciavano alla 
mente , ed o con serie riflessioni appoggiate ai soli principj del- 
la fede se ne liberava, o li comunicava a persone spirituali , 
che potessero suggerirle mezzi diretti a tenere in calma lo spi- 
rito, e docile si poneva in quiete. Siccome l’unico oggetto, 
che la interessava , era il Paradiso , non è maraviglia , se per 
il basso concetto , che faceva di se , entrasse in qualche ti-? 
more di perderlo . Ma un tal timore , comecché filiale , a virtù 
si riferisce. 

Ne’ familiari discorsi , e nelle sue lettere palesava il de- 
siderio , e la confidenza insieme di giungere a quel Regno , 
che non va soggetto a vicende , e non avrà inai fine , sti- 
mando non altrimenti che fumo , e nulla quanto v’ha d’ap- 
parente grandezza in questa misera terra . Lo diede ben a co- 
noscere in Firenze, allor quando stretta tenendo colle mani 
la Corona, che adornava il Capo di Santa Mai ia Maddalena 
de Pazzi , nell’ atto, che con questa veniva benedetta dal Sa- 
cerdote , esclamò con parole interrotte da tenero pianto : esser 
quelle le vere corone , non già le effìmere, che dona la Ter- 
ra. Voci pronunziate con tal sentimento, che inteneritine 
piansero gli astanti . Brutta cosa , soleva dire, è questo mi- 
sero mondo , ma quando si pensa, che ci dà occasione di 
meritare il bel Paradiso , lutto il brutto svanisce . Portatasi 
in Napoli al Monastero delle Teatine , e caduto il discorso 
snlle disgrazie , che affliggevano la Reai Casa di Savoia , una di 
quelle Religiose disse , nudrire speranza , chesi sarebbe ricu- 
perato il perduto. Fu interrotta dalla Serva di Dio , la qua- 
le prontamente rispose : che di ciò non si prendeva pcnsie - 
re ; che non curava il Regno di questo mondo , non essen- 
dovi proporzione fra questo , ed il celeste , al quale unica- 
mente aspirava . Attesta uno de’ suoi spirituali Direttori d*es- 
sersi più volte trovato presente all’ occasione , che quafeuno 
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palesava la stessa brama , e la Serva di Dio ne troncava il 
discorso con dire : che a ciò non dovevano essere diretti i lo- 
ro voti , ma bensì all ’ acquisto d'un Regno stabile > ed eterno . 
Tali espressioni erano così animate, che bastantemente palesa- 
vano la corrispondenza loro col cuore . Ed era veramente così , 
non avendo Maria Clotilde giammai ambito il Trono ; ed al- 
lorché vi ascese mostrò la sua indifferenza con protestarsi , che 
il nuovo sublime grado non le cambiava il cuore , e lo prez- 
zava soltanto per quella parte , che le dava maggior como- 
do di giovare ai prossimi , 

Tanto poi è vero , che nulla stimava le terrene gran- 
dezze , e quanto vi ha di più lusinghiero nel mondo , che 
sinceramente dicliiaravasi di non aver avuto alcun merito in 
tolerarne le perdite . Così scrive ad una Religiosa del Monaste- 
ro di Santa Maria Maddalena de Pazzi in Firenze : Per 
carità , Celtrude mia carissima , non mi creda tanto piena di 
rassegnazione , e virtù , com * ella dice . Non è vero nien- 
te , anzi sono piena di difetti ; e la cosa è chiara : poiché 
non essendo mai stata per misericordia di Dio attaccata 
nè alle grandezze , nè alle ricchezze , il sacrifizio di queste , 
0 almeno la privazione non mi costa nulla . Dunque non ci 
merito . Perciò riputava vii fango tutto quello , che dagli 
amanti del secolo è tenuto in sommo pregio . Mentre un gior- 
no il Re faceva vedere al Padre Mariano Postiglioni le pre- 
ziose , e rare gemme , che erano state d’uso della medesi- 
ma, questa sopraggiunse, ed avvedutasi della sorpresa cagio- 
nata nel Religioso a tale vista, fece verso quelle gemme un at- 
to di disprezzo , con dire al tempo stesso : che quelle altro 
non erano , se non che cose di mondo , e vani fregi da non 
doversi curare . Ben presto aveva mostrata la non curanza delle 
medesime , come ancora degli altri Reali abbigliamenti, rimon- 
tando fino a quel tempo , in cui il di lei grado , le conve- 
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nienzc , il costume esigevano, che se ne adornasse : la non cu- 
ranza passò in progresso a positivo abborrimento , e disprez- 
zo , e finalmente ad un totale effettivo abbandono . Ed allor 
fu , che potè distaccarsene, vestendo semplice abito di lana , sen- 
za punto valutare le dicerie , le derisioni , i motteggi, a J qua- 
li andava incontro. Quella, che unicamente aspirava al Cie- 
lo , come le pompe , ed il fasto , così ancor disprezzava le false 
opinioni , e vane voci degli uomini , troppo inclinati alle vo- 
te formalità di questa misera terra. 

Palesava all’ incontro l’ardente suo desiderio del Paradi- 
so. Raccomandandosi alle orazioni d’una Religiosa in Napoli 
dichiarò : che non intendeva pregasse per li beni di questa 
terra , non pel Regno di questo mondo . Questi , diceva , poco 
m'importano \ per li Beni Celesti , pel Regno eterno : quelli , e 
questo mi premono . Madre mia lo faccia sempre . Me ne 
dà parola ? Nelle lettere , che scriveva o a’ suoi spirituali 
Direttori, o a Religiose sue confidenti, nulla più inculca, 
quanto clic le ottengano da Dio la grazia di giungere al Pa- 
radiso , al quale ha rivolte tutte le sue mire . Non la sbi- 
gottiva perciò il pensiere della morte , affidata pienamente al- 
le divine misericordie, alle quali dal suo canto studiavasi di 
non porre ostacolo . Ben dimostrollo nell’ approssimarsi il 
termine del viver suo . Non fù mai così tranquilla di spi- 
rito , benché nel corpo abbattuta , come negli ultimi 
quattro giorni dal Giovedì alla Domenica , in cui dalla 
mortai vita fece passaggio all’ eterna . Negli ultimi mesi , co- 
me s* c altrove notato, era andata tratto fratto soggetta a tor- 
mentose aridità , e desolazioni , dalle quali fu afflitta anche ne 
primi giorni della sua infermità : ma approssimandosi al suo 
fine, queste si dileguarono , e succedette una piena, dolce, tran- 
quilla calma . All’ aspetto del pericolo , in cui si trovava , non 
solo non diè segno di turbamento o tristezza , che anzi ri- 
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colma d’un insolito gandio andava ripetendo : al ciclo al cie- 
lo : e distaccata affatto da quanto poteva aver di più caro in 
questo mondo , si dichiarava assai contenta , e tranquilla , non 
avendo più altro da desiderare , che il bel Paradiso . Dagli atti 
esternisi può con sicurezza raccogliere, che internamente ri- 
peteva , cupio dissolvi , et esse curri Christo . 

Avendo riposta in Dio tutta la sua fiducia , benché per 
necessità imbarazzata in publiche cure, riposava tranquilla , 
e sperava dal suo Signore gli aiuti necessarj per regolare la 
sua condotta sì ne’ suoi personali bisogni , che negli affari 
temporali , quali trascurar non doveva . Tanto in quelli , che in 
questi faceva dal suo canto quanto le conveniva , ed usava li 
mezzi umani proporzionati alle diverse circostanze . Cono- 
sceva essere presunzione , temerità , ed un tentar Dio il vo- 
lere quanto si chiede , senza punto cooperare . Maria Clo- 
tilde operava , e faceva quello si conviene all* uomo ; ma il 
buon esito però sòl da Dio l’aspettava , senza confidare negli 
uomini , e ne' mezzi umani ; se non in quanto Dio vuole, che 
ci serviamo ancor di questi , e si compiace talvolta di farci ot- 
tenere quel fine , al quale fnrono indirizzati. Che sedai pra- 
ticati umani mezzi non s’otteneva l’intento , non per ciò si raf- 
freddava la di lei speranza, anzi prendeva maggior vigore , con- 
fidando in Dio , che tutto a sua voglia muove, e governa , e può 
all’ istante operar ciò , che alle viste umane rassembra impos- 
sibile ; se non altro , interamente sfavasi rassegnata alle divi- 
ne disposizioni . Potrei qui recare in comprova molte parti- 
cole delle di lei lettere , se non temessi di essere di soverchio 
prolisso . 

Dalla medesima confidenza , che aveva riposta in Dio , 
ne veniva quella serenità di mente , che godeva , e quella 
tranquillità di spirito conservata in mezzo alle più gravi scia- 
gure ; e quantunque , come si è detto , fosse delicatissima di 
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coscienza, non perciò era di soverchio agitata da quelle angu- 
stie , che cagionate da scrupoli intempestivi , tengono l’anima 
inquieta . È ben vero , che nell’ ultima epoca della vita fu per 
suo maggior merito tribolata da interne desolazioni , ed ari- 
dità ; ma oltre che queste non cagionavano scrupoli , non era- 
no poi continue , e servivano a far vieppiù conoscere la di 
Lei fiducia d’ottenere gli aiuti necessarj allo stato , in cui per 
divina disposizione si ritrovava : quindi è , che alternavano i 
giorni di quiete, e di conforto , da Lei chiamati giorni di 
gioia , e di paradiso . Di tali angustie sentiva il peso , ne prova- 
va gli effetti , ma non pertanto non si smarriva , che anzi al suo 
Signore rivolta, rassicurava la sua speranza, e coraggiosa a 
quelle opere di pietà si prestava , per le quali sembravale di 
sentir ripugnanza , come appunto avviene a quelle anime , che 
per loro spirituale vantaggio soffrono simili aridità . 

Quella speranza , che nudriva in se , procurava che 
s'eccitasse ancor negli altri , quali conosceva troppo timidi fuor 
di proposito . A persone di sua confidenza , che quantunque d'as- 
sai buona vita si lasciavano trasportare talvolta da intempestivo 
timore, soleva far animo con dire: che per parte nostra far dob- 
biamo quanto ci conviene , e riporre poi in Dio ogni speranza ; 
che la confidenza in Dio deve essere grandiosa ; e che la confi- 
denzagrandiosa é quella appunto, che più onora Dio , e che, fat- 
to dui canto nostro quanto si deve , non bisogna mai aver pau- 
ra di confidar troppo . Quindi è , che detestava certi scrupoli , 
dai quali si lasciano ingannare alcune anime, ed a motivo de’ 
medesimi , fuor di ragione tralasciano d’esercitare alcune ope- 
re, che sarebbero «li loro spirituale vantaggio . Eravi una pi- 
issima Dama, che facilmente si lasciava sorprendere da simili 
timori , e scrupoli ; la Regina , che sapeva quanto buona fosse 
quell’ anima , provava pena di vederla così per tal ragione in- 
quieta ; si dava tutto il moto per scuoterla , le faceva corag- 
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gio , perchè ponesse in tranquillità lo spirito , deponesse le 
dubbiezze gli scrupoli , e i timori , e totalmente s’abbandonasse 
in seno della divina misericordia , con piena confidenza , che 
non le sarebbero mancati i nccessarj aiuti . Confessò la Dama 
ad una Religiosa d’aver riportato da’ r (j^p^ramenti , e con- 
sigli della serva di Dio , quella quiete , e tranquillità , che 
andava a perdere colle sue dubbiezze , e co* suoi timori . 

Tenendo fissa in mente quella gran verità , che Dio è con 
noi , e che c’d tutto , quando v' 6 Dio ; e quando v'è Dio , nul- 
la. manca , non si turbava ne’ gravi pericoli , non si rat- 
tristava nelle più disgustose vicende , non • s’abbandonava a’ 
timori in vista d’ulteriori infortunj . Siccome in tutto ricono- 
sceva , e venerava le divine disposizioni , così in Dio ripone- 
va la sua fiducia, rassegnata, e disposta a qualunque evento ; ac- 
cettando con egual sommissione quanto v’ ha di disgustoso alla 
fragile condizione umana . Abbiamo altrove notato , che in 
qne’ torbidi tempi dell’infelice suo Regno , avvertita di qual- 
che preparata insidia , prese bensì le misure per impedirne l’ef- 
fetto , ma non perciò si ritenne dal portarsi colla Reai Corte , 
giusta il consueto, alla Chiesa, luogo destinato all’ esecuzio- 
ne . Mentre erano i Sovrani in Moncaglicrc , accadde , che la 
Camerista Badia una notte , mentre già tutti erano in ripo- 
so , s’avvide di certe mosse in distanza , che davano fonda- 
to timore d’un’improvvisa sorpresa ; vegliò per darne avviso , 
quando il pericolo si fosse avanzato : ma siccome l’affare non 
ebbe ulteriore successo , serbò allora silenzio . Lo riferì in ap- 
presso alla Regina , la quale si mostrò grata alla di lei vigilan- 
za , ma insieme le disse , che non era poi necessario , clic si 
fosse dato un tanto incomodo : e replicando quella , che il 
pericolo era grave , e non si avevano forze bastanti per evi- 
tarlo ; la Serva di Dio rispose , che bastava fosse Dio con lo- 
ro . Se non altro ciò dimostra qual' era il suo intimo senti- 
li b a 
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mento sulla fiducia , che deve riporsi in Dio . Le fu recata no- 
tizia , che la Città < 2 * Asti , per opera d’alcuni rivoltosi , si 
era ribellata , ed eretta in Repubblica ; a tal avviso la Regina 
senza turbarsi si mantenne nella sua costante fermezza , che da 
Dio fu premiatadRta farle poco dopo giugnere altra notizia 
d’essere prevaluto il bnon partito , e discacciati i ribelli. 
Questa sua confidenza nel divino aiuto serviva anche agli al-» 
tri di coraggio , e conforto ; ond’ è, che a fronte de’ pericoli , 
a 1 quali vedevansi esposti , quietavano i loro timori , affidati 
alla tranquillità della Venerabile, niente dubbiosa della prote- 
zione divina : come specialmente accadde nel disgustoso viag- 
gio da Torino a Firenze , e nell’altro per mare dal Porto di 
Livorno alP Isola di Sardegna . 

Dove però la ferma confidenza in Dio della nostra Eroi- 
na fece più luminosa comparsa , fu nelle tribolazioni , ed an- 
gustie , le quali spesse volte erano di tal natura , che avrebbe- 
ro avvilito chiunque . Si diedero de* casi , ne’ quali si rende- 
va pericoloso qualunque partito , nè mezzo umano valeva per 
trarre qualche lume, che facilitasse la strada alla scelta. Ciò spe- 
cialmente accadde nel lungo, corso delle disgustose vicende , 
sulle quali si è bastantemente parlato ; ma in modo ancora più 
particolare negli ultimi tempi della di lei vita mortale in quel 
doloroso conflitto d’affetti fra lor contrarj , che le cagionarono 
un lento martirio . Non potremmo noi porre nel suo giusto 
punto di vista il virtuoso contrasto d’umiltà , e confidenza, che 
gareggiavansi il primo luogo , se non l’avesse Ella medesima 
dichiarato nelle lettere, che scriveva a’ suoi Direttori , per ri- 
cevere da essi in quel duro cimento consiglio , ed aiuto . Si rac- 
coglie da queste , che eguale era la palma per ambedue le virtù . 
Se in tutti i casi avversi soleva confortare gli altri , con dire Si 
chiniamo la testa alle divine disposizioni , ss lasciamo fare 
a Dio , ss pon ghiaino la nostra fiducia in Dio , ss da Dio daò- 
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biamo sperare Vaiuto'z* , se mai sempre nudrì quella massima, 
che tanto maggiore deve essere la nostra confidenza in Dio 
quanto ci sembra ogni speranza perduta : molto più diè a 
conoscerne la pratica nell’ accennato ultimo dolorosissimo sta- 
to , del quale altro non può immaginarsi piu afflittivo allo 
spirito . 

La semplice esposizione d’alcuni tratti di queste lettere 
ne porge convincente riprova. Non ve ne lia alcuna, in cui 
non si trovino espressioni di filial confidenza . Espone il suo 
doloroso stato sì riguardo alle cause estrinseche molto afflit- 
tive , che all’ interne desolazioni ; ma sempre conchinde s : Mi 
confido in Dio , e Maria Santissima , e mi abbandono nel 
suo seno “ : Mi confido , che Dio farà lui , e cosi su di 
questo sto tranquilla zz : Per male che vada, viva Dio , e 
Maria Santissima , mi confido in loro , che ce la faranno vin- 
cere zz : Mi confido nel Signore , che in qualunque situazio- 
ne io mi possa trovare , egli mi darà tutti gli aiuti , che mi 
saranno neccssarj . Con tutto questo spero nell * aiuto del 
Signore non mancar mai al mio dovere , e di veramente 
sperare contro spem , e cosi contro ancora un evidenza ca- 
pace di far tremare i più forti “ . In modo speciale però ri- 
sultano rumiltà , la diffidenza delle proprie forze, e la pie— 
na fiducia in Dio da quelle scritte all* Abate Marconi . In una 
di queste, dopo aver esposte le angustie , nelle quali trova- 
vasi' involta , prosiegue : zz Al meglio che posso , offerisco 
al Signore quello , che soffro... . In verità mi pare impos- 
sibile , che la possa durare cosi a lungo tempo ( subentra 
subito la confidenza in Dio ) : l'ulta la mia consolazione, è 
in queste due parole : Omnia possum in eo , qui me confortat . 
Cum ipso snm in tribulatione “.Si veda ancora la seguen- 
te zz : Non posso dire altro aV.P.,se non chela sua pre- 
ziosissima lettera è il perfetto ritratto del mio povero esse- 
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re (ma immediatamente spiega non potersi dir povero , per- 
chè conforme alla volontà di Dio ) : ma che dico povero ? 
Non già , perchè tale. è la santa volontà di Dio . Ella sia sem- 
pre compita in me intieramente . Tale t , mi pare , il mio sen- 
timento il più sincero , ed ancor questa mattina V ho do- 
mandato a Dio (si noti qui un tratto d’umiltà ) mi sembra 
ben di cuore , ma pur troppo alle occasioni non sono più 
la stessa ( ma succede subito la filial confidenza ) ; ba- 
sta , mi getto nel seno di Maria , e da Lei tutto spero , e 
procuro di non pensare , che al momento presente ri . In altra 
poi, premessa la narrazione depravagli , che sempre si fa- 
cevano maggiori , conchiude ri : Ma confido in Dio , che accre- 
scerà gli aiuti a misura dell' accrescimento delle pene sr . 
In quella dei 6. Febbraio 1802. scritta circa un mese prima 
della morte ri :Ecco , dice , il mio pur troppo sincero , e mise- 
rabile stato i ma per questo non mi avvilisco , anzi mi pren- 
do coraggio appoggiata sulla misericordia infinita di Dio . 
Lasciamo fare a Dio : Est Deus in Israel . Ecco là tutta la 
mia confidenza , ed appoggio . 

Merita d’essere riportata intera quella scritta ai 17. Otto- 
bre 1801., in cui oltre la rassegnazione , la diffidenza di se, 
la fiducia in Dio, s’incontrano altri belli documenti di non 
ordinaria virtù . ri Oh quanto ( così scrive ) le sono obbli- 
gata d'aver anticipata la posta per ragione della sua par- 
tenza , a fine di non mancare a somministrare soccorso, e 
conforto ad una povera anima veramente immersa nell' 
abisso delle pene , e che non trova altra consolazione , che 
la speranza d'adempire la santissima volontà di Dio , in 
accettare le croci in ogni genere , quantunque codesta ac- 
cettazione sia tante volte contrastata da una tale ripugnan- 
za , non in speculazione , ma pur troppo nell' atto prati- 
co , che le sembra che questo gliene tolga tutto il* me- 
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rito ( conseguenza delie aridità , e desolazioni di spiri- 
to , che allor soffriva , come si é notato al suo luogo . 

Non però si smarrisce la confidenza , onde immediatamen- 

/ 

te soggiunge ): ma tuttavia mi confido nella misericordia in • 
finita di Dio , che legge ne cuori , che esaudisce le orazio - 
ni degli afflitti , che ha pietà dei deboli', e vado avanti sen- 
za troppo riflettere nè al presente , fatto per affliggere , nè 
ancoramene al futuro , proprio ad atterrare , e disperare 

4 

guardandolo solo cogli occhi umani . Ma Iddio può tutto . 
Se vuole , saprà egli rasserenare certe nuvole ; se non vuo- 
le, e che beva fino alV ultima goccia l'amaro calice , fiat; 
tutto quello egli vuole , è santo , divino , giusto , miseri- 
cordioso , ancora per terribile , che ci sembri : fiat dunque , 
fiat . Non domando altro che forza , coraggio , e perseve - 
rama . A^o/i Zìo mai tralasciato di fare questa preghiera , 
che V. P. ha approvato . Se mi è lecito di dire quello , 
c/ie penso , mi pare , cAe il Signore mi esaudisca in una 
parte , quella che mi riguarda , ma non nell' altra , che tan- 
to desiderava ( intende Palleviamento delle angustie , che sof- 
friva a quel tempo il Marito per essa assai piò sensibili, che 
le proprie ) . Pazienza ! quantunque non abbia questa , tan- 
to sono contenta dell' altra . È certo , che non domando , ne cer- 
co d'essere sollevata .Quando dovesse durare cosi tutta la mia 
vita ( come in fatti avvenne ), purché nell' altra sia consola- 
ta , ed in possesso del bel Paradiso , non cerco niente , 
nicnt ' altro zz . 

A ben intendere alcune espressioni usate in detta lette- 
ra dalla Venerabile , fa d’uopo riandare quanto si è riferito nel 
Capo XIII. della prima parte. Imperciocché le afflizioni di 
spirito , ed in conseguenza li non leggeri incomodi di salu- 
te , che il Re soffriva , erano alla Regina di tale , e tanto mar- 
tirio , che ben volentieri per - liberarne il Marito > gli avrebbe 
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tollerati nella sua propria persona: anzi di più si protesta 
in altra lettera , clic sarebbe pronta , quando fosse tale la vo- 
lontà di Dio, di dare a tale oggetto il sangue, eia vita. Ma 
immediatamente soggiunge una protesta di rassegnazione , c 
di confidenza : ~ ma anche in questo mi rimetto alla santa 
volontà di Dio , confidandomi , che sarà sempre guidata dal- 
la sua misericordia, e non già dulia sua giustizia. Al qual 
proposito d’esser pronta a ricevere sopra di se le angustie , 
ed i travagli del Marito, ancor meglio se ne rilevano i sentimen- 
ti dalle seguenti due lettere , che meritano d’esser lette con 
attenzione . In una: ss non manco, dice, com’ ella mi ha 
suggerito , di pregare nostro Signore d' alleviarmi la Croce 
(. cioè non la propria , bensì quella formata dallo stato , in 
cui si trovava il Re ) : ma non Ilo poi capito , se V. P. ap- 
prova, o nò , che domandando al Signore d' alleviare quel- 
la del Compagno , lo supplichi di pagarsi su di me , e di 
aggiungere alla mia Croce tutto il patire, che vorrebbe le- 
vare dalla sua , senza però toglierne il merito ( si notino 
li termini umili, ingenui , e misurati, che usa riguardo alle 
disposizioni, che sente in se ) . Mi pare, che la farci ben 
di cuore quella preghiera ; ma non ardisco di farla sen- 
za, sua licenza -, per due ragioni : la prima , perchè temo d’a- 
vere troppa presunzione ; non sapendo poi , se avrei forza ba- 
stante di portare una Croce cosi pesante ; tanto più conoscen- 
do pur troppo la mia debolezza , e poltroneria al patire : la 
seconda , perchè m'è accaduto varie volte , che dopo aver fat- 
ta questa offerta , e preghiera , mi c sembrato , che in vece 
d'essere esaudita , anzi il povero Compagno ne pativa di 
più , il che mi ha fatto temere , che quella preghiera dispia- 
cesse a Dio ( dopo questa premessa si rimette ciecamente all’ 
obbedienza colla fiducia d’ottenere forza per eseguirla ) . Dun- 
que adesso me ne rimetto alla decisione di V .P .,e farò'l'ob- 
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bedìenza . . . Carissimo Padre , obbedirò sempre , e mi sento 
una forza , ed una confidenza , che certamente non vengo- 
no da me , ma da chi si degna assistermi zi . Non v’è es- 
pressione in questa lettera , che non presenti una qualche 
virtù . 

Confidata nella divina onnipotenza , punto non si smar- 
riva , ed aveva una tal qual sicurezza di superare qualunque 
difficoltà : quindi è , che ottenuta l’obbedienza del savio Diret- 
tore , risponde nell’ altra accennata lettera così s : Adesso che 
ho l'obbedienza da lei , Reverendissimo Padre , oh quanto vo- 
lentieri prego , e supplico il Signore di non alleviarmi la cro- 
ce, ma bensì di soccorrere , e sollevare il povero mio Compa- 
gno ! e faccio quella preghiera con fede , prima appoggia- 
ta all' obbedienza , secondo all'onnipotenza di Dio , perchè 
altrimenti direi , che la cosa c impossibile ; poiché tulli i mici 
patimenti di spirito vengono dalla compassione di quelli del 
Compagno , e dall' impossibilità di toglierglieli . Ora se il Si- 
gnore si compiacesse sollevarlo , lo sarei anch’io subitamen- 
te . Veniamo ai patimenti del corpo . Non posso averne, senza 
che il Compagno se ne accorga , se ne tormenti , se ne in- 
quieti molto più del necessario . Ecco che ne sofi e più lui , 
che me stessa . Come dunque ottenere il mio intento ? ( su- 
bentra subitola confidenza in Dio, che scioglie tutte le diffi- 
coltà ) . Ma a Dio nulla è impossibile , c Lui stesso mi fa 
suggerire quella preghiera dal suo Ministro mio Padre spi- 
rituale .Tanto basta, la faccio, la farò sempre più, con fe- 
de , e confidenza .Tocca a Lui trovare il mezzo di supera- 
re tutte quelle difficoltà . 

Non farei mai fine , se volessi qui riportare tutte l’edifican- 
ti particole delle lettere, dalle quali risulta la gran confiden- 
za in Dio della nostra Venerabile unita al corredo delle al- 
tre virtù , mentre agitata trovavasi fra le più fiere tempeste. 

C c 
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Basta averne dato un saggio . Questa sua confidenza era frut- 
to delle orazioni , che incessantemente porgeva a Dio , della ret- 
ta intenzione , colla quale pregava , e del fine , che si prefig- 
geva in pregare . Raccomandavasi ancora ad altre anime buo- 
ne, affinchè queste colle loro preghiere le ottenessero da Dio, 
non già un buon esito degli affari temporali , riguardati da lei 
con occhio d’ indifferenza , ma bensì quelle virtù , ed aiuti , 
che le erano neeessarj per coraggiosamente resistere a quegli 
urti violenti , che avrebbero scossa la di lei fermezza , se 
non avesse avuto un forte appoggio nella protezione divina . 
Pregate per me , così scriveva ad una Religiosa di buono 
spirito , che il Signore mi dia grazia , e forza , e lumi chia- 
ri per conoscere la sua santissima volontà zz .Carissima So- 
rella , pregate per ottenermi il santo amore di Dio , e la san- 
ta rassegnazione zz . lo non domando altro , che l'aiuto del- 
le preghiere delle anime buone , per ottenermi dal Signore 
la rassegnazione perfetta , la pazienza , e perseveranza ; in 
somma tutte quelle virtù , che mi sono necessarie zz . D’e- 
gual tenore è il linguaggio , che usa nelle altre lettere. 

Conchiuderò questo capitolo con riepilogare , e mettere in 
un punto di vista gli argomenti , quali dimostrano la ferma 
speranza della nostra Venerabile. Primo , era in Essa questa 
virtù sublime , perchè aveva un fine retto , e le sue mire era- 
no tutte rivolte all’ acquisto dell’eterna gloria . Secondo , per- 
chè la speranza teneva la strada di mezzo , lontana sempre 
dal presumere , e dall* altro estremo d’una colpevole diffiden- 
za ; e la piena confidenza in Dio andava unita a quella sa- 
lutar diffidenza delle sue forze , che proviene dalla co- 
gnizione della propria fragilità , e miseria . Terzo , perchè de- 
rivava dai lumi della Fede , ed era interamente appoggiata ai 
motivi soprannaturali . Quarto , perchè Maria Clotilde fu sem- 
pre cauta , ed attenta nell* operare , impegnata in battere la 
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vera strada della salute , e vigilante in evitare i pericoli , e 
le occasioni , che fanno torcere dal buon cammino , e sono di 
ostacolo per giungere alla meta. Quinto, perchè nelle gravissime 
angustie, nelle tribolazioni, ne* più disgustosi accidenti , nel- 
le più grandi calamità, nel duro contrasto di diversi fra loro 
opposti doveri , non mai si perdette di coraggio, non mai in- 
tiepidì il suo fervore , ma si tenne sempre ferma all’ ancora si- 
cura della speranza con riporre tutta la sua fiducia 'in Dio, 
ed aspettare dal medesimo i lumi necessarj per ben discer- 
nere , e gli aiuti per ben operare, ed eseguire. Sesto final- 
mente, perchè fu salda, e costante , e perseverò fino alla morte . 

CAPO VII. 

Carità fervorosa della Venerabile verso Dìo . 

Il primo , e principale oggetto della Carità è Dio , al qua- 
le debbono esser dirette tutte le nostre azioni , ed affetti . E poi- 
ché non possono a noi esser noti gli atti interni , ne’ quali special- 
mente consiste l’amor di Dio ; trarne perciò conviene gli argo- 
menti dall’ esibizione delle opere, le quali nella loro qualità , 
estensione , c costanza , bastantemente palesano la corrispon- 
denza cogli atti interni . La nostra Venerabile fino dalla sua pri- 
ma età colla cognizione di Dio acquistata col mezzo della Fe- 
de , prese ad amarlo sopra le cose tutte , ne formò il primo og- 
getto de’ suoi pensieri , e lo considerò come l’unico, ed ulti- 
mo fine , al quale debbono essere dirette tutte le operazioni 
del Cristiano . Con ansietà, e piacere sentiva parlare di Dio , e 
della sua santa Legge, a fine di apprendere quanto deve far- 
si per degnamente servirlo ; e fin d’allora , per quanto n’era 
capace la men ferma età , si studiava di mettere in pratica 
ciò , che dalla saggia Educatrice le veniva insegnato , ed insi- 
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nuato . Impiegavasi in manuali lavori alla sua età , e condi* 
zione corrispondenti , ed a quelle scienze , che ornar deggio- 
no una lleal Principessa : ma le ore , che le restavano libere , 
volentieri le spendeva, parte nell’ orazione, parte nella lettura 
della Dottrina Cristiana , de* libri devoti , e delle vite de’ Santi. 

Quest’amore vie più si accese nell’ avanzar degli anni, 
ed acquistò in progresso quella maggior perfezione , che è 
possibile in questa vita mortale . Bastantemente il dimostra 
quanto si è detto altrove , ed in particolar modo parlando 
della Fede, e Speranza. Il vero amore ha questa proprietà, 
che non sa distaccarsi dall’ oggetto amato , e se non altro , col 
pensiere a lui vola . La nostra Venerabile avendo consecrati 
al suo Dio tutti i suoi affetti , quantunque distratta da tanti 
temporali doveri , indispensabili al di lei stato , specialmen- 
te da che divenne Regina , studiava tutti i modi di starsi a 
lui unita . Per quanto le permettevano le cure o publiche , o 
particolari, e domestiche , buono spazio di tempo impiegava 
nell’orazione, mercè la quale procurava di non mai perde- 
re di vista il suo amato Bene. Non solo poi dirigeva al me- 
desimo le pratiche religiose , ma altresì le azioni o neces- 
sarie , o indifferenti , alle quali doveva applicarsi , così esi- 
gendo l’umana condizione , il di lei stato , c l’inalterabile si- 
stema di Corte . Benché riguardo a questo potè a poco a poco 
dispensarsi da alcuni usi , e da certe formalità per aver maggior 
tempo , e comodo di starsi ritirata , e conversare unicamen- 
te con Dio, alla presenza del quale sempre camminava , con 
elevare a lui la mente , e con ripetere fervorose giacula- 
torie . 

Siccome nell’orazione trovava il suo pascolo spirituale, 
così non v’era cosa , che la distraesse dalla medesima . Ben vo- 
lentieri vi si applicava , non ostante talvolta il grave suo in- 
commodo . Ebbe in uso di levarsi due ore prima degli al- 
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tri , e queste eran per essa le ore più accette , perche non 
distratta , ed in silenzio poteva interamente impiegarle in 
rendere omaggio al suo Dio . Non alterava questo suo costan- 
te sistema, quantunque per aver assistito il suo Compagno 
fosse andata al riposo più tardi del solito , o nella notte aves- 
se per lo più vegliato, o la spossata natura esigesse maggior 
ristoro . Temevano i Familiari , che un sonno sì parco po- 
tesse recar pregiudizio alla di lei salute , specialmente se le 
giornate erano state per lei laboriose , attese certe circostan- 
ze , che a farle acquistar maggior merito , assai spesso si 
combinavano . Quindi , per mezzo del Confessore , e dello 
stesso Cardinal Costa Arcivescovo , le fecero insinuare, che 
fosse in avvenire più discreta , e desse maggior riposo al suo 
corpo : ed essa per obbedire donò al sonno un quarto d’ora 
di più. AH’ orazione poi o mentale , o vocale consecrava fra 
giorno tutti quegli avanzi di tempo , che le potevano rimaner 
liberi . Benché , a dir vero , può credersi , che l’orazione fosse 
continua; sì perchè costretta ad interromperla, come spesso 
avveniva , dati gli ordini opportuni, o disimpegnato qualche 
domestico affare , tornava a riprenderla , come se non l’aves- 
se intermessa ; sì ancora perchè occupata in manuali lavori 
coll’ alzar sovente gli occhi al cielo , e col muover le labbra, 
dava a conoscere , che lo spirito era occupato nella preghie- 
ra . Astretta ne’ primi anni del suo Matrimonio d’ interve- 
nire ai publici Spettacoli , ed al Teatro Reale unitamente al- 
la Corte, fu notato, che, in vece di attendere alla rappre- 
sentanza, recitava le sue preghiere sotto voce, come si rile- 
vava da un leggici- moto delle labbra. Qui cade in accon- 
cio d’avvertire, che portavasi al Regio Teatro, perchè non 
le era lecito di separarsi dalla Corte , ma non mai si portò a 
quei Teatri , o Spettacoli , l’ intervenire a’ quali era in liber- 
tà , non in dovere . Solamente una volta , con sommo suo 
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rincrescimento non si potè dispensare dal recarsi al Teatro 
Comico , per obbedienza alla Regina Suocera , che sul rifles- 
so di far cosa grata alla gran Duchessa delle Russie il dar- 
le per compagna la giovane Principessa Maria Clotilde, que- 
sta dovette supplire le di Lei veci . Come poi , e con qual’a- 
nimo assistesse a quello Spettacolo , che intimamente abbor- 
riva, ciascuno se lo può immaginare . 

A comprendere però l’estensione , e fervore dell’ orazio- 
ne di Maria Clotilde , bisogna por mente alla compostezza , 
devoto raccoglimento , ed elevazione di spirito , onde studia- 
vasi orando o ritirata nelle sue stanze , o nelle Chiese, di non 
in altro occuparsi, e di essere interamente intenta ad umi- 
liarsi innanzi a Dio . Lungi dall’altrui vista , genuflessa sul nu- 
do suolo , o gettavasi colla faccia a terra , o imitando il suo 
Signor Crocifisso , elevava le braccia in forma di croce , cd 
in questa incommoda positura lungamente perseverava . Tan- 
to poi era nell’ orazione immersa , che talvolta chiamata da 
qualche Camerista , non sentiva la voce , e faceva d’uopo di 
scuoterla . In Chiesa però, ovvero ovunque poteva esser ve- 
duta, astenevasi da certi estrinseci atti ; ma si stava immobile 
per ore, ed ore, come appunto se fosse in una dolce estasi 
rapita . A farla sedere niente vi voleva di meno , che il pre- 
ludio d’un vicino deliquio ; e benché talvolta in se risentisse 
la debolezza di febbre o da poco sofferta , o non totalmente 
ancor rimessa, non perciò si asteneva dallo star genuflessa . 
Quando in pnblico era unita alla Corte , non poteva dispen- 
sarsi dalle consuete formalità; si asteneva per altro dall’ ap- 
poggiarsi al genuflessorio con tal naturalezza , e disinvoltu- 
ra , che niuno se ne avvedeva . Sarebbe assai difficile il tro- 
vare alcuno , che siasi avvenuto a vedere nella nostra Ve- 
nerabile un solo volger d’occhio , o altro leggier naturai mo- 
to , mentre orava , o assisteva alle sacre Funzioni, benché 
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di lunga durata . Le Religiose del Monastero dell’ Annunziata di 
Torino,ove spesso portavasi , restavano stupite, che trattenendo- 
si lungo tempo in orazione , non mai le occorresse di sputare , 
o fare qualunque altro moto , come sovente fassi anche 
dalle più devote persone . Fa meraviglia come potesse co- 
sì alla lunga durare più a foggia di statua , che di persona 
vivente ; nè può in altro modo spiegarsi , se non col crede- 
re , che il fuoco della Carità, onde nel cuore era accesa, la 
rendesse insensibile agli incommodi corporali . Eppure nello 
star genuflessa doveva risentire indicibile patimento per l’escre- 
scenze, e callosità formate nelle di lei ginocchia . La Supcriora 
dell’anzidetto Monastero, che ben sapeva soffrirsi dalla Serva di 
Dio non leggiera pena ; per quella spiritual confidenza , che se- 
co aveva contratta , s’avanzò ad interrogarla , come potesse co- 
sì alla lunga durare in quella molesta positura senza appog- 
gio , ed immobile sul duro pavimento ? Rispose la Serva di 
Dio , senza negare l’incommodo : che questo era niente , e 
che nel porsi genuflessa procurava di ben situarsi , e poi non 
più movendosi, non pativa. Fu creduto per altro , che con 
questa risposta volesse distruggere l’ammirazione cagionata 
nelle Religiose . 

Allo studio dell’ orazione congiunse la lettura de* libri 
ascetici , ed altri , ne* quali si contengono le massime di mag- 
gior perfezione , ed i documenti , mercè i quali l’anima sem- 
pre più si distacca dalle cose terrene , e maggiormente s’accen- 
de d’amordiDio . Allorché portavasi alle consuete Villeggia- 
ture di Moncagliere , e della Venerìa , la principal sua pre- 
mura era quella d’aver in pronto, ove giungeva, li suoi li- 
bri devoti, quali erano da essa con somma gelosia custoditi, 
onde non affidava le chiavi delle scansìe, se non a chi era 
incaricato d’averne cura . Specialmente però ebbe in uso , fi- 
no dalla prima sua età di leggere ogni giorno qualche ca— 
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pitolo dell’ Imitazione di Cristo . La rapiva la dolcezza delle 
opere del Santo Vescovo di Gencvra Francesco di Sales ; La- 
minavano a battere generosamente la strada della perfezione , 
e ad accendersi del desiderio di patire per amore del suo 
Dio quelle di Santa Teresa, e di San Giovanni della Cro- 
ce . Se da infermità impedita non poteva essa leggere da se , 
jne ascoltava con attenzione la lettura fatta da altri . Quell' ab- 
bonimento , che da giovanetta aveva concepito de* libri profa- 
ni , si mantenne costante fino al termine de* suoi giorni . 
Contava perciò fra le altre grazie di buon’ ora compartitele da 
Dio , ancor quella d’aver fin da fanciulla preso diletto alla so- 
la lettura de* libri spirituali , e santi . Soffrir non poteva , che 
dalle persone da lei dipendenti altri se ne ritenessero non atti a 
dar pascolo salutare allo spirito: neppur tollerava , che dalle me- 
desime si leggessero Commedie , quantunque d’autori modesti, 
e castigati, dicendo , che per lo meno si toglie a Dio quel 
tempo , che vien concesso a simile vana lettura . Abbiamo al- 
trove notato, che dovendo per necessità abbigliarsi alla fog- 
gia di Corte , non rendeva questo tempo ozioso , ma lo met- 
teva a profitto , impiegandosi frattanto alla lettura di qualche 
libro spirituale. 

Effetto dell’ amor di Dio , che ardeva nel di lei cuore, era 
la brama di ragionarne . Non mai si saziava di parlare , o 
sentir parlare di Dio , de* divini attributi , delle divine perfe- 
zioni , di quel Regno , che non avrà mai fine , e dei mezzi 
per giungere a possederlo. Non v’era appena discorso, che 
non venisse condito o con qualche salutar riflessione, o spi- 
ritual documento idoneo ad elevare la mente , e volgerla a 
Dio . Non sapeva distaccarsi da* luoghi, ove tutti gli oggetti, che 
s’incontrano , destano pensieri conformi alla perfezione evan- 
gelica , ed invitano l’anima a sollevarsi a Dio . Perciò i Mo- 
nasteri più poveri , di più rigoroso Instituto , di più esatta os- 
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servanza , erano quelli da lei più frequentati ; perchè in que- 
sti non vi ha cosa , che possa allcttare l’umana curiosità , ma 
tutto tende ad animare all’ amore della virtù , che ci ha insegna- 
ta il nostro divin Maestro colle parole , colle dottrine , coll’ 
esempio . Abbastanza abbiamo detto del gaudio , che provava , 
allorché era presente ne’ Monasteri , mentre qualche giova- 
netta o assumeva l’abito Religioso , o premessa la pruo va , fa- 
cendo la solenne professione , interamente si consecrava al Si- 
gnore . Da un certo straordinario giubilo veniva investita , e 
con suo godimento ajutava a deporre gli abiti secolareschi , e ad 
assumere i Religiosi qualche nuova Candidata,quale Essa degna— 
vasi di accompagnare , come praticò con due nel Monastero 
delle Carmclite in Moncaglierc . È solito, che le Religiose di 
questo Instituto due volte all’anno , cioè nell’ Epifania, e per l’E- 
saltazione della Croce ripetono i loro voti . La Serva di Dio 
voleva intervenire a tal funzione ,e tripudiava del contento per 
l’offerta , che rinnovavano di loro stesse quelle Spose di Gesù 
Cristo . E bcn’è da credere , che anch’ essa in questa occasione 
ripetesse li buoni propositi , e promesse fatte al Signore , conve- 
nienti però , e proporzionate allo stato , in cui si trovava ; poi- 
ché anche in questo , come si è opportunamente osservato , e si 
vedrà ancora in appresso , procurò di conformare il viver suo 
ai consiglj Evangelici . Non minore compiacimento speri- 
mentava nell’ assistere alle edificanti funzioni de’ contemplati- 
vi Trappiti , o in unirsi collo spirito alle sacre Vergini ne’ chio- 
stri , nelle ore destinate a lodare Dio. 

Qual poi fosse la di lei premura di trattenersi con perso- 
ne Religiose, edi singolare pietà , per vie più profittare nella 
scienza de’ Santi, ed infervorarsi nell’ amore di Dio , non si 
può spiegare abbastanza . A questo fine teneva spesse confe- 
renze con Ecclesiastici si secolari , che regolari forniti del- 
le qualità necessarie a ben dirigere le anime . Ne’ luoghi , 
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ove ha dimorato dopo l’emigrazione da Torino, informata, 
che alcun ve ne fosse di maggior credito, ne faceva ricerca per 
apprendere da questo nuovi documenti , trar maggior profitto , 
e star sempre più unita al suo amato Signore . Le persone , 
le quali con esemplare virtuosa condotta si distinguevano dal- 
le altre, erano le più accette a Maria Clotilde , che volentieri 
si tratteneva con esse a parlare di Dio, dandole segni di sti- 
ma , e di benevolenza , benché fossero di bassa estrazione , e si 
procacciassero il sostentamento col mezzo d’umili mestieri . 
Avendo udito esservi in Torino una buona vecchia di non vol- 
gare virtù , la volle conoscere , la fece venire a se , e quan- 
tunque fosse povera , e di umile condizione , fu trattata dalla 
Serva di Dio con bontà , ed affabilità niente diversa da quella , 
che avrebbe usata con una eguale : l’abbracciò , la baciò , e 
si trattenne seco in spirituali ragionamenti . Avendo poi ri- 
guardo alla di lei povertà , le fece un congruo assegnamento , 
onde quella si potesse mantenere con la decenza proporzionata 
al proprio stato . Scordavasi del suo grado quando si tratta- 
va di ragionare d’amor di Dio con Religiose ,clie n’erano acce- 
se .Nel Monastero dell’ Annunziata, allorché ritiravasi colla Su- 
periora per conferir seco materie di spirito , non v’era caso, 
che volesse occupare la sedia distinta per Lei preparata , ma 
obbligava la menzionata Superiora a sedervi . In Moncaglicre 
nel Monastero delle Oarmelite , ove per lo più passava le ore , 
che le restavan libere, fu più volte veduta genuflessa avanti la 
Superiora Madre Paola Teresa , che per la vecchiezza resa 
impotente a muoversi , si stava seduta in una seggiola: ed in 
quell’umile positura voleva udire le massime di perfezione , e 
d’amore di Dio dalla Religiosa , che non potendo in altro mo- 
do farle dolce violenza per sollevarla , batteva col suo baston- 
cino la terra, perchè si alzasse. 

A maggior riprova dell’ amore , onde era acceso il cuo- 
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re di Maria Clotilde verso il suo Dio , non mi fo qui a 
ripetere quanto si è detto altrove del fervore, col quale ac- 
costavasi alla Sacra Mensa; dell’ansia amorosa di spesso par- 
teciparne ; delle disposizioni , onde ciò faceva ; della frequen- 
za in visitare il Sagramento esposto, o racchiuso nel Taber- 
nacolo , avanti al quale lungamente genuflessa immobile per- 
severava ; dell’uso di recitare ogni giorno l’Uffizio Divino con 
tale attenzione , e divoto affetto , che eccitava lo spirito di mag- 
gior devozione nel Confessore , che in occasione d’ infermità 
l’aiutava nel dirlo ; dello zelo pel culto divino , pel rispetto 
alle Chiese, per l’osservanza de’ Divini , ed Ecclesiastici pre- 
cetti , con essere la prima Essa a darne l’ esempio , e con por- 
tar quest’ osservanza alla maggiore esattezza . Quelli , chel’han 
conosciuta, trattata ,e servita, fin da quando dalla Francia pas- 
sò in Piemonte , concordemente affermano , di non aver giam- 
mai notato in Lei la menoma trasgressione . L’odio sommo , 
che portava al peccato , ed il dolor , che provava nel vede- 
re oltraggiato con tante offese il suo buon Dio, sono sicure ri- 
prove della carità , ond’ era accesa . Voleva perciò , ed invigi- 
lava , che la sua Famiglia fosse morigerata , e , per quanto da 
Lei dipendeva , esatta nell’ osservanza della divina Legge. E 
quantunque Ella fosse di cuor mansueto, e mite, di naturale 
dolce, e compassionevole , onde fu solita di non far quere- 
la delle mancanze , e difetti relativi all* immediato suo perso- 
nale servizio ; assai diversa si dimostrava, allorché si tratta- 
va di mancanze, e difetti relativi a’ loro proprj doveri verso Dio. 
In questi casi adoprava opportunamente le ammonizioni , le 
correzioni, ed ancora , se faceva d’uopo , i castighi , sempre pe- 
rò proporzionati alla mancanza , e temperati dalla cari- 
tà , perché diretti all’ unico fine dell’ emendazione del col- 

Nulla aggiugnerò al già detto della di lei tenera divo- 
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zione al Sacro Cuore di Gesù , a Maria Santissima , in par- 
ticolare sotto il titolo de' Dolori , ed a' Santi, che poi va 
a riferirsi all’ amor di Dio : nulla della brama di seguire l’a- 
mabilissimo Redentore ne’ dolorosissimi patimenti , e nella 
Croce : nulla di quel gaudio , che sperimentava , benché in- 
volta nell’ amarezza dell’ interne aridità , e desolazioni, alla 
ricorrenza di certi giorni solenni consecrati alla memoria de' 
divini Misteri , ne’ quali il Signore si degnava d’alleggeri- 
re il peso de' travagli sì interni , che esterni : nulla finalmen- 
te di tant’ altre azioni virtuose , le quali , benché abbiano al- 
tro immediato oggetto , deggion però sempre riferirsi all’amor 
verso Dio , perchè nascondo dalla Carità , da questa ricevono 
l’alimento , e la vita , ed in questa hanno il loro termine . 
Ed in fitti la nostra Eroina , che amava Dio opere , et veri- 
tate, in tutte le sue azioni riguardava Dio; tutto riferiva a 
Dio ; con egual sommissione accettava da Dio i favori , e le av- 
versità ; ed aveva sempre l’animo preparato a far tutto quello , 
che piaceva a Dio , ed a soffrire qualunque disastro per gran- 
de , e pesante , che fosse , quando fosse tale la divina volontà . 

Avendo a Dio rivolti tutti i suoi affetti , come sentiva 
somma noia in certi indispensabili trattenimenti di convenien- 
za , o in prepararsi per intervenire ad alcune consuete feste di 
Corte ; così giubilava nell’ avvicinarsi di quelle solennità , che 
interessano la Religione . La Camerista Badia , che era a por- 
tata d’osservare tutti gli andamenti della sua buona Padrona , 
rilevò ; che se le accadeva di soffrire qualche incommodo , 
che la dispensasse dall’ intervento ad alcuna festa di Corte, nc 
mostrava un certo compiacimento; all'incontro poi somma- 
mente si rattristava , se ciò avveniva o nella Settimana San- 
ta , o in giorni dedicati alla memoria d’altri sublimi Mi- 
steri di religione . A questi si preparava con fervorose no- 
vene; e la singoiar divozione, ond’ era animata , bastante- 
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mente palesava l’ interna disposizione dell’ anima tutta acce- 
sa d’amor di Dio . Abbiamo altrove osservato il contento di 
Maria Clotilde in assistere alle sacre Funzioni della Notte di 
Natale , impiegandola interamente in devoti esercizj , con 
aver fatta in Napoli una santa unione di Dame , e di altre pie 
persone , che le fosser compagne nel prestare omaggio al na- 
to Bambino . Così ancora si diportava in que’ giorni , conse- 
crati a rinnovar la memoria della dolorosa Passione del Re- 
dentore . Sembrava , che non soffrisse gli incommodi insepa- 
rabili dall’umanità ; e benché di complessione delicata , mostra- 
va di non sentirne stanchezza . Abbiamo notato a suo luogo , 
che appostatamente da Napoli si condusse in Roma per as- 
sistere alle sacre Funzioni sì nella Cappella Pontificia , che 
nelle Basiliche , Vi fu sempre presente genuflessa al suo so- 
lito indevoto raccoglimento , passando dall’ una all’ altra , sen- 
za prendere riposo , e senza punto annoiarsi . Anziché il gau- 
dio spirituale , ond’ era ripiena, le faceva sembrare troppo 
brevi le ore . 

Nè diverso era stato il sistema tenuto dalla Serva di Dio 
nella Corte di Torino tanto da Principessa , quanto da Regina . 
Oltre quello , che era solito praticarsi dalla religiosissima Reale 
Famiglia ne’ giorni Santi , ebbe Ella in uso d’aggiugnere al- 
tri devoti esercizj relativi ai Misteri . Alla Messa del Sabba- 
Io Santo tutti della Reai Famiglia facevano la Comunione ; 
ma la Serva di Dio la faceva altresì privatamente nel Giove- 
dì Santo , celebrando a tale effetto il Confessore, munito dell’ 
opportuna facoltà, nell’Oratorio domestico. Tornava poi a 
comunicarsi nel dì solenne di Pasqua . Le conveniva adat- 
tarsi al costume, con portarsi alla visita de’ Sepolcri in Car- 
rozza , ma provava rincrescimento di non poterlo fare a piedi , 
come praticavano il Re, ed i Principi . Ne fece bensì istanza , 
ma dal Re Suocero non le venne permesso , per non alterare 
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il consueto sistema . Avrebbe potuto appagar le sue Brame , 
allorché divenne Regina ; ma siccome alla pietà andava con* 
giunta la discrezione , noi fece , per non obbligare le Prin- 
cipesse a fare lo stesso , conoscendo che alle medesime trop- 
po sarebbe riuscito gravoso . Non avendo più luogo questo 
prudenziale riflesso dopo l’emigrazione da Torino , prese a vi- 
sitare a piedi i Sepolcri nelle Città ove trovavasi . Spedi- 
tasi poi da tal visita (finché fu in Torino ), benché dovesse 
essere stanca , perchè in tutto il decorso del giorno occupa- 
ta , deposto l’abito di Corte , prendeva un breve riposo , e 
poi facevasi accompagnare da una Camerista alla Tribuna, 
dove trattenevasi ritirata , e sola per buono spazio di tempo 
in orazione. 

Qui non è da passare sotto silenzio quanto fosse pene- 
trata Alaria Clotilde alla considerazione di quello operò il 
nostro divin Redentore prima della sua dolorosa Passione , 
per lasciare a noi un esempio d’umiltà da doversi imitare. 
Secondo il costume di quella Reai Corte nel Giovedì Santo 
dopo la Processione , e la riposta del Sacramento , si pas- 
sava alla Lavanda , la quale facevasi a dodici Uomini dal Re, 
ad altrettante Donne dalla Regina ; Quegli era assistito dai 
Principi ; Questa dalle Principesse . Funzione assai devota e 
tenera, ed insieme incommoda , che per la lunghezza deve ne- 
cessariamente stancare . Maria Clotilde , finché visse la Resina 
Suocera, benché allora assai corpulenta , nondimeno con agi- 
lità , e sommo contento prestava la sua opera , e dava al tem- 
po stesso a conoscere , che noi faceva materialmente , ma 
che penetrata da corrispondenti sentimenti ne ponderava il 
Mistero. Mortala Regina nell’anno 1785. , per lunga serie 
di anni questa Funzione restò sospesa , tale essendo il sistema 
di Corte . Fu poi riassunta , allorché la nostra Venerabile asce- 
se al 'Irono . Tale fu nell’ eseguirla l’umiltà, la compostcz- 
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za, la devozione della medesima, che il solo estrinseco era 
bastante a far comprendere quanto nel suo interno fosse pe- 
netrata alla considerazione di quello aveva praticato il no- 
stro Signore Gesù Cristo. Attesta chi dovette esser presente, 
di non aver potuto rattenere le lacrimc.il fervore della Ca- 
rità non poteva nascondersi , allorché da qualche azione es- 
trinseca esser dovevano necessariamente accompagnati gli at- 
ti interni . 

Siccome la nostra Venerabile amava Dio con tutte le sue 
forze, con tutto il suo cuore, con tutta l’anima , consecran- 
do, e dirigendo a Dio tutte le opere, pensieri, ed affetti; si 
uniformava ancora in tutto , e per tutto ai di lui santi voleri , 
soffrendo con generosità, e pazienza tutte le croci , tribolazio- 
ni , e patimenti d’ogni genere , de’ quali non fu mai senza . È 
proprietà delle anime sante di non essere mai paghe d’amore , 
né sazie di patimenti , recandosi a difetto per la propria de- 
bolezza , e creduti demeriti il non essere così spedite , e pron- 
te in amare il sommo Bene, e patire per esso , come vorreb- 
bero . Non altrimenti accadeva alla nostra Venerabile , che 
per la sua profonda umiltà confessandosi ingrata , e sconoscen- 
te a tante grazie , e benefìzj da Dio ad essa comparliti , si que- 
relava di non amarlo , come si conviene . Meglio assai di 
quello io far potrei, lo dichiara Ella stessa energicamente in 
una sua lettera ad una Religiosa , dalla quale implora le ora- 
zioni a tal fine . ss E vero ( co3Ì scrive ) , carissima mia , che 
non faccio il bene, che vorrei , nè in orazione , né in lettu- 
ra, ma il poro che faccio , lo faccio tanto male , massime 
le comunioni senza preparazioni , senza ringraziamenti , 
senza attenzione ( l’umiltà, e il desiderio d’accendersi di mag- 
gior fervore la fanno scriver così : oltre di che scriveva in tem- 
po , che Dio la provava con aridità , e desolazioni di spirito , 
e si trovava Ella di continuo distratta pel bisogno , che il Re 
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aveva d’un’assidua assistenza ) : oh Dio ! che vita è questa mia ! 
questo alle tolte m ’ ajjli gge tanto , che piangerei sempre , 
perchè vedo bene le grazie , che il Signore mi comparte nel- 
la sua infinita , e gratuita misericordia , ed io ne faccio tan- 
to cattivo uso che per cosi dire le getto via per la mia ne- 
gligenza , c me le rendo inutili . Dunque pregate , che io 
cangi affatto , e diventi una volta tutta del nostro buon 
Dio , come io lo voglio . Non intendo dire di non far più 
altro , che pregarlo : questo sarebbe uscire dal mio stato , e 
dalla sua santissima volontà ; ma di fare tutte , tutte tutte , 
le mie azioni per Lui , e non pensare più ad altro , che a 
piacergli . Ma credetemi , che bisogna che io mi rifonda tut- 
ta , cioè , che il mio Signore faccia questo in me : poiché 
non ostante tutte le sue grazie io sono tanto ingrata , che 
non c* è una più cattiva di me s . 

Non meno di questa è assai edificante, ed espressiva l’al- 
tra scritta alla medesima Religiosa ai 16. Fcbraio 1802. po- 
chi giorni prima che cadesse inferma.^ Il vostro maggiore 
impegno è per il bene deW anima mia , e di questo anco- 
ra vi sono tanto obbligata ; questo essendo runico ed es- 
senziale oggetto . Ed in fatti cosa è tutto il resto in para- 
gone ? Cosi mi pare di sentire quando vi penso in speculazio- 
ne ( l’umiltà le fa immediatamente sogghignerò ) , ma in pra- 
tica poi , cioè quando mi viene qualche tribolazione , imbro- 
glio , in somma qualche occasione di patire ; ah! allora que- 
sta mi sembra una cosa grossa , e non so più ridirmi cosa, 
è questa in paragone del bene dell anima . Se facessi cosi 
all' occasione ( realmente lo faceva , come sono uniformi 
nell’ attestarlo il Re, i Direttori, i Domestici ) sarei' vera- 
mente buona . Dunque , cara mia , domandatelo per me al 
Signore , e poi predicatemi sempre su quella rinunzia per- 
fetta di me_ stessa , e massimamente su quella santa pra- 
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tica,pur troppo quasi mai praticata da me , di rivolger su- 
bito in qualunque occasione gli sguardi , i pensieri al Signore , 
e per chiamare lumino per rassegnarmi , o per preferire le 
cose sue a quelle di questo mondo : in somma , secondo li pre- 
senti bisogni ; voglio dire quell’unione continua con Dio , 
che hanno tutte le persone , che vogliono far si buone, e che 
certamente non hanno ricevute tutte le grazie , e gli aiuti , de ’ 
quali il Signore ha ricolmato questa sua indegna Serva zz . 
Questa , e simili lettere, come che scritte in quell’ ultima epo- 
ca d’afflizioni , e travagli , per cause estrinseche , le quali la 
tenevano in una continua occupazione , ed angustia , e per 
cause intrinseche cagionate dall’ aridità , e desolazioni di spi- 
rito, ben dimostrano il desiderio della Venerabile di star uni- 
ta al suo Dio colla pazienza , rassegnazione, uniformità , ben- 
ché a lei paresse d’essersi intiepidita . L’ indicibil pena , che 
ne provava , e le traeva di spesso dagli occhj le lacrime, 
è un argomento d’amore intensissimo . E che l’amore ne fos- 
se la sola causa. Ella stessa, com’era ingenua , dovette con- 
fessarlo , quando richiesta dal Re , donde procedesse quella 
propensione al pianto , sinceramente rispose : che la sua af- 
flizione derivava dal non trovare il suo Dio , e perciò anda- 
va avanti a forza di stenti , dovendo combattere , e vincere 
la ripugnanza , che provava a qualunque atto di devo- 
zione . 

Ma ancor meglio si può rilevare lo stato della Serva di 
Dio in quell* ultima dolorosissima epoca , ed in conseguenza 
il fervore di quella carità , che ad essa pareva si fosse dimi- 
nuito , dalle lettere scritte all* Abbate Marconi suo spiritua- 
le Direttore . Fra le molte ne scelgo due . La prima è in da- 
ta degli 11. Luglio 1801. , nella quale, dopo averlo ringra- 
ziato de* conforti , che le recava allo spirito > così prosiegue zz : 
Quando le afflizioni esterne s' alleggeriscono un poco di pas - 
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saggio , allora mi sento un certo tedio , come un sonno nelV 
anima , che non mi sento più buona a niente , e piangerei 
senza saperne il perchè . Ma pur troppo , perchè non faccio 
niente di bene , come lo vorrei . Potrei , mi pare , fare tan- 
te cose buone per il servizio di Dio , c per il bene dell' ani- 
ma mia , e mi trovo alla fine del giorno , che non ho fatto 
niente di più, che lo stretto dovere . Il mio Confessore , che 
è tanto buono , mi dice sempre , che non ne sono colpevo- 
le , perchè , lui dice , che il corpo è stanco , e poi , perchè 
non ho tanta libertà , non essendo mai , mai un povero mo- 
mento sola ; ma io dico , che se avessi uà poco più d'amo- 
re a Dio ( questo stesso dimostra , che nudriva in se quell’ 
amore , che si querelava di non avere ) , quantunque non so- 
la , potrei profittare di quella maggior libertà per pregarlo 
di più , o almeno con più di fervore , ed attenzione ; ma tut- 
to questo viene dalla mia pigrizia , e quasi non curanza 
per un Dio , che tanto mi ama , a cui tanto devo , che ha 
fatto tanto per me . ( Quindi inabhissandosi nel suo nulla , 
ed umiliandosi innanzi a Dio , esclama ) Oh Dio ! che ingra- 
titudine ! ( ma succede subito un atto di rassegnazione ) . Ma 
se il Signore vuole anche tribolarmi con questo , Egli è il 
Padrone . Mi pare , che mi sento una certa volontà di pren- 
dere dalla sua mano tutto quello vorrà mandarmi. Ma non 
basta il dirlo , e sentirlo , bisogna effettuarlo nell' occasio- 
ni. Questa è la grazia , che prego V.P. ottenermi dal Si- 
gnore S . Due riflessioni . La prima sulla condotta della pre- 
videnza, che meno faceva sentire alla Venerabile l’ interne 
desolazioni 4 allorché maggiori erano i travagli cagionati da 
cause estrinseche , perchè ella non restasse dal peso oppres- 
sa . Za seconda sulla delicatezza della medesima nel ricerca- 
re in se quei difetti, che a lei sembravano essere d'impedi- 
mento agli slanci d’axnoie verso il suo Dio. 
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L' altra è delli 29. del successivo Agosto , nella qua- 
le cosi esprime li suoi sentimenti s . Le sue stimatissime 
mi sono sempre d’un nuovo conforto nelle mie continue tri- 
bolazioni , ed afflizioni , e massime d'un forte stimolo a ras- 
segnarmi alla divina volontà, assolutamente alla cieca, sen- 
za badare a quello che mi sembrarebbe meglio , ma pren- 
dendo tutto come mi viene ( subentra lo spirito dell’ umiltà ) ; 
non dico , che io sia cosi . Oh Dio ! quanto ne sono lonta- 
na ! Ed in fatti appena la tribolazione si presenta , eccoci 
subito le lacrime, una certa compassione di me stessa, un 
desiderio d' esser compatita dagli altri ; in somma tanti sen- 
timenti tutti opposti a quella rassegnazione . Ma io dico, 
che da che massime ho avuto la sorte di conoscere V. P. , 
ed a misura , che mi fa la carità di scrivermi , e di solleci- 
tarmi a quella perfetta conformità alla santissima volontà 
di Dio , me ne sento un gran desiderio , massime alla san- 
ta comunione , e questa forse è la cosa , che vi sia di me- 
diocre nelle mìe comunioni ss . La rassegnazione , e confor- 
mità al voler divino ; il desiderio di quella santa unione , 
alla quale aspirano le anime accese dal fuoco della carità ; le 
disposizioni dell’ animo in accettare di buona voglia le tribola- 
zioni , e le croci d’ogni genere, come realmente eseguiva , ben- 
ché ad accrescerne il merito sentisse in se una certa invo- 
lontaria ripugnanza , sono altrettanti argomenti di quell’ amor 
verso Dio , che nudriva nel Cuore . Ma non darei mai fine , 
se qui volessi minutamente adunare tutte le prove , che ciò 
maggiormente dimostrano ; giacché in ultima analisi tutte le 
azioni di chi ama veramente Dio , come nella carità riconos- 
cono la loro origine , così nella carità vanno a por ter- 
mine . 
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CAPO Vili. 

Carità della Venerabile verso il Prossimo sì riguardo 
allo spirituale , che al temporale . ' 

T ’ 

JL-J amor di Dio non può andar separato dall* amore del 
Prossimo ; poiché quantunque due siano i precetti , e due 
gli oggetti della carità , cioè Dio , ed il Prossimo ; questo 
secondo però va a riunirsi nel primo , perchè seguendo gl’in- 
segnamenti lasciatici dal Divino Maestro, non altrimenti amar 
dobbiamo i nostri simili , che in Dio , per amor di Dio, e se- 
condo il voler di Dio ♦ Quindi non si dà carità perfetta , se 
non ha sempre di mira ambedue gli oggetti secondo li rela- 
tivi doveri , e non osserva queir ordine, che ne* varj stati del- 
la vita , e diversità delle circostanze ha bensì certe regole rap- 
porto alle particolari relazioni , ma è inalterabile nella sostan- 
za , ed in ciò , che riguarda le obbligazioni comuni . La 
nostra Venerabile Serva di Dio , come da fanciullina inco- 
minciò ad amar Dio sopra ogni cosa , così ancora prese ad 
amare i suoi simili come se medesima . Esercitò coi Domesti- 
ci quegli atti di carità, e di misericordia , che l'età, la con- 
dizione , ed il sesso non le permettevano di praticare con al- 
tri . La cura della medesima nell’ addestrare la sua minore 
Sorella alli cristiani doveri, ed esercizj di religione, inse- 
gnandone ad essa li primi rudimenti , ed insinuandole la 
maniera d’orare , e di rendere a Dio gli omaggi , che gli si con- 
vengono dalle creature : la gratitudine professata alla sua Aja, 
riconoscendo quanto a lei doveva per la savia , e cristiana edu- 
cazione , mercè la quale si trovava indirizzata nel buon cam- 
mino , che conduce alla vita : il sommo rammarico , che spe- 
rimentava fino a piangere , in veder quella per sua cagione 
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esposta* a’ sarcasmi , e motteggi, e tacciata di bigottismo , per- 
chè coltivava nella sua Alunna quello spirito di pietà, al qua- 
le la vedevaìnclinata : un certo trasporto alle opere di mise- 
ricordia , onde con prontezza, assiduità, e diligenza assiste- 
va nelle loro infermità le Zie , e la Sorellina: il dispiacere, 
che provava se veniva impedita dal farlo : la dolce, umile, af- 
fabile maniera , colla quale trattava le persone addette al suo 
servizio : la saviezza in far da se allontanare un pernicioso 
soggetto, con occultare il motivo, perchè non ne soffrisse 
detrimento 1 ’ estimazione, che quegli godeva: ed altre simi- 
li azioni bastantemente comprovano, che la Venerabile Ser- 
va di Dio , come aveva bene apprese , e riteneva impresse 
nella mente, e nel cuore le regole di cristiana carità riguar- 
do al prossimo , così fu sollecita di buon’ ora a metterle in 
pratica . 

Que’ semi però , che germogliar si videro in Maria Clo- 
tilde fin dalla prima età , produssero da poi copiosi frut- 
ti . Punto non invanita per l’alto grado , onde pochi rico- 
noscer doveva a se superiori, ed eguali , inmnnerabili gl’in- 
feriori , riguardava indifferentemente tutti di qualsivoglia gra- 
do , condizione, e classe si fossero collo stesso occhio di ca- 
rità, seguendo però l’ordine della virtù medesima rapporto 
agli speciali doveri , e respettive relazioni . Considerava tutti 
egualmente come creature formate dallo stesso divino Arte- 
fice, clic secondo gli imperscrutabili arcani di sua previdenza 
distribuisce i suoi doni , e come a lui piace altri fa nascere 
in seno degli agi, dell’opulenza, e grandezza , altri poi fra i di- 
sagi , l’indigenza, ed abiezione. Compassionevole perciò, e 
misericordiosa mostravasi all' udire gli altrui disastri , ed affli- 
zioni ; ma la sua compassione non si fermava in uno steri- 
le sentimento , che nulla giova agli infelici . Dal suo canto'la- 
ceva quanto l’era possibile per consolare gli afflitti , per solle- 
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rare gli oppressi , per soccorrere gli indigenti , per r^torar© 

gl’ infermi , per procurale il bene , ed impedire il male . 

Il principale suo scopo era quello , di procurare lo spi- 
rituale vantaggio delle anime , ed aiutando il suo Prossimo 
nel temporale , non perdeva mai di vista il fine primario , 
che con tal mezzo si poteva ottenere . La fiamma dell’ amor 
divino, onde ardeva il di lei cuore , raccendeva di desiderio, 
che tutti amassero Dio , perchè amando Dio , e consideran- 
done la bontà , tutti s’asterrebbero dall’ offenderlo , e così 
provederebbero alla propria salute . E siccome in ciò parti- 
colarmente consiste l’amor del Prossimo, perciò dove pote- 
va coll’ opere, colle parole , coll’ esempio si studiava , che Dio 
fosse onorato , impediti fossero i peccati , e rimossi gli ostaco- 
li , che al ben operare si frappongono . Se noi poteva in al- 
tro modo , il faceva colle preghiere . Da Principessa zelava 
l’onor di Dio, ed il bene spirituale de’ sudditi, se non al- 
tro coi savj suggerimenti , che dal Re Suocero , e Cardinal Costa 
Arcivescovo venivano volentieri abbracciati, e messi in pratica. 
Quindi le straordinarie dimostrazioni di penitenza nelle pubh- 
che calamità, nelle prediche, negli esercizj spirituali; nelle 
quali , e simili opere ebbe Ella gran parte . Da Regina por- 
geva a’ suoi sudditi tutti i mezzi , ed ajuti per impegnargli ad 
amar Dio, placarne lo sdegno, e procurare la loro salvez- 
za . Dovendo per imperiose circostanze abbandonare i suoi 
Stati , il suo maggior rammarico, che non mai scemò sinché 
visse, fu il prevedere , che nello sconcerto del buon ordine, 
nel cambiamento delle cose , nella mancanza degli aiuti spi- 
rituali , e nella perniciosa libertà di pensare , e di operare 
non ritenuta da verun freno, ne sarebbero derivati gravissi- 
mi detrimenti alla Religione , e al buon costume , con notabile 
danno delle anime degli amati suoi sudditi . Non era in suo 
potere gl* impedirli ; non mancava però di rivolgere i suoi vo- 
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ti a Dio , e d’implorare le altrui orazioni , affinchè il Signore 
si degnasse allontanare col suo forte braccio que’ pericoli , 
ai quali vedeva esposta la spirituale salute d’un Popolo , che 
le stava sommamente a cuore . 

/ 

Non tutte le opere di carità, e di misericordia eserci- 
tate dalla Serva di Dio possono a noi esser palesi ; atteso- 
ché per la sua profonda umiltà si studiava nascondere quan- 
to operava di bene a prò de* suoi Prossimi . Oltreché molte 
a di lei merito recar si debbono , quantunque non esercitate 
personalmente , ma bensì colla disposizione dell’ animo a 
praticarle, se avesse potuto farlo liberamente , e non le fos- 
sero stati d’ostacolo que’ prudenziali riflessi * che non pote- 
va trascurare per verun modo . Tali però , ed in tanto nu- 
mero sono gli atti da lei praticati a vantaggio d'ogni gene- 
re di persone , che questi soli sono sufficienti a dimostra- 
re l’ eroica di lei carità . Non conto quelle limosine , che 
faceva distribuire da' Parocbi , specialmente in certi giorni 
di festiva ricordanza . Potrebbe in ciò non essere uscita dai 
confini dell'uso . Nè voglio valutare quelle fatte a’mendici, 
che s’incontrano specialmente alle porte delle Chiese , quali 
però faceva per interposta persona , non curando la vana ap- 
parenza di limosiniera , con bastarle d’avere il merito presso 
Dio . Era in ciò generosa altrettanto che cauta . A tal pro- 
posito vien riferito , che una volta consegnò lire cinquecen- 
to al l’Av vocato Nuitz Aiutante di Camera del Re, perchè ne 
facesse la distribuzione a' poveri in ragione di soldi sette , e 
mezzo pei- cadauno . Li mendici gli si affollarono intorno , fi- 
gurandosi che esso fosse il benefattore-, né sapevano , che la 
commissione veniva dalla Regina . 

Certo é , che la miseria non trovava mai impedito l’ac- 
cesso alla Serva di Dio . Li bisogni sì spirituali , che tem- 
porali presentati ad Essa , non soffrivano ripulsa ; niuno a Lei 
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ricorreva,chc nel più possibil modo non fosse consolato ; e mag- 
giore era il godimento della Venerabile in porgere soccorso 
agl’ infelici , di quello si provasse da questi nello sperimenta- 
re li benefici effetti della di lei carità . Sommamente si rat- 
tristava , allorché sentiva qualche lagrimevole effetto della mi- 
seria , specialmente se non vi si poteva porgere riparo . Così 
in udire , che un pover’ uomo , per non avere onde alimenta- 
re la famiglia , preso da disperazione s* era gittato dalla fi- 
nestra , ne provò indicibile rammarico , e non potendo resti- 
tuire la vita all* infelice defunto , procurò almeno d’aiutare la 
sconsolata vedova , ed i figli , con far loro giungere un sussi- 
dio di più centinaia di lire . 

Madama Teresa Badia , vecchia Camerista di spesso 
portava le istanze de’ bisognosi , che non mai andavano sen- 
za effetto . Se Maria Clotilde non poteva al momento dare 
il richiesto soccorso , differiva bensì , ma non dimenticava : 
se passava alcun tempo senza che la Badia facesse simili pe- 
tizioni , ne veniva ricercata dalla Serva di Dio , dicendole 
graziosamente , che qualunque volta le fosse occorso d'aver 
bisogno d'aiutare il Prossimo , lo dicesse pure senza diffi- 
coltà , perchè avendo il modo l'avrebbe soddisfatta , e non 
avendolo l'avrebbe detto liberamente . La stessa Camerista 
aggiunge, che l’elemosine fatte , e i soccorsi dati dalla Serva 
di Dio secondo la contingenza de’ casi , giungevano alle volte 
a più migliaia di lire ; e per le sole di lei mani erano passate 
annue pensioni di lire trecento , o di somme poco al di sotto . 
Di gran lunga erano maggiori le sovvenzioni , per le quali 
servivasi in silenzio dell’ opera di Ludovico Morando , e di 
altre pie religiose persone , delle quali si poteva pienamen- 
te ripromettere . Spesso accadeva , clic non v’era bisogno di 
farle istanza : il solo accidentale racconto di qualche indigen- 
za , era bastante perchè essa spontaneamente non richiesta , 
desse l’occorrente per sollevarla , 
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Benché i suoi assegnamenti fossero di somme non lievi, qua* 
lisi convenivano a Reai Principessa, e poi Regina ( tuttoc- 
chè minorati per la calamità de' tempi ) non erano però suf- 
ficienti ad appagare la di lei carità, giacché impiegatone per 
suo uso niente più di quello era strettamente necessario ad 
un indispensabile dovere , tutto il resto v eniva profuso in 
opere di Religione , e di misericordia . Eppur talvolta si tro- 
vava affatto priva di denaro , onde per poter soddisfare agli 
impulsi di sua carità , suppliva col privarsi di cose prezio- 
se di piena sua pertinenza . Somma sperimentava tristezza, se 
non si trovava in istato di porgere gli opportuni soccorsi . 
Risparmiava , per quanto era possibile , a tal fine anche le spese 
di precisa necessità . Dopo aver assunto l'abito votivo , si 
stentava, perchè lo rinnovasse , quantunque talvolta reso qua- 
si inservibile , volendo , che si cambiassero soltanto le parti 
logore, giacché quello si risparmiava, poteva servire al sol- 
lievo di qualche indigente. Aveva ragione Madamigella Stu- 
per di dirle in aria di celia , che con tanti rattoppi il suo 
abito andava a divenire più di seta , che di lana . L’ Ispet- 
tore Guardaroba Giuseppe Berrà , avendo in Napoli prov- 
veduto il drappo di lana per due abiti , la Regina ne mostrò 
dispiacere , dicendo , che bastava un solo ; onde il Berrà s’ap- 
pigliò al pretesto , che aveva stimato bene provvederne per 
due, attesoché si rendeva difficile trovare in appresso drappo 
di quella qualità. Erano ben cauti quelli, de’ quali servivasi 
per Tesercizio delle opere di misericordia nel rappresentare 
ad Essa le altrui necessità, sapendo per esperienza quanta affli- 
zione Ella sperimentava , se non era al caso di porgere aiuto 
corrispondente al bisogno , al contrario del gaudio , che mostra- 
va allora , che poteva sollevar gl’ infelici . Essendole stato rap- 
presentato da Ludovico Morando , che gli affittuali di Bauda 
di San Maurizio luogo poco distante da Torino , non erano 
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in istato di pagare li convenuti pagamenti , per avere una de- 
solatrice grandine devastato quel Territorio , e tolta la speranza 
di raccòrrò alcun frutto ; Maria Clotilde non solo glieli 
condonò, ma in oltre , acciò quelli, che ne avevano a trar 
vantaggio , non andassero defraudati ; Ella stessa , che a quel 
tempo già si considerava nulla aver del proprio , onde di- 
sporre ad arbitrio , si rivolse al Re , dal quale , comecché ani- 
mato da non dissimili sentimenti , facilmente ottenne di sup- 
plire collo sborso dell’ equivalente , che montava a circa 
mille scudi . 

Allorché trattavasi di giovare al suo prossimo , ed in 
particolare a procurare il bene spirituale, davasi tutto il moto. 
Non v’ora in Torino Conservatorio , in cui non fosse ali- 
mentata dalla carità di Maria Clotilde qualche Donzella . In- 
tenta ad impedire que* mali , che sono lacrimevoli effetti o 
dell’indigenza, o della libertà , sottraeva da’ pericoli l’innocen- 
ti colombe, ed in luogo di sicurezza collocar faceva quelle, 
che avevan bisogno o di freno alla licenza, o di riparo alla 
fama , o di sussidio opportuno ad emendare i costumi . A tal* 
uopo servivasi di persone integerrime, e di specchiata pro- 
bità ; che se alcuna di queste avesse mostrata qualche ripu- 
gnanza nell’ addossarsi l’ incarico, specialmente , se trattavasi 
di provedere al bisogno delle fanciulle discole, veniva per- 
suasa dalla pia Principessa, che la carità pronta , benigna , c 
sofferente sa vincer tutto, e non s’ha merito nell’ esercitarla 
presso Dio , se non vinciamo noi stessi . Così accadde a Lu- 
dovico Morando , Soggetto degnissimo, più degli altri ado- 
perato in simili casi . Mostrò questi qualche ribrezzo di pre- 
star la sua opera nel collocare in luogo sicuro , e adattato al 
bisogno una giovanetta caduta in fallo , per così torla dall' ul- 
terior pericolo , provedere alla fama , ed indurla a cambia- 
mento di vita . Un certo vano timore , che quest’ opera di 
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carità potesse recar pregiudizio alla propria estimazione , lo 
riteneva . Ma ogni difficoltà si dissipò , mentre Maria Clo- 
tilde a lui rivolta sorridendo disse queste sole parole : Signor 
Morando bisogna far di tutto per Dio ; significar volendo, 
che quando si tratta di procurar il bene , ed impedire il ma- 
le , conviene porre da banda gli umani riguardi , a costo an- 
cora d'incontrare qualche derisione , o motteggio : e tanto mag- 
giore è il merito, quanto più grave nell’esecuzione è l'in— 
commodo . 

Non appena riseppe, che una giovanetta da Lei collocata 
in un’Opera pia per riformare i costumi, amante di libertà 
avea presa la fuga ; fu sollecita di richiamarla al dovere . Per- 
tanto fatto venire a se il Morando , l’incaricò di farne ricerca , 
ma senza strepito , e con buona maniera , segretezza , e quie- 
te procurasse collocarla in altro ritiro , ove é maggiore la vi- 
gilanza , e custodia . Tutto felicemente riuscì ; e la giovane tut- 
tavia dimorava in quel ritiro , allorché i Sovrani dovettero 
emigrar da Torino . 

Giunta a sua notizia , che una fanciullina d’ anni quat- 
tro , figlia d’un Soldato morto in guerra , era stata dalla Ma- 
dre abbandonata nelle mani d’un Eretico Capitano del Regi- 
mento; incaricò lo stesso Mora ndo di porla in sicuro, eco- 
sì provedere alla cristiana educazione della medesima . Non 
riuscendo di trovar ritiro a proposito , attesa la tenera età del- 
la fanciulla ; rivolta la Serva di Dio al suddetto con aria pia- 
cevole insieme , ed efficace : Signor Morando , gli disse, bi- 
sogna, che mi faccia la carità di ritirare in casa sua questa po- 
vera fanciulla, e di farle un piccolo fardello , di educarla cri- 
stianamente , di farla imparare que* lavori a lei adattati , ed 
io pagherò la pensione , e le vcstimcnta , che le saranno ne- 
cessarie . Volentieri condiscese il Morando, il quale aggiun- 
ge, chela Serva di Dio le lavorò colle sue proprie mani di- 
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verse paia di calze , e due sottanini di cottone a maglia . Di 
tali sottanini , e calze ne lavorava continuamente ; quali poi 
mandava allo stesso Morando , per farne la distribuzione a po- 
vere civili persone . 

Aveva l’occhio attento all’ avvenire . Quindi è , che soc- 
correndo povere persone , e specialmente con mensuali sus- 
sidj fanciulli , e giovanette , inculcava, che non si facessero 
stare oziosi , ma si dessero loro ad apprendere lavori , e mestie- 
ri più adattati allo stato di ciascuno . Se moriva alcun de* 
Domestici con lasciare famiglia , la Serva di Dio era solleci- 
ta a proveder le vedove , se bisognose , di convenienti pen- 
sioni ; se v’eran femmine , le collocava ne’ Conservatorj più 
ad esse convenienti ; se maschj , voleva , che si applicassero a 
qualche professione , ed impiego. Abbiamo veduto , che rac- 
comandando alla cura del Morando la poco fa menzionata fan- 
ciulla , al tempo stesso inculcò di educarla cristianamente, 
e di farle apprendere i lavori convenienti all’età , condizione, 
e sesso . Mancata di vita la Sorella di Fra Serafino da Cu- 
neo Religioso Laico Cappuccino , con aver lasciato quattro 
Figli , che rimanevano a di lui carico , espose questi la sua an- 
gustia alla Regina ; la quale fece subito agli orfani fan- 
ciulli un assegnamento di mensuali lire cinquanta ; ma nel 
tempo stesso insinuò al Religioso , di procurare ad essi una 
conveniente collocazione, per essere educati nel santo timor 
di Dio , ed abilitati a qualche professione loro adattata . Tan- 
to é vero , che le limosine della Serva di Dio avevano origine 
dalla carità , ma erano poi anche regolate dalla prudenza . Pro- 
vedeva al bisogno , ma non voleva che servissero di fomen- 
to all’ ozio , ed alla pigrizia ; intendeva con queste di solle- 
vare P indigenza , ma al tempo stesso le faceva servire di mez- 
zo , onde agevolare la strada per vivere cristianamente , e fa- 
cilitare il modo , onde ciascun potesse , secondo il suo stato * 
provvedere al proprio decente sostentamento » 


Digitized by Google 



Maria Clotilde Regina di Sardegna . 229 

Quantunque poi la carità della Serva di Dio si estendesse 
a tutti di qual si fossero condizione, e ceto, una certa predi- 
lezione era per le persone , che volevano consacrarsi a Dio. 
Per queste aveva un impegno speciale, e loro porgeva li ne- 
cessari a i ut * > perchè potessero effettuare la loro vocazione . Se 
alcuna Donzella da Dio chiamata alla Religione , non poteva 
eseguire le sue brame, o per non avere l’intero della neces- 
saria dote , o per incontrare qualche irragionevole ostacolo ; 
avendo ricorso alla nostra Venerabile , era sicura di riporta- 
re qualche opportuno sussidio , o di trovare in essa un forte 
appoggio per superare gl’impedimenti . Né solamente fu solita 
di dar tali soccorsi , allorché gli assegnamenti le davan modo 
di farlo ; ma continuò ancora dopo l’emigrazione da' suoi Sta- 
ti , allorché anch’ essa di quegli andava priva , e le attuali cir- 
costanze non permettevano , che allargasse la mano . In Fi- 
renze richiesta Madama Badia d’avanzare supplica alla Re- 
gina per una Monacanda , cui mancavano cento scudi al costi- 
tutivo della Dote ; alle prime ripugnò , sapendo l'attuale sta- 
to de’ Sovrani; vinta poscia dalle reiterate preghiere , si fece 
coraggio di parlarne : ma non appena la Serva di Dio l’udì , 
che passando in altra stanza , presa la richiesta somma, a lei 
la porse . Nel breve spazio di sua dimora in Fuligno portatasi 
a visitare in un di quei Monasteri una Religiosa conversa cie- 
ca , da questa venne pregata della Dote per una giovanctta , che 
volca monacarsi. La caritativa , ed insiem prudente Signora si 
mostrò pronta all’istanza, ogni qual volta però la giovanctta , 
giunta all’ età conveniente , fosse stata salda nella vocazione . 
Prevenuta dalla morte, non potè adempire la promessa, lo 
fece bensì il Re, conscio della di lei volontà , col somministra- 
re al divisato oggetto scudi cinquecento . Recatasi , mentre era 
in Roma , al Monastero diSanta Cecilia , se le presentò una 
Donzella, che non poteva vestire l'abito religioso, mancan- 
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do non so qual somma al pieno della Dote , e supplicol- 
]a di qualche sussidio : si scusò la pia Signora di non es- 
sere allora in grado di farlo , ma non la dimenticò : giacché 
dopo qualche tempo scrisse da Napoli , che si facesse diligen- 
za di quella giovane per sapere , se perseverava nella vocazio- 
ne ; ed in seguito , avute le opportune notizie , le fe giunge- 
re il richiesto sussidio . 

Ma comecché la carità di Maria Clotilde era discreta, 
ed aveva per compagna la prudenza , e la giustizia ; perciò 
v’erano de’ casi , ne’ quali prendevnsi tutto l’ impegno , onde 
venissero soddisfatte le brame di chi era chiamato allo stato 
religioso ; ma se i Genitori erano potenti a farlo, gli obbliga- 
va a somministrare la conveniente Dote , riserbando i tem- 
porali sussidj a prò di quelle , che non avevan modo dover- 
li nelle strettezze delle loro famiglie. Eravi in Cuneo unno- 
bile soggetto , ma di vita assai dissipata , onde il De Vit- 
torio Amedeo l’obbligò a collocare nel Monastero della Vi- 
sitazione una tenera figlia d’anni sei , che non poteva pro- 
fittare sotto l’ educazione del Padre . Giunta la fanciulla all' 
età di 16. o 17. anni , si dichiarò chiamata allo Stato reli- 
gioso : ma poiché non mai era uscita dal Chiostro , fu cre- 
duto prudente consiglio di trarnela per qualche tempo , a fi- 
ne di provare la vocazione . Se ne fece parola alla Serva di 
Dio già divenuta Regina, che volontieri se ne addossò l'inca- 
rico . La fece collocare da prima presso la Marchesa di San 
Sebastiano : ma poiché questa troppo occupata in un’ Opera 
pia , della quale era direttrice , non poteva abbastanza atten- 
dere all’ affidatale giovanetta, si fece la medesima passare al- 
la casa del savio Signor Viansone , e porre sotto la cura del- 
la piissima di lui moglie . Fatte le dovute prove , c persisten- 
do la Donzella nella sua vocazione, la fece restituire al Mo- 
nastero , d’onde era uscita, e dove vestì l’abito religioso . Vo- 
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lendo poi , che non fosse defraudata della conveniente Dote , 
colla sua autorità obbligò il Padre a somministrarla . 

Si raccoglie dalle sue lettere all ’ Abate Marconi , che 
Ella a sue spese manteneva in un Conservatorio di Roma 
una pia giovanetta chiamata Elisabetta , che viene da Essa 
denominata la Santarella Betta : per sua umiltà però si pro- 
testa di non avervi alcun merito , volendo , che al solo Re 
si attribuisse il sussidio , perchè essa spogliata di tutto , affatto 
povera si riputava . Con egual protesta altre vistose Iimosine 
passava al suddetto Abate Marconi a sollievo delle derelit- 
te fanciulle mantenute dall’ altrui pietà nel Conservatorio pres- 
so Santa Maria Maggiore . Fece passare per mezzo dell’ Aba- 
te Traves alcuni quadrupli di Spagna al Monastero delle Pao- 
lotte di Fermo . Una Religiosa delle Cappuccine di Roma le 
fe presentare un memoriale , in cui esponeva esser nata sua 
suddita , ed aver bisogno di qualche soccorso per trovarsi am- 
malata in un Monastero assai povero . La misericordiosa , 
ed insieme prudente Signora , fatto prima verificare l’esposto , 
fece somministrare alla Superiora scudi cinquanta . Tralascio 
altre non dissimili sovvenzioni , oltre quelle , che sono igno- 
te ; avendo in uso la Serva di Dio d’inculcare il silenzio a quel- 
li , de* quali si prevaleva a tal* uopo . Essendo ancor Principes- 
sa, vi fu un tempo fondato timore di dover abbandonare quegli 
Stati, come pur troppo accadde , divenuta che fu Regina . In 
quelle angustie, non dimenticò una promessa fatta a favore 
del Monastero delle Carmelite di Moncagliere . Quindi chia- 
mato a se il Provinciale , dal quale quel Monastero dipende- 
va , esposto il timore , che v*era , consegnogli la somma di 
lire tremila in tanti biglietti di Regie finanze , da impiegarsi 
al divisato oggetto . 

Altrove si é notato quanta fosse la carità da Maria Cld- 
tilde usata colle Religiose , che discacciate dai loro asili di 
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pace , avevano ad essa ricorso per essere collocate in Mona- 
steri del loro Istituto . Abbiamo veduto le premure , perchè ve- 
nisse soddisfatto il loro desiderio , e le cure, che praticava , 
acciò queste adempissero i loro doveri , non cagionassero di- 
sturbo , ed aggravio alle altre , e si stessero rassegnate , e con- 
tente , benché divise dalle loro compagne , sotto diverso cielo , 
in locali per esse del tutto nuovi, ed obbligate a seguire le 
particolari costumanze , quali , salvo ciò , che édi regola, da 
per tutto sono varie. Le accoglieva, ed udiva con segni di 
tenera benevolenza , e le riguardava con occhio di special 
dilezione , figlia di quel compassionevole sentimento , onde 
aveva compianta la distruzione de' Monasteri , e la dispersio- 
ne delle Spose di Gesù Cristo . Nella dolorosa emigrazione da 
Torino, non fu l’ultimo fra i motivi di sua virtuosa afflizio- 
ne quello, che forse a simil disastro dovessero soggiacerei 
Monasteri del Piemonte . Giunta in Sardegna, fece fare novene, 
e preghiere , acciocché Dio noi permettesse , e le religiose 
potessero rimanersi in pace , ed attendere all’ osservanza de’ re- 
spettivi Istituti . Ne scriveva sovente alla Superiora delle Tur- 
chine , dalla quale bramava d’essere informata dell' attuale sta- 
to delle cose . 

In Torino soccorreva ancora , secondo i particolari biso- 
gni , li nuovi convertiti , che o dall’ Ebraismo erano venuti al- 
la fede, o dall' eresìa , con abiurare gli errori, avevano co- 
nosciute, e confessate le cattoliche verità . La principal sua 
cura tendeva a mantenerli costanti , ed a preservarli dal pe- 
ricolo di prevaricare . Di fatto proprio l’attesta il degno Sa- 
cerdote Teologo Felice Botta , che a quel tempo era Retto- 
re della Casa de' Catecumeni . Merita special menzione il se- 
guente fatto . Recossi da Livorno a quella pia Casa una Don- 
zella Ebrea di circa anni sedici , d’assai gradevole aspetto : 
istruita questa , e trovata costante nei buon proposito , ven- 
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nc battezzata dall’Arcivescovo. Premuroso il Rettore di pre- 
servarla da mali, e porla in luogo di sicurezza, la presentò , 
vestita tuttora delle bianche vesti , alla Regina , per pregarla, 
di volerla nominare , all’ occasione di vacanza , per un po- 
sto nel Conservatorio della Divina Providenza . Non le si 
poteva fare cosa più grata , Quasi dimentica del sublime suo 
grado , teneramente abbracciò la novella Cristiana , affettuo- 
samente baciolla , e tali le diede dimostrazioni d’affetto , che ba- 
stantemente palesavano il suo giubilo per l’acquisto di quell’ 
anima a Dio . Con prontezza , e spiritual contentò condisce- 
se all* istanza ; e non richiesta , di sua spontanea volontà die- 
de non lieve somma di denaro per contribuire alla pensione 
da pagarsi al Conservatorio, ove fu collocata, finché non si 
desse luogo a vacanza ; quale seguì dopo non molto . La 
detta Neofita a Lei si presentava di tempo in tempo , ed era 
sempre ricevuta con egual bontà . Nè diversamente si con- 
dusse con altra Donzella della stessa età , e di civil condizio- 
ne , che educata negli errori dagli eretici genitori, illumina- 
ta poi dalla grazia', abbandonò di soppiatto la casa paterna, 
e recossi a quella de’ Catecumeni , ove, date sicure riprove del- 
le sue disposizioni, fece l’abiura, ed entrò nella Chiesa Cat- 
tolica . Conveniva tfòvarle asilo adattato alla sua civil con- 
dizione , ed il modo di pagare la pensione , e supplire al- 
le spese. Si ebbe ricorso alla Regina, alla quale, per simili 
opere , era sempre aperto , e spedito l’accesso . La Venerabi- 
le udì volentieri l’istanza , e diede subito ordine , che la Don- 
zella a tutte site spese fosse collocata nel Monastero del Cro- 
cifisso . Nè qui si fermò la di lei carità , poiché non appe- 
na riseppe, che la giovanotta non per velleità, e stranezza, ma 
per giusti , e ragionevoli motivi , non era contenta in quel 
luogo , la fece trasferire al Conservatorio di San Paolo de- 
stinato per persone se non nobili, distinte- almeno per con- 
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dizione di natali , continuando non solo la mensuale pensio- 
ne , ma soddisfacendo altresì alle spese occorse pel cambia- 
mento di luogo . Si tralasciano per brevità altri simili fatti. 
Anche dopo l’emigrazione da Torino continuò a pagare , per 
quanto l’attuale stato il permetteva, le consuete pensioni. 

Merita però d’essere rilevato quanto fece nella sua di- 
mora in Napoli a favore di un giovanetto figlio d’un estero 
Ministro residente presso le MM. LL. . Fu questi dal Padre 
in morendo raccomandato al Re ; e la Venerabile se ne pre- 
se tutto F incarico . Si avvide Questa , che quanto più il sud- 
detto era di vivace, e pronto talento, tanto più aveva biso- 
gno di freno , e di saggio regolamento ; nè trascurò mezzo 
al di lui buon indirizzo. Si diresse all’ Abate Marconi , pre- 
gandolo di trovar luogo adattato, ove soprattutto potesse pro- 
fittare della troppo per lui necessaria cristiana educazione , 
dicendo, che era pronta a pagare le spese , e mensuali pen- 
sioni , ma però lo voleva educato a suo modo . Fu il gio- 
vanetto collocato nel Seminario Romano ; ma siccome la Re- 
gina conosceva il fondo difficile del soggetto , e quanta vi- 
gilanza rendevasi necessaria per tenerlo a dovere ; non ces- 
sava d’ inculcare con replicate lettere al suddetto Abate Mar - 
coni ^ perchè lo tenesse fermo sotto la sua direzione , veglias- 
se sulla di lui condotta, ed usasse tutti i possibili modi, per- 
chè quegli impiegasse bene il suo talento , e vivesse cristia- 
namente . E poiché non ignorava , che quanto si operava a 
di lui prò , poteva essere guastato da’ Parenti , che esso ave- 
va in Torino , l’avvertiva d’esser ben cauto di non lasciar 
correre le lettere senza averle prima vedute . A dire tutto in 
poco , non avrebbe potuto far di più , se si fosse trattato 
d’un suo Congiunto . Ma pur troppo queste sue sante indu- 
strie andarono vuote d’effetto : poiché essendosi sperimenta- 
to il giovanetto per incorreggibile , ed incapace di educazio- 
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nc , venne dimesso . Grave ne provò dispiacere la Venera- 
bile , conoscendo che l’ infelice si andava a perdere : non pe- 
rò desistette dal preso impegno . Si adoperò , perchè fosse 
ricevuto in altro Collegio : ma il tutto fu inutile : ed esauri- 
to ogni mezzo de’ tanti , che venner usati a tale oggetto , si 
vide finalmente costretta con suo sommo cordoglio ad ab- 
bandonare l’impresa. Ma non perciò va senza merito la di 
lei carità . 

Prima di dar fine a questo Capo , non voglio passare sot- 
to silenzio un fatto , il quale considerato in tutte le sue cir- 
costanze , porge un validissimo argomento dell’ insigne ca- 
rità d’ambedue i Sovrani : imperciocché essendo ad ambe- 
due comune , ragion vuole , che non vada separata l’una 
dall’altro. Nell'anno 1798. attesala straordinaria penuria 
de* viveri , che afflisse il Piemonte ; piu degli altri , come in 
simili disastri suole accadere , languivano i mendici , non es- 
sendo bastanti per provvedere al bisogno renergichc misure 
prese dal Governo . Gli Confratelli della Compagnia di 
San Paolo , seguendo lo spirito dell’ Istituto , s’addossarono il 
carico di soccorrere i veri indigenti , con una distribuzione 
di riso a cadaun individuo da farsi regolatamente ogni gior- 
no fino a nuova stagione. Fu ciò stabilito sul principio di 
Febbraio , e con notificazione publicata colle stampe , furono 
invitati gli abitanti di Torino a concorrere colle loro limo- 
sine a quest’opera di cristiana pietà . Poco sarebbe il sapere, 
che li piissimi Sovrani furono i primi a darne 1 ’ esempio , 
col contribuire a tale oggetto lire io. mila piemontesi , cioè 
6. mila per conto del Re , 4. mila per conto della Regina . 
Ciò , che veramente distingue la loro carità , e l’affezione ver- 
so i poveri , è l’essere intervenuti un giorno all* adorazione del 
Santissimo Sacramento publicamcnte esposto per l’opera fe- 
licemente proseguita, succedendosi a vicenda i poveri , egli 
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Confratelli nell* orazione . Gioirono ambedue nel vedersi cir- 
condati da una turba di poveri , tanto in Chiesa , quanto nel- 
la stanza , ove facevasi la distribuzione . £ ben difficile l’espri- 
mere il contento , la tenerezza insieme, e la compassione , on- 
de prestavansi passando colie loro mani a* medesimi la con- 
sueta porzione di riso . Non Sdegnarono di trattenersi con esso 
loro in familiari discorsi ; anzi gì’interrogavano , e gl’udiva- 
no con tanta bontà , che sembrava fossero loro fratelli , ed 
eguali. Nell’atto di partire si presentarono loro i Principali 
della pia Società per contestare i sentimenti di ringraziamento , 
e di gratitudine ; ma vennero impediti protestando ambedue : 
non esser luogo a' ringraziamenti , c che piuttosto essi do- 
vevan ringraziare i confratelli di San Paolo per aver lo- 
ro procurato un mezzo da godere da vicino la conversazio- 
ne de' poveri , e per avere con tanto zelo , e buon' ordine sol- 
levata V indigenza . Bell’ esempio di carità , e di umiltà , che 
sarà da molti ammirato , ma non so , se egualmente imitato ! 

CAPO IX. 

Carità della Venerabile verso i Domestici . Opere di 
misericordia verso gl* infermi . Studio di suffragare 
Vanirne de' defunti . - 

-Era la Venerabile tutta carità con quelli di sua Fami- 
glia , o fossero delle prime , ovvero delle infime classi . Si è già 
notato , che riguardava tutti con amor materno : lontana dall* 
usare voci imperiose nel comandare , adoperava termini , che 
sapevano piuttosto di preghiera . Se talvolta un* ordine dato 
non veniva eseguito, non perciò si risentiva ; ma come scoda- 
to già non l’avesse , si contentava di semplicemente rinno- 
varlo colla sua consueta dolcezza . Nella strettezza de’ Fami- 
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Ilari dopo l’emigrazione da Torino, a costo del proprio in- 
comodo , era attenta, perchè non fossero di soverchio aggrava- 
ti , c dispensavagli da alcuni , per altro consueti servizj . Così 
accadde, come si è veduto, in occasione delle malattie del- 
la Principessa Felicita , e della Camerista Badia , privan- 
dosi Maria Clotilde dell’ unica Camerista che a Lei restava,’ 
acciò questa o all’ una , o all’ altra prestasse assistenza . Am- 
mirò la Contestabilessa questo tratto di carità , vedendo una 
Regina non avere in certi momenti , e specialmente nella notte, 
chi la servisse . Conoscendo il dovere , che le correva d’invi- 
gilare sulla Famiglia , perché fosse morigerata , s’osservasse 
il buon’ordine, e regnasse fra tutti la concordia , e la pace ; ave- 
va l’occhio attento , nè trascurava i mezzi diretti a tal fine . 
Sentiva con placidezza , e mansuetudine i rapporti , e le que- 
rele , che mai non mancano nelle Corti , tuttocehè ristrette , e 
ben regolate . Se queste facevansi da’ ricorrenti con qualche 
mal garbo, c soverchio calore; tanto è lungi, che mostras- 
se risentimento , che anzi compativa la passione , dalla quale 
erano quelli agitati , e procurava con dolci modi calmarla . 
Prendeva le providenze più atte a troncare le discordie , a quie- 
tare le animosità , ed impedire gli sconcerti . Se in qualche oc- 
casione prevedeva ulteriori conseguenze, non si dava riposo, 
finché non fosse giunta a troncarne il corso . Non faceva con- 
to delle inavvertenze , e d’altri piccoli difetti , quali con facili- 
tà perdonava , o al più faceva uso d’un semplice avvertimento: 
ma se poi erano di qualche rilievo , correggeva bensì il col- 
pevole, senza però dimenticare la mansuetudine, e carità cristia- 
na , che non mai andava disgiunta dalla gi ustizia vendicativa , 
se il caso portava , che di questa si dovesse far uso . 

Quindi è , che attenendosi alle regole della carità, ed aven- 
do le 6ue mire dirette all’ emendazione de’ colpevoli , non alla 
distruzione ; se il caso 1’ esigeva , dava di mano ai castighi, ma 
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gli adoperava più da Madre, che da Signora . Mentre dimorava 
in Sardegna, fece replicate volte ammonire uno della bassa 
servitù solito ad ubbriacarsi : essendo le ammonizioni ri- 
uscite inutili , passò al castigo , con farlo allontanare dal 
servizio , ma senza che in Corte si sapesse il vero motivo ; 
onde comunemente fu creduto essersi il medesimo allonta- 
nato dal servizio per qualche suo particolare incommodo . 
Altro vi fu , che per la sua prava condotta contrasse un ma- 
le contagioso , e turpe : lo tenne occulto per qualche tem- 
po , ma finalmente fti costretto confidarlo a quello , cui era 
subordinato . Questi si trovò in grande imbarazzo , sapendo 
quanto i Sovrani abborrissero il vizio , funesta cagione di tal 
sorta di mali .Affidato nondimeno alla nota carità della Regina, 
gliene fece giungere la notizia a fine di provedere al bisogno 
dell* nifeliee . La medesima ascoltò con orrore il fatto , 
e ne provò somma pena ; ma ben tosto rivolse le sue cure 
ad impedirne la diffamazione, a procurare la penitenza, cd 
emenda del colpevole nel tempo stesso , che diede gli ordini op- 
portuni , per farlo cautamente curare . Incaricò quindi per- 
sona , della quale si potea ripromettere , perchè questa , te- 
nendo un rigoroso silenzio , trovasse Casa appartata per collo- 
carvclo fino alla guarigione ; ma non cessasse frattanto di fargli 
comprendere la gravezza del fallo , del quale già ne sentiva 
la pena, l’esortasse ad espiarlo colla penitenza , e così rimet- 
tersi in grazia di Dio . Di ciò non contenta , mandò al me- 
desimo replicate volte il degno Sacerdote Don Felice Teolo- 
go Botta , perchè riconducesse sul buon sentiero il traviato 
per mezzo della penitenza, e della riforma de’ costumi . 

Allorché sentiva alcuno frai domestici bisognosi di qual- 
che straordinario soccorso , o per disgrazie sofferte , o perii 
carico di numerosa famiglia , allargava la mano con aiuti cor- 
rispondenti alle circostanze , e qualità delle persone . Non 
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mai la sua carità si smentì . Benché, dopo l’emigrazione da 
Torino assai ristretto fosse l'erario de’ Sovrani , faceva por- 
gere sussidj a quelli , che per qualche infortunio si trovavano 
in angustie . Anzi in vista de* loro maggiori bisogni , per 
trovarsi lontani dalla loro Patria , era ancor più liberale . Men- 
tre si attendeva in Livorno l’opportunità dell’ imbarco , aven- 
do inteso , che in Sardegna si vendevano a caro prezzo le cose 
più necessarie ad un decente vestire , fece provedere gran 
quantità di calze da distribuirsi alla bassa famiglia ; ed a ca- 
dauno porse uno straordinario sussidio in danaro, acciò ivi 
potessero provvedersi di quello che con maggior dispendio 
avrebbero dovuto procacciarsi in Sardegna . Neppnr quelli 
dimenticava , coi quali avrebbe potuto a ragione tenere un 
diverso contegno . Così in Napoli richiesta di straordinario 
sussidio per uno della bassa famiglia , il quale per una non leg- 
giera mancanza erane immeritevole ; Ella sul riflesso , che 
un’ opportuno soccorso avrebbe potuto trattenerlo dal ca- 
dere nuovamente in fallo , gli fece somministrare lire 200. 
Costretta per prudenziali giustissimi riflessi , (quali ragion vo- 
leva , che restassero occulti , a scanso delle conseguenze , che 
dal palesarli potevano derivare ) ad allontanare dalla Corte un 
domestico , lo fece con sommo suo rincrescimento , ma non 
già l’abbandonò , anzi oltre il fargli somministrare i consue- 
ti appuntamenti , gli fe dire , che facesse pure a lei liberamen- 
te ricorso , se si fosse trovato in qualche ulteriore bisogno ,‘ 
Lo richiamò al servizio , subito che furono dileguati gli accen- 
nati motivi . 

Capitavano in Napoli Ufficiali , quali avevano servito sot- 
to le loro insegne , ma pel cambiamento delle cose ridotti a 
misero stato . Trovavano questi nella carità della Regina il 
sollievo alle loro indigenze , e ben frequenti , ed ancor copio- 
se ,in proporzione dell’ attuale stato de’ Sovrani , erano le sov- 
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venzioni sì pel numero de’ suddetti , clic pel rango , e qualità 
de’ Soggetti . Dal Re Ella riceveva il sussidio , e nel porgerlo 
a chine aveva portato l’istanza, soleva dire : è ben dovere , 
che siano aiutati quelli , clic ci hanno servito , è giusto , che 
nella nostra strettezza , questi siano principalmente consi- 
derati, e preferiti . Il Signor Felice Pelitene, del quale , 
comecché a loro cognito per essere stato Medico delle Ar- 
mate , prevalcvansi per simili istanze , confessa , di non aver 
mai domandalo alla Regina simili soccorsi , senza riceverli . 
Fra loro dicevano li suddetti Ufficiali, parlando della Regi- 
na : Questa propriamente ó la nostra Madre , la nostra Pro- 
tettrice , quella ?chc solleva le nostre miserie . Allo stesso mo- 
do praticava con altri , clic avevan sofferto nel troppo noto 
cambiamento. Angelo Bossi, già Chierico della llcal Cappel- 
la , più volte sperimentò la carità della Venerabile in Roma , 
ed in Napoli ; ed attesta nel suo giuridico esame, di non aver 
mai trovato ripugnanza nella medesima , in prestar soccorso 
sì ad esso , che ad altri . 

Dove poi specialmente si distinse la carità della Vene- 
rabile , si è la cura, ed impegno, che si prendeva degli infer- 
mi , e l’ indefessa assistenza , che loro prestava , o personal- 
mente , se le era permesso , o colla vigilanza , e per interpo- 
ste persone . Nulla dirò della diligenza , e sorprendente atten- 
zione usata in ciò col suo Compagno , giacché bastantemente 
se n’ é parlato in più luoghi . Basti il dire , che non v’era offi- 
cio umile , ed abietto , che riputasse a se disdicevole ; anzi- 
ché credeva di mancare a’ proprj doveri , se avesse per- 
messo il praticargli ai subalterni per Sgravarsene . Nelle malat- 
tie del Suocero , e della Suocera, come ancora delle Principes- 
se era assidua , e ben volentieri tralasciava alcuno de’ suoi con- 
sueti devoti csereizj , contenta d’ ascoltar talvolta una sola 
Messa , per esercitare quell’ opera di misericordia. In parti- 
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colar modo si segnalò nella lun ga, e penosa malattia della Re- 
gina Suocera, che dopo moltissimi patimenti fu tratta al se- 
polcro . Non altrimenti che una stipendiata inserviente era 
di continuo a lei dappresso , impiegando la sua opera in tutto 
ciò, che le faceva di bisogno, con animarla nel tempo stes- 
so alla pazienza , e rassegnazione , e a farsi merito pel Pa- 
radiso . L'Inferma , che era assai virtuosa , c pia, gradiva 
d'averla al fianco , ed ascoltava con piacere i santi ragiona- 
menti adattati alla sua circostanza . Se la Venerabile aves- 
se potuto secondare pienamente le sue inclinazioni , non si 
sarebbe mai discostata da lei ; e se talvolta se ne allontana- 
va , ciò era per secondare le premure di quelli , che solleci- 
ti della di lei salute, a ragione temevano , che la troppo con- 
tinua assistenza, le potesse recare nocumento : del resto , per 
quello era da lei , avrebbe vegliato ancor nella notte a tale 
oggetto . Certo è però , che per quanto le fu permesso , l’as- 
sistette indefessamente , e servì fino alla morte , che accadde 
ai iq. Settembre 1785. 

Si è già altrove a sufficienza parlato della premura, che 
si diede nelle infermità della Zia Principessa Felicita , e 
della sua Camerista Teresa Badia , fino a privarsi del ser- 
vizio a se necessario, perchè quelle fossero meglio assistite . 
Non si ammalava persona di sua Famiglia, per la quale non 
usasse la maggior vigilanza , volendo , che non si mancasse 
alla necessaria assistenza , fino a darsi il pensiere , perchè le 
ordinazioni fossero ne’ dovuti modi , e nelle prescritte ore 
adempite . Ne voleva di spesso le notizie , ed incu’cava a* 
Professori d’usare ogni attenzione , soprattutto in ordinare a 
tempo li Sacramenti . Oltre il dovere, che ne corre, lepre- 
mure della Regina erano d’un forte stimolo , perchè in ciò 
non si mancasse . Che se per qualche improvviso , non preve- 
duto caso non si era a tempo di farlo , ne provava indicibile 
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rammarico . Trattandosi di Donne inferme , essa personalmen- 
te le visitava ; così ancor faceva col suo Confessore , e col 
Balio di San Germano, soggetto di merito singolare , e di gran 
pietà . Allorché dovette partire la seconda volta da Roma , 
non ostante l’angustia del tempo , che appena bastava per da- 
re le necessarie disposizioni pel sollecito viaggio, non di-- 
menticò altri infermi, che lasciava oltre la Camerista Badia , 
incaricando V Abate Don Vincenzo Traves doverne cura ,, e 
somministrar loro quanto faceva di bisogno . Ristabilito uno 
di questi in salute dall' estremo pericolo , in cui s* era tro- 
vato , la Serva di Dio con lettere edificanti ringraziò il Reli- 
gioso , che gli aveva prestata la sua assistenza , e gli aiuti spi- 
rituali , e fece dare una gratificazione alla donna , che Io ave- 
va servito . 

Se non avesse incontrati ostacoli, difficili ad essere supe- 
rati del tutto nelle gran Corti , avrebbe spinta la sua cari- 
tà fino a visitare , e servire gl’infermi nello Spedale, e nelle 
proprie loro case . Ma se noi faceva personalmente , suppliva 
coll’ affetto , colla disposizione dell’ animo , e colle limosine . 
Sapendo esservi in Torino una Società di pie persone, che han- 
no per istituto di servire gl* infermi , rifare loro i letti , e 
soccorrergli in proporzione delle particolari circostanze, e qua- 
lità delle persone , con aversi specialmente in vista gli attac- 
cati da* mali cronici , volle la Serva di Dio contribuire a 
quest’ opera con abbondanti soccorsi , oltre quelli , che per 
mezzo de’ Paroehi , ed altri suoi confidenti , faceva recare agli 
Infermi , de’ quali venivale rappresentato il bisogno ♦ Se noi 
poteva con altri, dava almeno sfogo alla sua carità ne’ Mo- 
nasteri , che soleva frequentare , a prò delle Religiose infer- 
me , senza che fosse ritenuta o dalla qualità de’ mali nau- 
seanti , o da altre circostanze, che sono d’ordinario assai 
moleste , ed incommode . Le insinuavano le Religiose d’un 
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Monastero , che non passasse alla Cella d’un’Inferma , che an- 
dava soggetta a frequenti vomiti ; ma Ella rispose non esserle 
ciò di verun fastidio , e volle visitarla . Si era ritirata nel Mo- 
nastero deU’Annunziata la Principessa di Condà , e trovan- 
dosi inferma , veniva visitata , ed ancor servita dalla Serva 
di Dio . Fra Essa , ed una conversa fuvvi un giorno vir- 
tuoso contrasto ; giacché volendo la Serva di Dio prestare 
un umile servizio all’ Inferma , venne impedita dalla conver- 
sa , che noi volle per verun conto permettere , ma dovet- 
te usare una tal quale violenza per vincerla . Fu costretta la 
carità di cedere alla forza . La Cella era angusta , il mal’ odore 
nauseava , eppure essa vi si tratteneva con disinvoltura , e per 
assai lungo tempo , non altrimenti , che se fosse stato luogo 
. di sollievo , e di delizia . Sembrava , che avesse fatto l’uffizio 
d’infermiera ; poiché alla suddetta occasione , insinuava alle 
Religiose il modo da tenersi nel governare la malata, ciò , che 
si rendeva necessario d’essere palesato al Medico , e tutt’al- 
tro , che tende alla caritativa cura, ed assistenza . Non trascura- 
va di usare simili , ed ancor più umili atti di misericordia cogl* 
inferiori , anzi ne cercava le occasioni , e godeva nel pra- 
ticarli . Abbiamo altrove veduto, clic volentieri si prestò ad 
aiutare il Chirurgo , da questo non conosciuta , mentre si me- 
dicavano i vessicanti alla Camerista Badia . Qualche cosa 
di simile accadde mentre prestava la sua assistenza all’ infer- 
ma Principessa Felicita . In Napoli portatasi a visitare l’an- 
zidetta Badia , passò per la stanza , ove giaceva inferma la di 
lei donna di servizio : qui si fermò Maria Clotilde , per qual- 
che tempo vi si trattenne in familiare discorso , c vedendo , 
clic il letto era scomposto , prese a rassettarlo colle sue ma- 
ni . Allorché si portava alle Cappuccinelle di Napoli , vi so- 
leva trovare una pia Signora Donna Caterina Castiglioni . 
Non vedendola un giorno , ne fece ricerca , ed udito , che si 
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trovava alquanto incomodata di salute , subito si portò a vi- 
sitarla nella propria di lei abitazione, come continuò a fare 
più volte con segni di somma benevolenza . 

La sua carità faceva sì , che passasse sopra tutti gli uma- 
ni riguardi, purché il farlo fosse in suo potere . Così da Re- 
gina non avendo a dipendere da altri , fuorché dal Re suo 
Marito, il quale coltivava le stesse virtuose massime , potè 
ad a’trui spiritual vantaggio far ciò , che nello stato di 
Reai Principessa da un costante , inveterato costume non le sa- 
rebbe stato permesso . Ammalossi una Signora distintissima 
per nobiltà , ed attinenze : era questa in ancor fresca età , 
ed avvezza non solo alle mollezze d’ una vita agiata , ma 
in oltre portata a gustare tutti i divertimenti, ed allettamenti 
del Secolo . Quantunque il male fosse di sua natura incura- . 
bile ; a tutt* altro pensavasi , che a farle comprendere il pe- 
ricolo in cui trovavasi , anzi ogni cura era rivolta a tenerla 
sollevata , ed allegra , onde non s* avvedesse dell’ infelice 
suo stato . Sommo dispiacere ne provava la Regina , la quale 
sapendo essere il male senza rimedio , sollecita più della spi- 
rituale , che della corporale di lei salute , nulla prezzando 
Pantico uso di Corte , col consenso del Re , determinossi di 
visitarla , e così introdursi ad insinuarle ciò , che più im- 
portava . Per verità alle prime non fu accolta come merita- 
va , anzi di mal* occhio era veduta da quelli , a* quali , più 
amanti del transitorio, che dell’ eterno , premeva tenere diva- 
gata Plnferma, acciò meno si rattristasse del suo male. Tal- 
volta accadde , che con frivolo , mendicato pretesto venne 
rattenuta dal passare alla Camera dell* inferma . Quindi è , 
che la Serva di Dio entrò in qualche timore , che le sue mal- 
gradite visite , in vece di giovare , potessero piuttosto nuo- 
cere alla spiritual salute della medesima , e pensò d’allonta- 
narsene : animata nondimeno dal consiglio d’un saggio Vesco- 
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vo a proseguir l’opera incominciata, subito si arrese ;econ 
maggior frequenza, ed assiduità continuò le sue visite . 

Iddio ne premiò la carità , e lo zelo Seppe Maria C/o- 
tilde sì destramente insinuarsi nell’animo dell’ Inferma, che 
questa finalmente comprese lo stato infelice , in cui si trova- 
va , la necessità di scordarsi del Secolo , di staccarsi da tut- 
to , e provvedere ai bisogni dell’anima, ed all’ eterna salu- 
te . Il cambiamento fu tale, che da quella di prima apparve 
totalmente diversa ; se ne’ passati giorni le visite della 
Serva di Dio Pelano di molestia , e di peso , da poi le di- 
vennero di gradimento , e conforto , a segno tale , che l’a- 
vrebbe voluta di continuo a se vicina . Ne giubilava la Ve- 
nerabile , e tutta intenta a confermarla nelle buone disposi- 
zioni , e propositi , lasciava qualunque cosa per appagare le 
di lei brame . Sì lungamente si tratteneva a servirla , ed as- 
sisterla , che la carità le faceva dimenticare , ed oltrepassa- 
re le ore destinate al riposo, ed al ristoro . Il male era di 
tal indole , che dall’ inferma si tramandava un intollerabile fe- 
tore : n auseavansi tutti , e se ne tenevano lontani , non già 
Maria Clotilde , quale sembrava non risentisse Pincommodo , 
che pur esserle doveva di somma molestia . Ma la carità tutto 
soffre , sostiene tutto , supera tutto . Mercè le sante sue indu- 
strie quella stessa , che già alle mondane cose rivolta , altro 
non spirava, che fasto , vanità , grandezze , ora col cuor con- 
trito , ed umiliato piange il tempo malamente impiegato ; de- 
testa le passate follie , riconosce da Maria Clotilde la sua spi- 
ritual salute, e si getta nelle di lei braccia; vuol ricevere da 
essa il Sagro Ministro , per espiar le sue colpe ; spesso , do- 
po aver fatta con argomenti non equivoci di sincera peniten- 
za la sua confessione generale , torna a ripnrgare la coscien- 
za ; d’altro non gode sentir parlare , che di Dio ; soffre con 
ammirabile pazienza gli acerbissimi dolori d’un male , che non 
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dà riposo ; promette, quando a Dio piaccia di restituirla in 
salute , un total cambiamento di vita , con abbandonar le 
pompe , e tutti gli allettamenti del Secolo , e vestire un umile 
abito di lana nella stessa guisa , che la spirituale sua Bene- 
fattrice . Riceve il Santissimo Viatico , e l’estrema Unzione 
con fervorosa , soda, sincera, edificante devozione , vede con 
tranquillità di spirito , c rassegnazione approssimarsi la mor- 
te , della quale il solo nome da prima la ricolmava d’orro- 
re ; e tali dà contrassegni dell’ interne disposizioni , che con 
una morte da vera penitente risarcisce i trascorsi della vita 
passata , ne cancella gli scandali , lascia fondata speranza di 
sua eterna salute, e di se onorevole memoria . Onorevole per 
la defunta , gloriosa per Maria Clotilde , che secondando 
gl’impulsi di sua carità , ottenne da Dio quel santo fine , che 
si era prefisso.il fatto fu celebre, e clamoroso in Torino, 
dove se la Venerabile già si trovava in possesso di somma ri- 
putazione , e stima pel virtuoso tenor di sua vita , dopo que- 
sto avvenimento , assai maggior concetto acquistossi . 

Sembrava fosse la Venerabile nel suo centro , quando 
trattavasi d’esercitare opere di Carità verso gl’ Infermi . Men- 
tre era in Napoli , riseppe , che la sua cara Contestabilessa in 
Roma era stata malata ; mostrò dispiacere di non essersi tro- 
vata presso di lei per assisterla , esprimendosi , che avrebbe 
avuta tutta la sua soddisfazione nell’ esercitar con essa 1' uf- 
fizio d’infermiera. In una sua lettera alla medesima , le dà 
notizia, che molti della Reai Corte si trovavano malati, eia 
loro abitazione si assomigliava ad un piccolo Ospedale, ed Essa 
faceva l’ Infermiera ; tali usava termini , da dar bene a cono- 
scere il suo contento nell’ esercitare quest’ opera di misericor- 
dia . Allorché nella sera si faceva leggere le vite de’ Santi , se 
ineontravansi alcuni tratti di singoiar carità usata da’ medesi- 
mi a prò degl’infermi , non poteva contenersi dall’ esternare 
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il suo desiderio d’imitarli , esclamando : Oh quanto volentie- 
ri anch’io lo farci ! e mostrava il rincrescimento , di non 
poterlo fare a sua voglia . 

Benché Ella fosse in tutte le occasioni di cuor mansueto ; 
nondimeno mostrava il giusto suo risentimento , se alcuno 
de’ Domestici avesse mancato a quella carità , che si deve agli 
infermi . Nella seconda dimora in Napoli all’occasione d’es- 
ser passati sì il Re, che la Regina a Caserta, accadde, che il 
Padre Angelo Porta Sacerdote Cappuccino ad essi cognito , 
ed accetto , non so da qual male sorpreso , fu collocato in una 
stanza dell’ alloggio , che ritenevasi in Napoli , senza averne 
fatta parola all’Ispettore Cuardamobili . Avutane questi la no- 
tizia , credette non essere conveniente di tenere ivi un am- 
malato , che non era di Famiglia , e perciò lo fece traspor- 
tare al Convento . Fatta consapevole dell’ accadnto la Regina , 
animata dalla sua carità , ne provò sensibilissimo dispiacere: 
ed ordinò , che si scrivesse lettera di rimprovero al suddetto 
Ispettore , pel mal tratto usato col Religioso ; con ingiungergli , 
che lo facesse riprendere con una portantina , lo provedesse 
d’una buona stanza , e d’ un buon letto , e lo fornisse di quan* 
to gli sarebbe stato necessario . In questa lettera ben dimo- 
strava quanto le fossero a cuore le opere di misericordia, usando 
le seguenti espressioni : che il suo Palazzo doveva essere la 
Casa della Carità , e che da questa Casa non doveva an- 
dare la Carità bandita. 

Si distingueva altresì la carità della Venerabile Serva di 
Dio a vantaggio de’ trapassati . Dopo avere assistiti o perso- 
nalmente , o col mezzo d’altri, o con sussidj gl’infermi, secon- 
do la loro condizione , e particolari circostanze ; se questi poi 
morivano , volgeva tutte le sue premure a suffragarne le ani- 
me colle proprie , ed altrui preghiere , e con far celebrare 
più Messe . Teneva conto de’ giorni anormali de’ suoi Con- 
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giunti , o d’altri , a’ quali riputavasi tenuta per qualche ti- 
tolo ; ed alla ricorrenza dell* Anniversario , applicava a prò 
loro la Comunione , ed altre opere di pietà . Per quella ri- 
spettabile Signora , della quale si è parlato di sopra , ridotta 
dalle sante industrie di Maria Clotilde a far la morte de’ giu- 
sti , dopo aver menata una vita tutta mondana , offrì a Dio in- 
cessanti preghiere , ed in oltre provide di nuovo vestiario set- 
te povere Zitelle , affinchè queste per sette consecutive Dome- 
niche facessero la santa Comunione da applicarsi in suffra- 
gio di quell’ anima . Avrebbe straziato con penitenze il suo 
corpo, se le fosse stato permesso, a fine di suffragare le anime 
de’ Defunti . Le era di pena il non poterlo fare a sua voglia , co- 
me si raccoglie da una lettera , nella quale r accomanda alle ora- 
zioni d’un suo spiritual Direttore una virtuosa persona, poco 
prima passata all* altra vita , con inviarle l’elemosina per mol- 
te Messe da celebrarsi a prò del defunto . Dopo avere espo- 
sto il rincrescimento , che in se provava al solo pensare, 
che forse la di lui anima soffrisse le pene atrocissime del Pur- 
gatorio , attesoché ancora i buoni hanno sempre qualche de- 
bito da soddisfare alla divina giustizia , soggiunge s: Avrei 
poi voluto aiutarlo , ma V. R. ben sa , che tutte le penitenze 
mi sono proibite. Dunque non ho potuto offerire , che le mie 
miserabili orazioni , e qualche Comunione : ma Io racco- 
mando ben di cuore a lei , affinché me Io cavi da quelle 
pene ^.Preparandosi per celebrare la Messa il di lei Con- 
fessore, spesso veniva avvertito dalla Serva di Diodi rac- 
comandare nel divin Sacrifizio or l’uno , or l’altro defun- 
to . Lo stesso accadeva la sera , giacché dopo recitato il Ro- 
sario , faceva aggiungere preghiere per le persone a lei co- 
gnite , che avevano cessato di vivere . Era costume di Cor- 
te, che ne* privati Oratorj rare volte si usasse il color ne- 
ro; alla Venerabile non era a grado un tal costume , e voi- 
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le perciò , che si adoperasse quando conveniva, e negli anniver- 
sarj de’ suoi congiunti . Nel giorno d’Ognisanti faceva adu- 
nare tutta la Famiglia per recitare in comune il Rosario 
pei Defunti . In Firenze si ascrisse ad una pia Adunanza , che 
ha per istituto di suffragare le anime de’ trapassati ; e fra le 
altre opere ingiunte vi è quella di recitare una volta il mese 
l’intero uffizio de* morti . Praticò Maria Clotilde costante- 
mente quest’ opera di cristiana pietà , recitandolo per lo piò 
col Re , aneh’esso ascritto a quella pia Società . 

CAPO X. 

Dilezione della Venerabile estesa anche a' nemici. 

Altri argomenti della di lei Carità . 

TPenendo la Venerabile Serva di Dio sempre presen- 
ti gP insegnamenti lasciatici dal nostro Divin Maestro , non 
solamente amava i suoi prossimi mossa dai motivi di paren- 
tela , gratitudine , compassione , e simili ; ina indistintamen- 
te ancor gli altri tutti, coi quali ninna aveva relazione , se 
non che quella , che procede dalla carità, conservando però 
sempre V orbine della medesima virtù . Anzi seguendo ciò , 
che è più perfetto ( benché sia un dovere dell’uomo cristia- 
no , ma pur troppo da molti non atteso ) , dimenticava le offe- 
se , e le ingiurie tuttocchè gravissime , vinceva se stessa, sof- 
focava li sentimenti dell’ umanità, con amare per amor di Dio 
ancor quelli, che le avevan recati sensibilissimi dispiaceri. 
Non occorre qui riandare la dolorosa catastrofe di que’ ma- 
li , che portarono la desolazione , e l’esterminio della Fa- 
miglia, cui per origine apparteneva . Sapeva ben Ella qual 
* fosse uno de* primarj autori , che per gli più sacri vincoli 
avrebbe dovuto esserlo meno degli altri: eppure al tristo an- 
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nunzio del tragico fine del Re suo Fratello , non proferì paro- 
la, che denotasse desiderio di vendetta, ma altro non disse 
se non che Dio perdoni a N . . Cadendo in appresso il di- 
scorso su questo, ed altri, che avevano avuto parte ne* fu- 
nesti avvenimenti , non altre erano le sue espressioni , che di- 
rette ad implorare loro da Dio il pe; dono zz . In quanto a me » 
diceva , io loro perdono , così Dio gli perdoni .... convien pre- 
gar Dio che gl* illumini zz . Desiderava , e pregava , che s'arre- 
stasse l’impetuoso torrente, il quale per ovunque portava il 
guasto , e si rendessero inoperose le macchine , e gli sforzi de- 
gli agenti : non mai però proferì voce , che percuotesse al- 
cun Individuo , o indicasse brama della loro perdizione : le 
sue mire erano unicamente dirette alla conversione, ed emen- 
da de’ medesimi . Si trovò , come è stato notato altrove , 
in necessità di ricevere formalmente alcuno de’ suddetti , 
non si fidò delle proprie forze , ebbe ricorso all* orazione , 
mercè la quale lo ricevette con tal moderazione , urbanità , e 
dolcezza , come se quegli nulla avesse avuto da rimproverare 
a se stesso alla di lei presenza . In egual modo riceveva , e 
trattava quelli , quali sapeva covare sotto un mentito aspet- 
to la doppiezza, e la perfidia . 

Nel fatai cambiamento di cose cagionato nell’emigrazione da 
Torino , non pochi furono solleciti a torsi la maschera , e ma- 
nifestare ciò , che nascondevano in cuore . Non mancarono 
mostri d’ ingratitudine , che nel prospero stato, ed ancor nell' 
incertezza degli eventi avevano mentito fedeltà , ed attacca- 
mento alle loro Reali Persone, e quantunque beneficati , non 
dubitarono di volger loro vergognosamente le spalle . Maria 
Clotilde non ne fece risentimento, o querela. Nell’ incomo- 
do disastroso viaggio ebbe incontri assai disgustosi da com— 
movere a sdegno lo spirito : eppure Ella con aria placida d’in- 
differenza tutto pazientemente soffrì senza risentirsi con alca- 
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no . Dovendo trattare con persone , dalle quali specialmente 
venivano li maggiori aggravj , e disgusti , allo stesso modo 
si diportava , come avrebbe fatto colle amorevoli . La sola 
virtù è capace di tanto ; la simulazione per quanto si nascon- 
da , sempre però in qualche modo si palesa. Ma la nostra Ve- 
nerabile cosi si conduceva, perchè teneva scolpito nella men- 
te , e nel cuore il divino precetto : diligile inirnicos vestros , 
benefacite bis , qui oderunt vos . 

Essendosi espresso il Re in una non so quale occasio- 
ne , che ben teneva mente all’ orazione Domenicale dimitte 
nobis debita nostra , sicut et nos dimittimus debitoribus 
nostrisi e che perciò, se Dio l’avesse fatto tornare ne’ suoi 
Stati , volentieri avrebbe perdonato agli autori delle sofferte 
disgrazie; Maria Clotilde , che era presente, e non ignora- 
va le cristiane disposizioni del suo Compagno , dimostrò il 
suo giubilo nel sentirlo protestar colla voce ciò , che già ave- 
va stabilito nell’animo . Nè poteva essere diversamente; atte- 
soché anch’ Essa nudriva, ed esternava li medesimi sentimen- 
ti tanto nelle conferenze co’ suoi Direttori , quanto in altre 
occasioni, e circostanze, che se le presentavano . Pareva non 
sapesse concepire senso di amarezza verso le persone , che le 
dovevano essere di qualche molestia . Una ve ne fu d’assai di- 
stinto rango , ( degni riguardi mi obbligano a tacere il nome , 
la condizione, ed il sesso) la quale non già per mal’animo,. 
ma piuttosto per una certa difformità di sentimenti , e so- 
verchio attacco ad alcuni usi , da’ quali i Reali Coniugi s’e- 
rano allontanati per seguire il meglio , le aveva dati da lungo 
tempo motivi d’inquietezza , nè cessò di darne per fin che 
visse . La Venerabile non cambiò mai verso la medesima il 
consueto affettuoso sistema, prezzava le altre buone qualità, 
compativa , e non curava i difetti . Essendo tal persona ca- 
duta inferma , è ben difficile il solo figurarsi la premura, 
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cd impegno di Maria Clotilde per la di lei salute: manca- 
ta che fu di vita, ne provò sensibile dispiacere, e non re- 
stando altro che fare , fu tutta intenta a suffragarne Tanima 
colle proprie , e colle altrui preghiere . 

Ma quanto fosse facile la Serva di Dio nel dimenticare 
le offese , oltre quanto s’ è detto , si raccoglie dal presente 
fatto . Le si presentò in Torino un Sacerdote, che sotto ras- 
petto di mentita pietà , aveva saputo conciliarsi la di lei sti- 
ma ; prese questi a destramente narrare le sue miserie , ma 
venne troncato il discorso dalla Regina , per risparmiargli 
il rossore . Non appena però il suddetto si fu ritirato , che 
la medesima chiamò a se Ludovico Morando , al quale diè 
ordine di provvedere camicie , calze , ed altro , di cui que- 
gli riputavasi bisognoso . Il premio della carità usata, fu l’in- 
gratitudine ; e l’ipocrita cagionò alla sua Benefattrice sensibi- 
li dispiaceri : poiché si rese sospetta la di lui fede in affari 
di gran rilievo , come pur troppo dall’ evento fu comprovato . 
Ciò non ostante, essendo il medesimo assente da Torino, ave- 
va il coraggio di scriverle lunghissime lettere, che doveva- 
no disgustarla , nondimeno le riceveva , e dava le convenien- 
ti risposte. Se poi dimorava in Torino , non aveva ribrezzo 
di presentarsi personalmente , nè dalla pia Signora era man- 
dato indietro , veniva ascoltato colla consueta bontà , e quan- 
tunque ne fosse immeritevole , riportò qualche aiuto dalla 
medesima , che però non più di lui si fidava . Ma tanti so- 
no li casi , quali comprovano l’uso costante di Maria Clo- 
tilde di non solo perdonare , e dimenticare le offese , ma 
in oltre di rendere bene per male, che uopo sarebbe tesserne 
un lungo catalogo . Aveva perciò in costume d* insinuare an- 
che ad altri alle occasioni , che le si davano , il dovere , che 
corredi mandare in oblio le ingiurie , le oppressioni, le ca- 
lunnie , di non dar luogo all* odio , all* ira , al desiderio di 
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vendetta , d’offerire tutto a Dio , di soffrire tutto con rassegna- 
zione , d’amare gl’inimici , di far bene , e , non potendo , desi- 
derarlo a chi ci ha cagionato del male , ad imitazione del 
nostro divin Maestro , che agonizzando sull’Àia della Croce , 
implorava dal Padre il perdono a’ suoi persecutori . 

Non fu mai udito proferirsi parola da Maria Clotilde j 
che potesse portar nocumento , benché lieve , all’ altrui estima- 
zione , o che andasse a percuotere gli altrui difetti . Parlava be- 
ne di tutti , o teneva silenzio . Bisognava in sua presenza es- 
ser cauti nel parlare de’ prossimi ; giacché per poco , che 
si dicesse di lesivo , benché vero , Ella se non altro ne divertiva 
il discorso . Non è già , che non volesse sentire i rapporti di 
qualche mancanza o difetto , relativo alla domestica cura , oppu- 
re al governo , e necessario a sapersi . Ciò dalla Ciustizia si esi- 
ge ; e chi deve invigilare sopra gli altri , non può dispen- 
sarsi di dare ascolto a tali cose . Vi si prestava Maria 
Clotilde, senza punto trascurare quanto le conveniva udire 
secondo la diversità de’ casi , e delle circostanze , per dar quin- 
di con maturo consiglio le opportune providenze . Ma se non 
v’interveniva alcun motivo, che interessasse il dovere, il di 
lei orecchio era chiuso a’ discorsi denigranti in qualunque mo- 
do l’altrui fama, e buona opinione . Che se le circostanze 
cran tali da non permettere ch’Ella parlasse , il suo silenzio 
medesimo unito ad un dignitoso contegno , mostrava la sua di- 
sapprovazione . 

Sommamente si rattristava , allorché udiva le calunnie, 
eie frodi, onde viene oppressa l’innocenza, ed ingannata, 
o almen sorpresa la buona fede . Se si trattava di persone da 
lei dipendenti , o colle quali avesse qualche relazione , ne 
prendeva le difese . Cosi fece con rispettabile Soggetto , che go- 
dendo per il suo diligente servizio la grazia de’ Sovrani , si vide 
esposto ai colpi scagliati dall’ invidia, dall’odio, dalla calunnia . 
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Si alzaron macchine, si finsero lettere per abbatterlo. Si pro- 
curò con artifìzj sorprendere lo zelo di persone religiose , 
che si credettero in obbligo d’avvertire la Regina , che stes- 
se in guardia , e non si fidasse d’una persona , che a crederla 
sospetta non mancavano forti argomenti ; quali poi in so- 
stanza non avevano altro appoggio, che quello d’una ben’or- 
dita calunnia. Quantunque la Venerabile fosse sicura dell’ in- 
tegrità del Soggetto , e dell’ ingiustizia della persecuzione , non 
per tanto non trascurò di prendere le opportune informazioni , 
e fornirsi de’ necessarj lumi per maggiormente accertarsi dell’ 
insussistenza delle nere taccie , onde era quegli aggravato . 
Venuta al giorno dell’ artificiosa cabala, e della denigrata in- 
nocenza , rivolse le sue cure alla difesa dell’ accusato Sog- 
getto , ed a sventare la preparata mina . E poiché a ragion 
temeva , che altre dall’accanito partito si preparassero più 
forti batterie ; perciò oltre li mezzi umani , che adoperò a 
tal’oggetto , ebbe ricorso alle orazioni di anime buone, acciò 
ottenessero da Dio il fine dell’ accennata persecuzione , e che 
quegli , che n’era il bersaglio, non dovesse poi esserne ancor 
la vittima . 

Non altrimenti si condusse nel vendicare l’innocenza d’un 
degnissimo esemplare Sacerdote , aggravato da una falsa voce , 
d’aver propalato non so qual segreto confidatogli dal Re . A 
tal notizia , provò la Venerabile sensibilissimo dispiacere, 
essendo intimamente persuasa , che la probità , integrità , c 
saviezza del Soggetto non lasciavan luogo a credere , che fos- 
se caduto in tal fallo. Ma poiché ancor le persone pie, c di 
prudenza fornite possono talvolta errare , non già per ma- 
lizia, ma o per sorpresa, o per involontaria inavvertenza, 
prima d’intraprendere le di lui difese , cercò gli opportuni 
schiarimenti. Venuta nella certezza siili’ insussistenza della 
voce sparsa, si rivolse con tutto l’impegno a smentirla, e to- 
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gliere così la sinistra impressione formata in quelli , i quali 
senza alcun esame , facilmente credono quello che sentono , a 
costo molte volte dell' altrui buona fama . 

CAPO XI. 

Ammirabile Prudenza della Venerabile Serva di Dio 
in tutte le azioni , tanto riguardo a se, 
che agli altri. 

TPale è l’ammirabile lavoro della cristiana morale, che 
le virtù quante sono , benché particolare sia di cadauna l’og- 
getto , vicendevolmente collegate si sostengono , e si danno 
di mano , onde poi vanno insieme a riunirsi allo stesso ter- 
mine . Le tre principali , delle quali si è finora parlato , 
non possono esser perfette, se giusta la diversità delle azio- 
ni , che ad esse appartengono , ed a seconda de' particolari 
doveri delle persone , non abbiano congiunto l’esercizio delle 
corrispondenti virtù Cardinali . La nostra Venerabile Serva 
di Dio , come in quelle , così in queste si esercitò in modo , 
che sorpassò la comune maniera di operare. Non vi ha trat- 
to della di lei vita, che non ci presenti or dell* una , or dell* 
altra a norma della diversità delle azioni , e varietà delle cir- 
costanze, luminosissimi esempj . 

La virtù della Prudenza , dopo le teologali , occupa il 
primo luogo , come quella, che è direttrice delle umane azio- 
ni , prepara , dispone , e somministra i mezzi più condu- 
centi tanto alla pratica esatta di quanto Dio esige in gene- 
rale da tutti , ed in particolare secondo lo stato , e relative 
obbligazioni , quanto al fine , Se abbiamo avuto ragione d’am- 
mirare nella Venerabile l’impegno in tutto ciò , che si ap- 
partiene alle virtù principali , non meno faranno una dol- 
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ce sorpresa allo spirito que’ sublimi argomenti di singo- 
lare prudenza , che fu la sua guida nel regolare la propria 
condotta , non solo nelle azioni comuni , e consuete , ma al- 
tresì nelle più difficili, e spinose circostanze. Nulla dirò di 
que’ saggi , clic ne diede fin dalla prima sua adolescenza , 
per non ripetere il già detto . Avendo di buon’ ora dirette 
le sue mire all’ acquisto del sommo Bene , seppe scegliere , 
e adoperare i mezzi più convenienti per ottenerlo , con adat- 
targli opportunamente alli diversi stati della vita . Inclinata a 
quello della Religione , di buona voglia n’avrebbe fatta la scel- 
ta : nondimeno riflettendo saviamente alle gravi , e forse in- 
superabili difficoltà,, che si sarebbero frapposte all’ adempi- 
mento de* suoi desiderj , si soggettò all* obbedienza di chi di- 
versamente di lei dispose . Tenendo fisso in mente , che ogni 
stato ha li suoi particolari doveri , seppe uniformarsi a quel- 
lo per lei destinato , non altrimenti , che se vi si fosse di suo 
pieno arbitrio determinata . Deplorava , è vero , la condizio- 
ne di quelli , che debbon vivere nel Secolo , e più fortunati 
riputava gli altri , che ritirati ne’ Chiostri , più sono lontani 
da’ pericoli , godono maggior libertà di servire Dio , e d’at- 
tendere alla propria santificazione . Ma non perciò si que- 
relava dello stato , in cui Dio l’aveva posta ; ferma nella 
massima , che tutti dobbiamo esser contenti di quello , al 
quale il Signore ci ha destinati ; purché si faccia uso de’ mez- 
zi proporzionati al medesimo, coll’ adempimento de’ corri- 
spondenti doveri . Tal massima era esattamente messa in pra- 
tica; e quantunque Maria Clotilde si trovasse in alto grado , 
in una gran Corte , e molte volte necessariamente distratta 
da certe indispensabili occupazioni, dalle quali non si pote- 
va disimpegnare; sapeva così bene unire lo studio della per- 
fezione Cristiana coll’ adempimento delle proprie obbligazio- 
ni , che non mai diede motivo a ragionevole censura , nè l’u- 
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no fu all’altro d’impedimento . E per tal guisa ( soggiunge il 
Re ) rendeva amabile la devozione , praticandola senza il me- 
nomo aggravio di chi che sia , e mostrandosi , ove poteva, 
sempre docile , e condiscendente cogli altri , e specialmente 
co' suoi Superiori . 

Essendo l’anima il principale oggetto, del quale dobbia- 
mo far conto , sempre mai antepose la salute di questa a qua- 
lunque altra cosa . Non fa bisogno d’aggiungere altri argo- 
menti in comprova : basta riandare i mezzi , che Ella usò 
per renderla accetta al suo Signore , e così meritevole dell* 
eterna retribuzione , con preservarla in oltre da quei pericoli , 
che avrebbero potuto contaminarla . Lo dimostrano l’amor 
della solitudine , che sapeva trovare anche in mezzo ai tu- 
multi della Corte, se non altro , con riconcentrarsi in se stes- 
sa ; e 1’ esatto , ed utile impiego del tempo , ed in conseguen- 
za la fuga dell’ ozio , quale talmente ubborriva , che non mai 
fu veduta disoccupata . Sapeva mettere ogni avanzo di tem- 
po a profitto . Allorché si portava ne’ Monasteri , se dopo l’e- 
sercizio delle consuete pratiche di pietà, vi si poteva ancor 
trattenere per qualche spazio , impiegavalo nel lavoro , che 
portava nella sua borsa a tal fine . Così costumò fare anche 
in Roma nel Monastero delle Paolotte; nè si astenne dal pra- 
ticarlo , mentre si recò col Re suo Compagno a visitare il Car- 
dinal Giacinto Cerdil , dopo aver fatto le divozioni in San 
Carlo a Catinari , ricorrendola festa del Bealo Alessandro 
Sauli . 

Ma ancor più risulta la di lei prudenza , rapporto al be- 
ne spirituale dell’ anima , dallo studio dell* Orazione , alla qua- 
le non distratta da altri doveri incessantemente si applicava ; 
dall’ansia d’ascoltare la divina parola ; dai frequenti ra- 
gionamenti con persone arricchite della scienza de’ Santi ; 
dal gaudio , che sperimentava in udirgli, e praticarne le mas- 
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sime ; dalla quotidiana lettura de’ libri ascetici d’incorrotta dot- 
trina^ delle vite de* Santi, nella quale trovava gran pascolo il suo 
spirito . Si aggiungano 1* impegno di trar vantaggio da tutto , 
per così tenere mondo il cuore, e la mente anche in mezzo 
alle occupazioni elevata a Dio ; l’alienazione dalle pompe, dal 
fasto , dagli allettamenti del Secolo ^ e tante altre opere , che 
lungo sarebbe l’enumerare . Tanto più deve aversi in pregio la 
prudente condotta della Serva di Dio , quanto più grandi era- 
no gli ostacoli da doversi superare, ed i pericoli , in mezzo a’ 
quali si trovava. Gli agi , le grandezze, le ricchezze,! comodi, lo 
stato sublime, gli usi , le formalità, gli omaggi , le convenienze 
d’una gran Corte , se non sono d’incentivo a declinare dal ret- 
to cammino , servono almeno di remora a proseguirlo con 
celere passo . Il comprendeva Maria Clotilde , e perciò usa- 
va della più gran vigilanza , perchè quei vincoli , che non 
poteva sciogliere a suo talento , non le fossero d’ impaccio 

all’ intrapresa carriera. Ottenne , come abbiano veduto , di po- 

• 

tersi disfare di quanto vi ha di mondano , e di liberarsi da 
certe formalità , ed usi , che troppo l’eran di peso . Ma qui 
appunto è dove maggiormente risalta la di lei prudenza . Ben 
capiva , che se avesse tentato il taglio ad un sol colpo , non 
sarebbe riuscita nell’ intento. Da principio si adattò a tutto, 
benché ne fosse distaccata coll* affetto ; e tali poi adoperò 
discrete maniere, che a poco a poco , rallentando in prima i 
legami, che la tenevano vincolata , insensibilmente potè giun- 
gere al suo intento , ed ottenere quella libertà, che tanto bra- 
mava sì nel vestir povero > che nell* esercizio delle opere 
di pietà . 

Avendo sempre la prudenza per guida , quantunque aves- 
se Ella un virtuoso trasporto alle azioni devote , nelle qua- 
li si sarebbe di continuo occupata , nondimeno ne tralascia- 
va al bisogno taluna , ed in altro modo suppliva , o per 
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adempiere ai doveri del suo stato, o per non comparire 
singolare. È una pietà mal’ intesa il trascurare le proprie 
obbligazioni per non mancare a certe pratiche devote , e 
diventa colpevole , tanto più se viene esercitata con affottazio- q 
ne , e spirito di singolarità . Due difetti , da’ quali Maria Clo- 
tilde si tenne sempre lontana . Dotata di talento capace a 
ben discernere ciò , che conveniva secondo la varietà de’ ca- 
si , e ciò, che si doveva evitare; non mai operava affidata al 
suo solo parere, ma ricercava l’altrui consiglio , indirizzan- 
dosi a quelli , che erano al caso di suggerire il meglio senza 
umani riguardi . Per la propria condotta non dava passo , 
se non udito il parere del suo Confessore , Soggetto assai de- 
gno per pietà , prudenza , e dottrina . Se non poteva con- 
sultarlo a voce , come accadeva , allor quando si passava alle 
solite Villeggiature , ove il medesimo si portava solamente in 
certi determinati giorni , lo faceva per via di lettere scritte 
con precisione , e chiarezza , rilevando le ragioni , che la te— 
nevan sospesa sulla determinazione da prendersi . Avutane la 
decisione, a questa pienamente docile si soggettava. 

Non altrimenti si regolava con altri illuminati Diretto- 
ri di spirito , de’ quali specialmente fu solita prevalersi in 
que’ casi dolorosissimi , che per il contrasto , ed opposizio- 
ne d’affetti fra loro contrarj , la ponevano nello stato più vio- 
lento d'angustia . In Torino oltre il Cardinal Arcivescovo , 
sempre da lei consultato nelle materie più gravi , v’erano 
il P. Devecchi Bcrnabita , ed altri rispettabilissimi illumina- 
ti Soggetti, che all’ occorrenza o a voce, o per lettere veni- 
vano ricercati di consiglio . In Roma, ed in Napoli, quan- 
do era maggiore il bisogno d’assistenza , per essersi aggiun- 
te alle altre gravissime tribolazioni , anche le aridità , e de- 
solazioni di spirito , le quali tolgono la pace , c cagionano 
tormentose dubbiezze sulla propria condotta , aveva ricorso 
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0 al Sacerdote D. Giuseppe Marconi , o al P . Bianchi Ber* 
natila , o al P. Mariano Postiglioni Religioso delTcrz or- 
dine di S. Francesco . Esponeva loro con umiltà , rassegna- 
zione , e schiettezza il suo stato, le circostanze, le ragioni, 

1 dubbj : ne ascoltava le risposte , e con somma docilità ab- 
bracciava , e metteva in pratica li suggerimenti . Che se cjual- 
che nuovo incidente esigeva , che si variasse alcuna delle già 
prese misure, non fidavasi del proprio parere, che certamen- 
te era savissimo , e proporzionato alla circostanza, ma , se vi 
era tempo di farlo , lo soggettava di nuovo al giudizio d’alcu- 
no de' suddetti . 

Non sempre però ^poteva avere pronto al bisogno chi 
le porgesse consiglio , ed aiuto ne’ repentini non preveduti 
casi, che furono frequenti negli ultimi tempi ; ma non per- 
ciò operava con minor saviezza . L’orazione somministrava 
ad essa i lumi opportuni per determinarsi sulla scelta de’ mez- 
zi più proporzionati al bisogno . Tutti quelli , che hanno 
avuto la sorte di trattar seco dal primo ingresso nella Sa- 
voia fino alla morte, e specialmente il Rè suo Compagno , sì 
nel felice stato , che nelle sciagure , sono in attestar confor- 
mi di non aver giammai notata in essa azione non regolata 
dalla prudenza . Talmente era in ciò vigilante , che non si 
lasciò mai sorprendere alla sprovvista . Eppure nella confusio- 
ne , e disordine delle cose assai rendevasi malagevole rap- 
pigliarsi ad un partito , al quale necessariamente conveniva 
determinarsi , senza che vi fosse tempo bastante , per matu- 
rarne la scelta . La sollecita partenza da Torino , le misure 
da prendersi in angustia di tempo , le disposizioni, le mol- 
tiplici cure ad essa addossate , la condotta tenuta in tutto il 
decorso dell’incomodo viaggio, le diverse, e sempre disgu- 
stose vicende , per le quali , quando men si pensava , conve- 
niva cambiare frettolosamente soggiorno , il doversi prestare 
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a quanto occorreva, con prendere le misure opportune, disporre 
quello , che facea d'uopo , ed invigilare sull’ esecuzione se- 
condo l’esigenza de’ casi , sempre con presenza di spirito, 
con ordine, con prontezza , senza che ne venisse confusio- 
ne , o sconcerto; sono sufficienti a dimostrare di quale, e 
quanta prudenza andasse Ella fornita . 

Aliena dal dominare avrebbe voluto attendere unicamen- 
te a se stessa, senza punto intrigarsi nelle rilevanti cure del 
Regno ; per altro non potò dispensarsi d’esserne a parte per 
sommissione al Re suo Marito ; ma somma fu la modera- 
zione nel far uso del potere a Lei dato . Se l’obbedienza ve 
la chiamò, la prudenza fu la sua guida ; se la speranza le 
faceva riporre tutta la sua fiducia in Dio per il buon esito, la 
prudenza le suggeriva i mezzi per ottenerlo , quali perciò 
metteva in pratica , persuasa pienamente , clic lo stesso Dio 
vuole , che mentre tutto da lui si aspetta , non si trascurino 
li mezzi umani . Non mai esponeva i suoi sentimenti , se non 
ricercata, usava nell’ esporli semplicità , e schiettezza , sen- 
za impegno , che fossero abbracciati , volentieri sottometten- 
dogli all’ altrui consiglio . Il Re confessa, che Alaria Clotilde 
era per se sola capace a governare gli Stati , ma si teneva sem- 
pre indietro , nè dava alcun passo , se non per obbedire ad 
esso , o per supplirne le veci , quando Egli si trovava per 
qualche circostanza impedito . Ben cauta però era , che nulla 
venisse attribuito a se ; se pure non si trattava di ordini , che 
potevano essere in cpialche parte disgustosi : cosa , che non 
può evitar chi governa : giacché in questi casi era ben con- 
tenta , che a Lei si volgesse quanto vi era di odioso , per is— 
gravarne il Marito » 

Nelle disgustose vicende sempre feconde di nuovi mo- 
tivi da contristare lo spirito , ed in conseguenza d’ alterare 
la corporale salute , conveniva far uso della più esquisita pru- 
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denza . Si dovevano Tendere presenti al Re lo stato degli af- 
fari , cd i nuovi incidenti pieni sempre di amarezza, perchè 
si potessero prendere le necessarie misure , senza cagionare 
al medesimo quelle violenti scosse , che in un temperamentd 
igneo , e sensibile solevano produrre non lievi incommodi 
alla corporale salute. Può l’uomo virtuoso essere disposto, 
e rassegnato a qualunque evento , ma non è in suo potere 
egualmente 1’ impedire quell’ impressione , che più o meno 
violenta si fa sentire , secondo la diversa costituzione di mac- 
china . La savissima Regina era quell' una , la quale colla 
sua prudente maniera notificava al suo Compagno ciò , che 
d’ afflittivo non si poteva nascondere, s'insinuava con pre- 
parare destramente lo spirito , e poi a poco a poco si face- 
va strada ad esporre la cosa , rappresentando nel men disgu- 
stoso aspetto ciò , che rendevasi necessario per maturare le 
providenze da prendersi . Colla sua virtuosa accortezza otte- 
neva , che il Re , senza turbarsi , ascoltasse le spiacevoli no- 
tizie , e desse poi providamentc gli ordini proporzionati all* 
esigenza de' casi. Specialmente dopo l’emigrazione da Tori- 
no, nell’ incertezza dei sempre fluttuanti avvenimenti , tali 
casi erano frequenti , e la Venerabile si mantenne nello stes- 
so prudente contegno . Quindi è , che quegli stessi , a’ quali sa- 
rebbe convenuto partecipare al Re disgustose notizie, amavan 
meglio, che gli fossero esposte dalla Regina. Mentre si trova- 
vano in Frascati , vide la Venerabile fuor de’ consueti gior- 
ni giungere persona , qual subito immaginò portasse qualche 
disaggradevole novità . Così era in fatti ; e siccome questa 
era di rilievo , e doveva riuscire disgustosissima al Re , si 
pose Ella in qualche apprensione , pensando al modo di ma- 
nifestarla , sul timore di recargli sensibilissimo dispiacere . 
Nondimeno immediatamente recossi alla di lui Camera , e 
co’ suoi dolci modi , rappresentogli la cosa in guisa tale , ehe 
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quantunque nulla tacesse delle circostanze , che si dovevano 
far note , rese il disgusto cosi poco sensibile , che fra non 
molto , usciti ambedue , il Re senza turbarsi , altro non dis- 
se , se non che : quali belle nuove mi si portano ! e preso in 
considerazione l’affare , potè , senza alterazione di sua salute, 
appigliarsi al partito , che più era adattato alla qualità del 
medesimo . 

Ne’ casi poi , che ammettevano qualche dilazione , cerca- 
va la Venerabile di cogliere il momento più propizio per an- 
nunziare cose disgustosissime da non doversi tacere . Sape- 
va ben Ella ciò, che operar conveniva o per riparare ai di- 
sordini , o per provvedere ai bisogni , o per evitare spiace- 
voli conseguenze, ma non pertanto non si esternava ; bensì il 
faceva, se era d’ uopo , non già opponendosi alle di lui deter- 
minazioni, ma insensibilmente insinuandosi con qualche op- 
portuna riflessione per seguire il meglio . Teneva il silenzio , se 
conosceva che il momento poteva rendere inefficace il parlare ; 
ed il silenzio medesimo a chi ben conosceva la di lei saviezza , 
dava motivo di meglio riflettere sulle determinazioni da pren- 
dersi . Aveva perciò il Re tutta la ragione di chiamare la Re- 
gina sull guida , suo aiuto , sua direttrice , sua consola- 
trice . 

Non sto qui a ridire , e ognun da se il può compren- 
dere , quale , e quanta prudenza le fosse necessaria in Firen- 
ze , allorché le imperiose circostanze obbligavano di passare 
sollecitamente a Livorno, per quindi far tragitto in Sarde- 
gna; ed il Re aggravato dagli abituali suoi incommodi , non 
si sentiva in istato di lasciar quel soggiorno . Neppur farò 
parola della prudentissima condotta tenuta in Napoli negli ul- 
timi mesi di sua vita mortale nella durissima circostanza di 
trovarsi obbligata a fare opposizione al Re , perchè non si 
abbandonasse a quella risoluzione , che per sua quiete me— 


Digitized by Google 



264 Vita della Venerabile Serva di Dio 

dilava di prendere . Basta su ciò quanto altrove si è detto . 
Nell’ uno , e nell* altro caso fecero bella comparsa le virtù 
analoghe alle circostanze , ma soprattutto è da ammirarsi la 
prudenza, che ne fu la direttrice. Se Maria Clotilde in tan- 
ta opposizione d’ affetti , e di doveri non avesse avuto la 
prudenza per guida , non avrebbe potuto ottenere quei fini, 
che più convenivano all’ attuale stato delle cose . 

Fu egualmente prudente rapporto alle domestiche cure . 
Teneva l’occhio attento , perchè si conservasse il buon’ or- 
dine , e ciascuno facesse il suo dovere . Soprattutto era vi- 
gilante , e sollecita, che niuno mancasse agli obblighi di Re- 
ligione . Opportunamente , secondo la diversità de* casi , e del- 
le circostanze ammoniva , e correggeva , ed al bisogno usa- 
va il castigo proporzionato alla colpa , diretto sempre all* 
emendazione del colpevole, perchè regolato dalla giustizia, 
carità, e discrezione . Con grazia ammirabile troncava le di- 
scordie , quali sono pressoché inevitabili nelle gran Corti , 
chetava gli animi esacerbati , impediva le conseguenze , che 
possono essere gravissime, benché originate da cause di Ieg- 
gier momento . Abusava taluno della di lei bontà , e nell’ 
esporre qualche supposto aggravio , non si conteneva fra i 
limiti del dovuto rispetto . La prudente Signora , mentre com- 
pativa gli effetti della passione, sapeva dissimulare l’offesa, 
etl interamente si rivolgeva a chetar l’animo esacerbato , o con 
dolci persuasive per far conoscere il torto , se era insussisten- 
te l’aggravio supposto , o con la promessa di porvi riparo , sè in 
tutto o in parte era vero . Per altro riguardo alle querele, o ai 
rapporti, fu suo costante costume di prestarsi ad udirli , ma 
sospendeva per allora il giudizio ; ben sapendo , che la pas- 
sione , la prevenzione , il turbamento , che ne deriva nel- 
lo spirito , fanno molte volte travedere, e sfigurare le altrui 
azioni , se non esagerare, e presentar come certo alla mcn- 
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te ciò , che altro non è che un’ombra , e giuoco di fantasia dalla 
passione alterata. Cauta perciò prima di determinare il giudizio, 
per quindi procedere al rimedio,prendeva le opportune informa- 
zioni, e si muniva providamentc dei lumi necessari .Non trascu- 
rava di farlo, benché fosse intimamente persuasa dell’insussisten- 
za delle imputazioni , onde veniva alcuno aggravato , ed avesse 
bastanti ragioni per così credere . L’abbiamo veduto da lei pra- 
ticato rapporto a quell’ onesto Familiare, contro il quale s’c- 
rano innalzate le macchine per farlo credere, se non un tradito- 
re , almeno uomo di fede sospetta . Così mentre dimorava in 
Frascati, le venne rappresentato , che un familiare di non in- 
fimo grado era sospetto di nudrire massime poco religiose: 
delicata al sommo su questo punto riputò suo dovere di chia- 
rirsene; ma lo fece con quella cautela, che viene insinuata 
dalla cristiana prudenza . Chiamò a se persona, della di cui 
fedeltà , e schiettezza poteva ripromettersi , e che doveva esse- 
re al giorno di quanto volcvasi verificare : prese destramen- 
te ad interrogarlo sull’ oggetto , che la interessava . Sommo 
provò contento in udire , che la pietà , la religione , e le massi- 
me di quel Soggetto , erano più che bastanti a dissipare le dub- 
biezze nate dalla fattale rappresentanza. Al contrario poi provò 
sensibile dispiacere , per aver raccolto dalle prese informa- 
zioni , che altro Soggetto fondatamente faceva sospettare di 
non essere esatto nell' osservanza di alcuno de’ Divini , ed Ec- 
clesiastici precetti . Zelante, com’ era , su tale articolo , rivol- 
se le sue cure all’ emendazione del colpevole , come in ap- 
presso si vide . Ma tal fu la prudente condotta della Serva 
di Dio , che non mai si seppe , se Essa stessa l’avesse ammonito, 
ovvero se avesse ciò fatto per mezzo d’altri . Si è altrove rile- 
vato con quanta prudenza , e circospczione provide alla spi- 
rituale , e corporal salute , ed insieme a salvare la fama di quel 
Domestico , che in Sardegna per la sua cattiva condotta ave- 
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va contratto un male contagioso , c turpe . A dir tutto in po- 
co , non ci offre azione della serva di Dio , che non si veda rego- 
lata dalla prudenza . 

CAPO XII. 

Esattezza della Venerabile Serva di Dio in tutto ciò, 
che appartiene alla Giustizia . 

Ci potremmo dispensare dal parlare partitamente della 
virtù della Giustizia , risultandone gli atti da quanto sin ora 
si é rilevato : ma pur fa d’uopo per ben comprendere quan- 
to convenga a Maria Clotilde il titolo di Cristiana Eroina , 
alcuna cosa accennarne in epilogo . Certo è, che Ella fi- 
no dal primo svilupparsi della ragione pose ogni studio per 
adempirne tutti esattamente i doveri . La condotta da Lei 
costantemente tenuta in tutto ciò, che dalla creatura si deve 
al Creatore, dimostra qual fosse la di lei religione , che fra 
le parti della giustizia ottiene il primo , e più nobil luogo . 
Basta por mente alla maniera , onde piena di fede , ed accesa 
di carità , con umiltà di cuore praticava in publico , ed in pri- 
vato gli atti di culto; alla frequenza de* Sagramenti , alla visi- 
ta delle Chiese , ed al modo, come in queste lungamente si 
tratteneva ; all’edificante raccoglimento , e devota attenzione 
in assistere al divin Sacrifizio , ed Ecclesiastiche Funzioni ; al- 
le disposizioni, colle quali preparavasi alle principali Fe- 
stività del Signore, di Maria Santissima , e de’ Santi ; al- 
la quotidiana recita del divino Offizio ; alle orazioni , nel- 
le quali impiegava tutto il tempo , che poteva aver libero ; al- 
le spesse giaculatorie ripetute anche in mezzo alle azioni ne- 
cessarie , o indifferenti ; quali giaculatorie, e devote aspira- 
zioni si trovarono dopo la di lei morte notate in alcune car- 
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toline entro i libri devoti , de’ quali faceva uso ogni di . 
S’aggiungano lo studio di non mai perdere di vista la divi- 
na presenza , l’abborrimento alla colpa ancor leggiera , ed 
in conseguenza la vigilanza di non allontanarsi giammai da* 
Divini , ed Ecclesiastici comandamenti ; il rammarico , che 
provava in udire le offese , colle quali da’ malvagi è oltrag- 
giata S.D. M. ; lo spiritual godimento in trattenersi con per- 
sone fornite della scienza de’ Santi ; la premura di sempre 
più profittare nella perfezione Cristiana , e così piacere al suo 
Dio . Nè trascurar si deve l’impegno della medesima pel ri- 
spetto dovuto alle Chiese , pel decoro di queste , e di tutto 
ciò , che serve al divin culto, al quale oggetto copiose furo- 
no le di lei sovvenzioni, preziosi, e di gran vaiorei dona- 
tivi. Rammentar qui si possonole providenze prese per l’os- 
servanza delle Feste , t delle Vigilie , con estirparne gli abusi . 
E finalmente quanto fosse gelosa della giustizia per quella par- 
te , che riguarda i doveri verso Dio, si raccoglie dalla pre- 
mura > che non si alterasse a suo riguardo d’un apice il con- 
sueto orario ne’ Monasteri , quando vi si portava per far le sue 
devozioni : ed a tal fine , specialmente ned’ Inverno , per quan- 
to rigida fosse la stagione , con non leggiero suo incommo* 
do vi si recava prima di giorno , contenta piuttosto di aspet- 
tare , di quello , che si avessero a cambiare le ore destinate 
per dar lode a Dio . 

Chi rende a Dio quanto al Creatore si conviene , in egual 
modo deve esercitare la giustizia rapporto a se stesso ; perche 
quantunque diversi siano i doveri , uno però è il fine , al 
quale debbono essere diretti . Tenendo Maria Clotilde scol- 
pito nel cuore quel documento divino : qui. amat animam 
suam perdet eam , et qui odit animam suam in hoc mun - 
do , in vkam aeternam custodit eam ( Joan. 12. 25. ) , ante- 
pose l’anima a qualunque altra cosa , odiandola in questa vi- 
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ta mortale con quell* odio salutare , che la rende degna del 
premio , per cui c stata creata , e la conduce ad un* intermi- 
nabile godimento . Gli argomenti , che si sono recati in compro- 
va della di Lei speranza, bastantemente il dimostrano . Tal fu il 
costante tenore della sua vita , che sol da questo si può com- 
prendere qual conto facesse dell* anima, e qual fosse la me- 
ta , alla quale si studiava di giungere . Quindi la non curanza 
delle transitorie grandezze, il buon uso, che fece di queste , 
il positivo disprezzo a quanto v’ é d’allettativo nel Secolo, 
l*abborrimento a tutto ciò , che può lusingare i sensi , lo stu- 
dio di tener soggetta la carne allo spirito , la vigilanza di 
non torcere giammai il passo dall* intrapreso cammino , l’im- 
pegno di sempre più profittare nella scienza de’ Santi , la per- 
fetta conformità , e rassegnazione a’ voleri divini , furono 
altrettanti mezzi usati dalla medesima per rendere giustizia a 
se stessa , e così porre nella via più sicura la propria eterna 
salute . 

Non meno fu attenta in adempiere i doveri della giusti- 
zia , secondo le diverse relazioni in tutto ciò, che riguarda 
i Prossimi . Si rammentino qui le opere di carità , e di miseri- 
cordia esercitate verso i Congiunti , e domestici a prò degli 
afflitti , degli infermi , de’ poveri ; 1* impegno di mettere in 
sicuro l’innocenza esposta a* pericoli ; di togliere le occa- 
sioni di scandali , e peccati ; di provvedere d’asilo le Religio- 
se disperse ; di procurare una solitudine ai contemplativi 
Trappiti . Si ricordino l’efficacia , dolcezza, e mansuetudine 
nell* ammonire , e correggere ; la premura di troncare il cor- 
so alle discordie , e prevedere i mali per impedirli ; l’av- 
vertenza di non recar pregiudizio all’Ecclesiastica Immunità 
anche ne* maggiori bisogni dello Stato , non ostante la per- 
missione accordata dal Supremo Gerarca , ed il consiglio de’ 
Vescovi più scrupolosi, e saegi ; e sopra tutto lo zelo per la 


Maria Clotilde Regina di Sardegna . 269 

spiritual salute generalmente di tutti, ma in modo speciale 
per quella de’ Sudditi . Non mai con parole o con fatti fu 
d’aggravio , o recò benché lieve pregiudizio ad alcuno ; e non 
meno dalla carità , che dall’amore della giustizia derivava il 
dispiacere sommo , che provava in udire le calunnie , le fro- 
di , ed altre male arti , che pur troppo frequentemente s-i 
adoperano a grave danno de’ nostri simili . Così era amante 
della veracità , che alcun non v’ è , che abbia da Lei udita 
una leggiera giocosa menzogna ; amava piuttosto di schietta- 
mente dire una disaggradevole verità , che di colorirla per 
renderla meno odiosa . Non mai fu notato , che Ella scusasse 
alcuna sua azione : e ben se le diedero occasioni di poterlo 
fare , con dimostrare quanto mal’ a proposito le si attribuis- 
sero intenzioni, e fini , che mai non ebbe nell’ operare : giac- 
ché in questi casi amava piuttosto tacere , lasciando, che ognu- 
no pensasse a sua voglia , e soffrire in pace le false prevenzio- 
ni , che discolparsi . Tanto poi era lungi dal prendere in si- 
nistro le altrui azioni , che anzi se v’era luogo di farlo , ne 
scusava i difetti . Lo stesso insinuava a quelli , che porta- 
van querela di qualche aggravio ; giacché la Venerabile nel 
conceder loro , che erano dalla ragione assistiti , in egual mo- 
do gli esortava ad obliare l’offesa, e deporre qualunque ani- 
mosità . Quel rispettabile Soggetto malmenato con insussisten- 
ti imputazioni , come altrove s’é detto , veniva stimolato dal- 
la Regina non solo a soffrire tutto con rassegnazione , ma 
in oltre di non attribuire a pravità di animo maligno ciò, 
che contro si andava spargendo , ma lo credesse piuttosto ab- 
bagl io preso sull’ ignoranza de’ fatti ; e cosi colla rassegna- 
zione pensasse a farsi un merito presso Dio , con perdonare 
a quelli, da’ quali si riputava offeso . Ed insistendo quegli di 
credere , che gli fosse dovuta qualche soddisfazione ; la savia 
Regina l’obbligava a deporne il pensiere , dandogli a conosce- 
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re , che il sacrifizio non doveva essere fatto per metà ; e col- 
le sue efficaci maniere lo convinceva in guisa, che il mede- 
simo si trovava obbligato , e stretto a promettere di tenere 
silenzio , e mandar la cosa in dimenticanza . Nell’ ultima di- 
mora in Napoli allorché fu creduto di riordinare il sistema 
nella Famiglia, s’eccitò il mal contento in più d’uno . Sen- 
tendo la Venerabile, che questi ne menavano rumore , a fi- 
ne d’impedire ulteriori clamori, ordinò, che non s’andasse 
più avanti nel rendimento de’ conti, bastandole solo , diesi 
cambiassero gli uffizj , per così rimediare a qualche disordine, 
che nella confusione delle cose s’era introdotto dopo l’emigra- 
zione da Torino . 

Fra le altre virtuose doti della Venerabile contar si deg- 
giono l’affabilità , e la gratitudine , che derivando da retto 
principio, formano parte della giustizia . Sì da Principessa , che 
da Regina , tanto nel prospero stato , che nell’ avverso , co- 
me fu sempre a se medesima eguale , così ancora lo fu riguar- 
do agli altri . Lungi dall’usare Sovrano contegno ; se pur non 
era per correggere qualche difetto opposto al buon costume; 
nel resto , quasi dimentica dell’eminente suo grado , con som- 
ma bontà , dolcezza , e cordialità trattava , ed ascoltava tutti , 
di qualunque condizione eglino fossero , non cccctti\ato l’in- 
fimo de’ suoi domestici . Con tutti di sua Famiglia mostrava 
la stessa benevolenza , ed impegno ; giusta egualmente con 
tutti , non aveva parzialità per alcuno . Si è altrove notato , che 
nel dar gli ordini relativi al suo personale servizio schiva- 
va i termini di comando , ed altri sostituivano , che si acco- 
stavano alla preghiera , nè mancava di render grazie a quelli , 
che avevano adempito ai loro doveri . Per Maria Clotilde si 
può dire, che non vi fosse distinzione di gradi, poiché allo 
stesso modo trattava tutti , se soltanto si eccettuino certe for- 
malità , e dimostrazioni di convenienza , che usar si debbo- 
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no da’ Grandi , secondo il rango delle Persone . Queste però 
eran doveri della Principessa, e Regina, non già distinzio- 
ni- volute da Maria Clotilde , che nel più piccolo , come nel 
più grande , non altro vedeva, se non che un suo simile . Al- 
trove ne abbiamo recate a sufficienza le prove. 

La gratitudine , che pure è un dovere di giustizia , per 
ordinario poco è conosciuta, anzi per lo piòli bencfizj ad 
altro non servono , che ad accrescere il numero degli ingra- 
ti . La nostra Venerabile Serva di Dio praticò questa virtù in 
modo , che non mai tralasciò di corrispondere co J fatti , e colle 
parole ai servigi, che per dovere le venivan prestati . Fin- 
che visse , sempre tenne a mente le obbligazioni , che le 
correvano verso la Contessa di Marcati , dalla quale cono- 
sceva il suo buon indirizzo, e la veramente cristiana educa- 
zione: con frequenza le scriveva affettuosissime lettere , con- 
testandole i sinceri sentimenti del grato suo cuore , ed in par- 
landone protestava di essere alla medesima debitrice, se qual- 
che cosa aveva profittato nel cammino della virtù . Costretta 
la suddetta ad emigrare dalla Francia , e cercarsi un asilo sot- 
to altro Cielo , non è da dirsi la premura , che si diede la Ser- 
va di Dio in procurar mezzi , onde quella provveder po- 
tesse alla propria decente sussistenza . Scrisse a tal fine pre- 
murosissime lettere a diversi Principi di Europa , e segnata- 
mente all* Imperatrice delle Russie Caterina II . , dalla quale 
ottenne quanto bramava . Non v’era picciol servizio a Lei pre- 
stato , che andasse vuoto di ricompensa . Attesta il Re suo 
Compagno : che uno de ’ suoi maggiori dolori nella disgra- 
zia , in cui ci trovammo , si fu, che nella partenza da To- 
rino , come Ella si espresse , le venisse tolta la maniera di 
poter gratificare quelli , che Cavevano fedelmente servita. 
Ridotta ad avere un assai ristretto numero di Famigliali , ed 
essendosi perciò in pochi riuniti i pesi , che prima erano 
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divisi in molti , non solo procurava di sgravarli , per quan- 
to le era possibile , ma in oltre dava loro gli opportuni compen- 
si , se non altro con dimostrazioni di grata riconoscenza , e 
con far le sue scuse per non essere in istnto di praticar quel 
di più , come avrebbe fatto in più propizie circostanze. 

Uno degli antichi domestici Giuseppe Badoglio all’an- 
nunzio , che i Sovrani venivano costretti a dovere abbandona- 
re i loro Stati , presentossi alla Regina , e supplicala a volerlo 
comprendere nel ristretto accompagnamento . Grata si mostrò 
la Venerabile , gli fece però riflettere a quanto di disgustoso 
poteva accadere, e che forse sarebbe ancor mancato ciò , che 
è necessario alla sussistenza : ma al sentirsi replicare , che 
esso era contento di partecipare della lor sorte, sicuro, che 
nulla sarebbe a lui mancato , quando vi fosse stato per essi ; 
la medesima bentosto riprese : oh questo sì , se vi sarà per 
A r oi , l'avrete ancor voi : dando così a conoscere la sua grati- 
tudine a chi era pronto a seguirla anche nell’ avversa fortu- 
na . Diè sempre colle parole, c coi fatti segni non equivoci 
di sua riconoscenza al Sig. Abate T empia Confessore d’am- 
beduc i Reali Coniugi per l’esatta assistenza ad essi prestata , 
benché nell' assistergli ( così egli dice ) altro non facevo , che 
adempire al contratto dovere . Onde soggiunge : sarò sem- 
pre memore della bontà , con cui mi veniva a visitare allor- 
ché mi ritrovavo infermo ; sarò sempre memore della pre- 
mura , acciò dal Re suo Consorte ottenessi una Ecclesiasti- 
ca Provista ; e finalmente sarò sempre memore di quel che 
mi disse la Regina due mesi prima di morire : giacché te- 
mendo Ella, che io , attese le publiche calamità , mi trovas- 
si in qualche strettezza , con somma benignità mi ricercò : 
se alcuna cosa mi occorreva ? Ed avendo io risposto d’a- 
vere il sufficiente con ringraziarla , Ella mi soggiunse : an- 
che noi siamo ora ristretti , e non nello stato di prima^non- 
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dimeno quando ancor crescessero le strettezze, sempre vi sa- 
rà di che aiutare la vostra persona . Al Medico Signor Fe- 
lice Pentenè dava a conoscere la sua gratitudine per l’as- 
sidua premurosa assistenza da esso prestata al Re ne’ fre- 
quenti , e molesti insulti, a’ quali specialmente nell’ ultima 
dimora in Napoli questi andò soggetto. L’animava a conti- 
nuare , e non stancarsi , per quanto fosse laboriosa , ed inco- 
moda una tale assistenza ; assicurandolo : che se Dio avesse 
disposto di farla sopravvivere al Re suo Marito , aveva an- 
cora tanti parenti , c buoni amici da ripromettersi , che es- 
so non sarebbe andato privo di quella riconoscenza , che 
gli era dovuta per gli prestati servigi . Perciò ancora quan- 
do in Napoli veniva richiesta di sussidio per gli Uffiziali , che 
avevano servito nella milizia in Piemonte , era pronta a soc- 
corrergli , dicendo : essere un dovere di giustizia , che ancor nel- 
le attuali strettezze fossero aiutati quelli , che in tempi ca- 
lamitosi avevano prestato servizio allo Stato . 

Finché Maria Clotilde fu Principessa del Piemonte può 
considerarsi come persona privata , e che perciò non cor- 
revano ad essa altre obbligazioni oltre quelle di adempire i 
doveri proprj del suo stato , e d’invigilare sulla Famiglia, e 
persone ad essa subordinate . In questa parte di giustizia qual 
fosse la di lei esattezza , e perfezione si può raccogliere dal 
fin qui detto , e da quanto caderà in acconcio dirne in ap- 
presso . Da che poi divenne Regina, a rigor parlando, non 
doveva avere altra cura , che la sopraccennata , essendo il pe- 
so del Governo interamente del Re . Ma pure anche in que- 
sto si trovò impegnata , non già per desio di dominare, e 
per ambizione , dalla quale fu sempre aliena , contenta di me- 
nar vita privata , e di attendere unicamente a se ; ma per 
ubbidire al suo Compagno, e cosi essere al medesimo di sol- 
lievo nelle publiche cure . Considerata dunque la Serva di 
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Dio nella qualità di Sovrana , adempì al primo dovere de’ 
Regnanti, cheé quello di dar buon’ esempio , ed edificazione 
a’ Sudditi . Se già l’aveva fatto per lo passato , ascesa al Tro- 
no , ne accrebbe lo studio , e 1’ impegno . Teneva a suo conto 
la spiritual salute de’ Popoli soggetti , e per quanto era da 
Lei , non trascurò mezzo di procurarla efficacemente . Quan- 
do il Re era impedito , pronta prestavasi in di lui vece a te- 
ner l’udienze, ascoltar i Ministri , udire i rapporti , e far tut- 
to ciò , che s’appartiene al Governo . Tutto operava con pon- 
derazione , saviezza , ed integrità . Cauta nel risolvere , altro 
non aveva in vista, che di seguire il meglio , con dare , do- 
po udito il Consiglio de’ respettivi Incaricati , e le determi- 
nazioni del Re , le providenze più convenienti alle circostanze . 
Che se talvolta l’esito non riusciva felice , non perciò può 
cader dubbio sulle di lei rette intenzioni . E ben difficile , 
per non dire del tutto impossibile , il poter determinare , e 
decidere sulle misure da prendersi in tempi di tempesta , ed 
angustia , in mezzo ad urti violenti , che non lascian luogo a 
maturare ciò , che esser può men nocivo . È fallace argo- 
mento quello , che si vuol dedurre dall’evento : ed in certi 
casi , qualunque siasi risoluzione dettata dalla più accorta sa- 
viezza , rimane vuota d’effetto , se pure non ne produce uno 
pernicioso . Certo è , che Maria Clotilde tutta era rivolta a 
procurare il bene dello Stato , formare la felicità de’ Suddi- 
ti , e soddisfare così ai doveri della giustizia . Ma a colpa de’ 
Regnanti non si dee attribuire, se la più energica, sollecita , 
vigilante condotta rendevasi inutile , non già per la scelta de’ 
mezzi , ma bensì per l’infelicità de’ tempi , e combinazioni 
delle circostanze. Basta aver ciò accennato di volo ; nè mi 
conviene entrare in più minuti dettaglj , da’ quali son cer- 
to , che assai più di luce acquisterebbe la virtù della nostra 
Eroina in rapporto all’ adempimento de* doveri di Sovrana . 
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La delicatezza di coscienza della Venerabile in ciò , che 
alla Giustizia apparticnsi , se altri argomenti mancassero , si 
può bastantemente rilevare dal seguente fatto . Nel giorno 
stesso , in cui da circostanze imperiose furono costretti i So- 
vrani ad abbandonar Torino , e gli Stati , si presentò ad Essa 
un Ministro delle Regie Finanze con non lieve somma di de- 
naro , che giungeva opportuna , e servir poteva di aiuto pel 
viaggio , che fra poche ore si doveva intraprendere . Esitò 
Ella , e ristette dubbiosa , se dovesse riceverlo , quantunque 
l'urgenza della circostanza le dovesse servir di stimolo a pre- 
valersene . Temette che il prenderlo potesse recar pregiudi- 
zio a’ proprj Sudditi , benché quel denaro appartenesse al 
Regio Erario . V’era presente il Confessore Sig. Abbate Tem- 
pia , che richiesto di consiglio, le diè risposta, che depo- 
nesse ogni scrupolo , poiché poteva con sicurezza di coscien- 
za ricever non solo quella , ma altresì qualunque altra mag- 
gior somma le fosse recata appartenente ai diritti del Prin- 
cipe . Allora fu che accettò il denaro . Il suddetto Abbate Tem- 
pia , che riferisce il fatto , ne fu sommamente edificato . 

Non s’apparteneva alla medesima quella parte di Giu- 
stizia , che dicesi vendicativa : ma se talvolta mossa dalla sua 
carità s’interessava presso il Re a prò di qualche delinquen- 
te, ad effetto di moderare la pena dovuta al reato, ebbe an- 
cora in vista di non mancare al dovere di giustizia . Lo fa- 
ceva in que* casi , che meritavano qualche compassione , e 
lasciavano l’adito aperto alla grazia , senza ledere il rigor delle 
Leggi . Pregata dalla Superiora delle Turchine a voler in- 
tercedere la vita ad un Soldato disertore , nepote d’una Con- 
versa , si mostrò pronta , e passandone al Re l’istanza , ottenne 
la vita al colpevole , con essergli stata però commutata la 
pena nella prigione . Allorquando fece ritorno al Monastero , 
la Conversa Zia del disertore s’avanzò a supplicarla , che aven- 
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do fatto il più , si volesse degnare di fare il meno con ot- 
tenere al suddetto la piena libertà . La Regina ascoltò con 
somma bontà la Conversa ; per altro amante della giustizia 
egualmente che della carità, con dolci modi le disse: che si 
era ben, volentieri prestata a salvargli la vita ; credeva per 
altro dovere di giustizia , che non si dovesse egualmente 
rimettere ogni pena , perchè era conveniente che facesse un 
poco di penitenza , se non altro per esempio degli altri, 
acciò fossero più cauti di non mancare a' loro doveri . 

CAPO XIII. 

Impegno della Venerabile Serva di Dio di seguire 
i Consiglj di perfezione . 

{Quantunque Io stato di Maria Clotilde non esigesse 
l’adempimento di quei doveri , che si contraggono da chi per 
istituto , o per essere libero di se , si obbliga all’ osservanza 
de* consiglj Evangelici v nondimeno , per quanto le veniva per- 
messo dalla sua condizione , e dalle diverse circostanze , ne 
coltivò , e pose in pratica le massime con tanta esattezza , che 
non si potrebbe desiderar maggiore in una Religiosa da Chio- 
stro . Conobbe fin da fanciulla, che il sublime suo grado non 
la rendeva esente dalla subordinazione a quelli , da* quali e 
allora, ed in appresso col cambiar dello stato avrebbe do- 
vuto dipendere . La Contessa di Marron trovava nella sua 
Alunna tanta docilità , e prontezza , che non dubitò talvolta di 
suggerirle cose ardue in ordine all* esecuzione , come altro- 
ve abbiamo velluto . Soggettò all* obbedienza le proprie incli- 
nazioni , allorché fu ricercata del suo consenso allo stato, cui 
veniva destinata dal Re Fratello ; e per obbedienza , prima 
di passare in Piemonte , si prestò a fornirsi di quegli ornameli- 
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ti, pei quali non aveva alcun trasporto , ma che a Reai Prin- 
cipessa , e Sposa si convenivano . 

Era sua massima , che fra le basi della vita cristiana *' 
e dello spirituale edifizio doveva contarsi specialmente l’ob- 
bedienza . Tale perciò era questa virtù in Maria Clotilde, 
semplice , cieca , e pronta , che dal solo esercizio della mede- 
sima , la quale ( così dichiara uno de’ suoi Direttori ) caeteras 
virtules menti inserit , insertasque custodii , si può pren- 
dere una misura per calcolare in Maria Clotilde il subli- 
me delle altre virtù . Non solamente in tutte le azioni la col- 
tivava in se , seguendone esattamente le regole , ma in oltre 
la inculcava anche agli altri, perchè non avessero ad errare 
nella propria condotta . Tenevasi così soggetta a* Superiori 
Ecclesiastici , a’ Confessori , e Direttori di spirito , che nulla 
intraprendeva o faceva di sua posta , senza il merito dell’ob- 
bedienza . Questi da lei consultati , o richiesti della licenza 
di praticare qualche atto virtuoso, si guardavano bene dall* 
usar termini precettivi , sapendo a prova, che una semplice 
insinuazione , o consiglio equivaleva ad un preciso coman- 
do , Di questo bensì facevano uso per raffrenare talvolta il fer- 
vore del suo spirito, che l’avrebbe portata a mortificare il 
suo corpo con aspre penitenze : ed Essa docile col sacrifizio 
della propria volontà si conteneva entro i prescritti confini , 
Qual fosse la sua sommissione, ed obbedienza , si può racco- 
gliere dalle lettere che scriveva pel suo regolamento a’ sud- 
detti Direttori . Così conchiude quella dei 29. Agosto 1801. s : 
me ne rimetto alla decisione di V. P. e farò sempre V ob- 
bedienza , la faccio sempre &c. Carissimo Padre , obbedirò 
sempre , e mi sento una forza , cd una confidenza , che si- 
curamente non vengono da me , ma da chi si degna d % as- 
sistermi ♦ In altra dei 28. Novembre ss : il mio Confessore mi 
raccomanda sempre di non cercar mai , nè perchè il Signo - 
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re permette cosi , né per quanto tempo ; cosi io chino il 
capo , volendo assolutamente obbedire a qualunque costo zz . 
Dalla seguente particola si veda quanto fosse Ella attenta in 
eseguire un semplice suggerimento , quale viene da essa non 
altrimenti considerato , che un positivo comando t- . La vi- 
gilia dell Epifania essendomi confessata , il mio Confesso- 
re mi ha detto di offerire al Signore la mirra delle tribo- 
lazioni con un sacrificio totale della mia volontà a quella 
di Dio , e di tutte le afflizioni d' ogni genere , che po- 
trei avere . Ho fatto tutto il mio possibile per eseguir 
bene quel tanto buon comando , e mi, sono prescritta per 
mettere a profitto quel sacrificio senza mai rivocarlo , di 
procurare di non mai turbarmi , né stizzarmi per qualunque 
afflizione^ contraddizione , a fine di poter subito offerirne il sa- 
crificio a Dio. Ho rinnovato più volte questa buona risoluzio- 
ne ; ma Tuffare sarà poi di eseguirla nelle occasioni . Mi 
raccomando perciò alle sue sante orazioni , e poi anche ol- 
ii suoi ottimi consi glj , i quali mi sono tanto cari , e ne- 
1 cessar j ss . Nè soltanto prestò a’ Direttori spirituali una cie- 
ca obbedienza in tutto ciò , che riguardava la propria perso- 
nale condotta, ma in oltre si sottomise alli loro savi consiglj 
in altri affari , che potevano sembrare estranei dall’ interes- 
sare direttamente la di lei coscienza . Obbediva ciecamente a 
costo ancora di moltiplicare a se stessa per lungo spazio di più 
mesi li travagli , e le angustie , e di vedere tribolato , ed af- 
flitto il suo Compagno, che avrebbe voluto sollevare anche 
col sacrificio della sua vita, quando fosse così piaciuto a Dio , 
come vedemmo accaduto neirultima epoca in Napoli . 

Nè qui trascurar si deve una troppo necessaria avver- 
tenza , cioè , che la nostra Venerabile Serva di Dio nel non 
breve corso di oltre 26. anni di matrimonio , in due sole 
occasioni si trovò nella durissima circostanza di vedersi co- 
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stretta con indicibile rammarico del suo bel cuore a contri- 
stare il suo Compagno pel di lui maggior bene . La prima fu 
in Firenze obbligata da imperiose circostanze ; la seconda in 
Napoli regolata , come si è veduto altrove , dall' obbedienza . 
Del resto poi non si può immaginare una maggior subor- 
dinazione di quella , che la medesima dal primo giorno fino 
alla morte professò al suo Marito . Quanti ebber la sorte di 
servirla , e trattarla familiarmente , ad una voce attestano , 
che per quanto si dica, non si può mai dire su questo pun- 
to abbastanza . Lo stesso Re a giusta lode della virtuosa Si- 
gnora conviene : che per Essa la virtù dell 7 obbedienza era 
una delle sue predilette , e a volerne dettagliare gli atti, 
se ne potrebbe empire un volume Tale era la dipendenza dal 
suo Compagno nel rispettarne , ed adempirne i voleri con ini- 
mitabile eguaglianza in tutti i tempi , ed in tutte le occasioni , 
che sembrava non avesse volontà , e che la volontà del Ma- 
rito fosse la sua propria . Era perciò ben difficile il cono- 
scer quello , che sarebbe stato di suo maggior gradimen- 
to : si poteva congetturare dal costante metodo , che si 
era prefisso , ma non già dalle parole , o contegno : imper- 
ciocché non si diede mai caso , che mostrasse men di pron- 
tezza in secondare il di lui genio , quantunque opposto alla 
propria inclinazione . Anziché si studiava di prevenirlo , e 

10 faceva non solo con indifferenza , ma altresì con ilarità , e 
soddisfazione . Scrivendo da Napoli ad una Religiosa, confes- 
sa d’esser ben contenta , se per aderire al Marito , non può 
fare a suo modo . Eccone le parole tz : Qui facciamo delle 
grandi passeggiate , che non mi lasciano che pochissimo tem- 
po ; ma siccome fanno esse piacere al mio povero Compa- 
gno , ed anche bene alla sua salute , cosi ne godo anch'io, 
e mi consolo di non poter nel resto fare a mio modo rs . 

11 negare la propria volontà per sacrificarla alla subordina- 
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zione , ed all’obbedienza, è molto; ma il godere, e ralle- 
grarsi di un tal sacrifizio , è un atto di sublime virtù , tanto 
più valutabile nella Serva di Dio , perchè il compiaceva in 
tali passeggiate , non ostanti gt’incommodi di sua salute , quali 
sopportava in silenzio , tenendogli ad esso celati senza darne 
menomo indizio . Merita qui d’essere riferito l'elogio , che 
tesse il Re della soggezione , e dipendenza , ed obbedienza 
della sua Compagna ss : Quanto alla mia persona posso as- 
sicurare , che Ella mi fu sempre soggettissima , e piena sem- 
pre di riguardo , in guisa che non moveva passo , per cosi 
dire , senza domandarmene la licenza , non eccettuate neppu- 
re le pratiche di pietà , e fu ella cosi rispettosa verso di me 
guai fosse stata una figlia , il che mi obbligava a riguar- 
darla come una Madre ss . Ren perciò conchiude uno de’ 
suoi spirituali Direttori rapporto a tal soggezione , ed ob- 
bedienza ss : Se avessi a dare un modello della Moglie Cri- 
stiana , presenterei alla vista la Regina Maria Clotilde sr . 

Non altrimenti che figlia in tutto sottomessa ai loro vo- 
leri si condusse col Re Vittorio Amedeo Suocero , e colla 
Regina Suocera Infanta di Spagna . Era da ambedue per le 
sue belle qualità teneramente amata ; non mai però Ella si 
abusò d'un tale affetto , e nell* operare si condusse sempre 
colla più umile soggezione . Nulla faceva se non che colla 
total dipendenza da’ medesimi, finche vissero . Non dimenti- 
cava questa subordinazione anche riguardo alle opere di pie- 
tà ; poiché desiderosa di praticarne alcuna , non a seconda del 
consueto sistema di Corte, ne domandava la licenza ; nè pun- 
to si rattristava, se questa per giusti riflessi le veniva negata ; 
contenta più di far l'obbedienza , che di appagare le devo- 
te sue brame . Benché era diffìcile , che ciò accadesse , atteso 
che la Venerabile non si azzardava di chieder cosa , qual co- 
noscesse non essere di loro piacimento . La sola obbedienza 
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era bastante a farle vincere qualunque ripugnanza . Così all* 
occasione della funesta notizia recatale dal Cardinal Costa 
della tragica morte del Re Fratello , rassegnossi ben tosto alle 
divine disposizioni ; ma non potè impedire gli effetti insepa- 
rabili dall' umana natura. Nell’ uscire dalle di lei stanze il Re 
Vittorio incontrossi con una delle Cameriste per anche igna- 
ra del tragico avvenimento, e le ingiunse , che procurasse 
di far prendere alla Principessa qualche ristoro . Sollecita la 
Camerista , preparato un brodo , a Lei si recò , con sugge- 
rirle di prenderlo . Rispose la Venerabile non essere ciò pos- 
sibile in quel momento ; ma al sentirsi soggiungere , che il fa- 
cesse per obbedienza al Re, ed al Principe , quali desidera- 
vano si ristorasse , immediatamente prese la tazza, si fece vio- 
lenza per trangugiarne alcuni sorsi , ma fu costretta lasciar- 
lo , perchè non ostante la prontezza della volontà in obbe- 
dire , inutili si resero gli sforzi per vincere la naturai ripu- 
gnanza . 

Non era Maria Clotilde tenuta all’ osservanza degli al- 
tri due consiglj di perfezione , povertà , e castità , se non 
in quella parte , che hanno di comune coi positivi precetti ; non- 
dimeno si può con tutta verità asserire , che nell* uno, e nell’ 
altro si distinse in modo , che non mancava ad essa , se non 
il legame del voto , al quale per ragione del suo stato non 
si poteva stringere . Nata in una Regia, trasferita ad altra, 
Rcal Principessa , e poi Regina, fra gli agi , le grandezze, 
e le ricchezze , non ebbe giammai a queste verun attacco . 
Di tali doni , che a suo piacimento Dio comparte a chi , e co- 
me vuole , altro non fece uso , che quello segnato dal Dona- 
tore . Impiegava per se ciò , che puramente uno stretto , indi- 
spensabile dovere rendeva necessario ; e si sarebbe limitata 
ancor più, se le fosse stato lecito d’allontanarsi dai costu- 
mi di Corte : il resto tutto veniva assorbito da opere di rc- 
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licione, e di misericordia. Di leggieri perciò accadeva , che 
si trovasse affatto sprovista di denaro , bea contenta d’averlo 
collocato con usura ne’ celesti Tesori . Allorché le riuscì di 
potere a sua voglia vestir semplice abito di lana col corri- 
spondente umile corredo , rinunziò ancora ad ogni proprietà , 
e dominio , considerandosi povera , e di non avere , se non 
che il semplice uso di quello le era assolutamente necessario . 
Anzi di questo ancora si servì assai parcamente, fino a por- 
tare abiti logori , e rattoppati , quali non dimetteva , se non 
se resi del tutto inservibili . Che se in questo stato di pove- 
ra volontaria , voleva appagare la sua religione , e carità con 
donativi alle Chiese, ed elargizioni a persone bisognose , ri- 
ceveva, c dispensava l’occorrente come un’ elemosina a Lei 
fatta dal Marito , al quale protestava doversene tutto il meri- 
to. Al P. Carlo Francesco di S. Dorotea , Provinciale de' 
Carmelitani Scalzi nell’ atto di consegnare ad esso , essen- 
do ancor Principessa , una cospicua somma pel Monastero 
delle Carmelite di Moncagliere , ingenuamente confessò : che 
di sua proprietà non altro teneva , se non che poche Reli- 
quie , quali mai non lasciava . 

Riguardo poi all’altro consiglio di perfezione , se aves- 
se potuto esser libera di se , e consultate le proprie incli- 
nazioni , eleggere lo stato , avrebbe prescelto il più perfetto , 
e con voto solenne consacrata a Dio nelle strettezze d’un Chio- 
stro la sua verginità . Dovette obbedire , e soggettarsi al con- 
iugale : ma siccome nel prestare il suo assenso altro fine 
non ebbe, che quello, pel quale il matrimonio fu istituito; 
perciò con scrupolosa esattezza , e sempre modesto contegno 
osservò le regole convenienti ad una moglie cristiana . La 
sua condotta non fu dissimile nelle parole , nel portamento , 
nel gesto da quella , che distingue una vergine . Sembrava , 
come dicevasi in Corte , che la Contessa di Marcan avesse 
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avuto in mira di educare una Monachina. Non già , perchè 
Maria Clotilde fosse priva di quelle qualità , di quelle doti , e di 
que’ornamenti , che si convengono ad una gran Principessa ; ma 
bensì , perchè di questi servivasi con quella moderazione , ve- 
reconda compostezza, e modestia, che è propria di chi adat- 
ta la propria condotta alle leggi del Vangelo .11 suo stato al- 
tro non richiedeva, che la coniugai continenza : ed essa, che 
non aveva avuto in vista se non che di dare un Successore 
alla Corona , dopo sei anni di reciproca unione , perdendo 
ora mai la speranza d’ottenere questo fine, benché nella gio- 
vane età d’anni 22 . , collo scambievole consenso del Principe 
suo Compagno , senza legarsi con voto , si propose di vi- 
vere da poi unita ad esso col solo vincolo della carità, co- 
me ha continuato fino alla morte . Giova su ciò udire il di 
Lei egualmente virtuoso Compagno :=: . Quanto Ella amas • 
se la virtù della castità .^primieramente si scorge dal desi- 
derio , che ebbe fino da fanciulla di consecrare a Dio la 
sua verginità in un Chiostro ; che se noi fece , ciò avvenne 
per la virtù dell' obbedienza , che le fece abbracciare lo sta- 
to coniugale ; ed in ciò non ebbe se non un * intenzione si- 
mile a quella della purissima Donzella Sara , che s'unì in 
Matrimonio col Santo Figliolo di Tobia . Posta in questo 
stato io ho sempre ammirata la sua modestia ; e negli ul- 
timi venti anni del nostro Matrimonio , siamo vissuti in- 
sieme come fratello , e sorella di pari consenso di prosegui- 
re così fino alla morte , senza però astringerci con voto &c. 

Dall’amore a questa angelica virtù nasceva la sua pre- 
dilezione per le Spose di Gesù Cristo , ed il contento , che 
sperimentava nel trattenersi in santa conversazione con esse 
ne* Monasteri . Tanto poi faceva conto di loro , e tale n’e- 
ra il rispetto , che cedeva il luogo fino alla più umile delle 
Converse; solendo dire , che vai più presso Dio una sempli* 
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ce Conversa , che la più gran Regina . Non conversava con 
persone di sesso diverso , se non astretta da* propri doveri , 
o per servire alle indispensabili convenienze : usava però po- 
che, e pesate parole sempre entro gli angusti confini, corrispon- 
denti alla circostanza ; ed un certo dignitoso contegno , che 
manteneva in trattar co* uomini , ingeriva maggior rispetto 
per la virtù della persona , che per l’eccellenza del grado . 
Severa , ed esatta era nel custodire i suoi sentimenti ; colla 
più esquisita circonspezione , e modestia regolava tutte le sue 
azioni ; non voleva intorno a se , se non che persone mo- 
rigerate ; e niuno si sarebbe ardito alla di lei presenza di 
pronunziare una parola men cauta . Abborriva negli altri qua- 
lunque sorta di vizio , ma in particolare quelli , che si op- 
pongono alla castità, e che pur troppo inondano il mondo. 
Nasceva da ciò l’impegno di sottrarre da’ pericoli le Fan- 
ciulle, che l’indigenza poteva far loro incontrare con detri- 
mento della propria , ed altrui spiritual salute; e di provve- 
dere a quelle, che avevan fatto naufragio , perchè riformasse- 
ro i costumi , e non fossero ad altri d’ inciampo „ A tale 
oggetto non badava a spese, avendone fatte delle assai visto- 
se per uno de’ Ritiri destinati ad accogliere simil sorta di 
gente . 

Allorché venne in Piemonte fu di necessità si adattasse 
agli usi di Corte . A quel tempo la foggia del vestire non 
era pienamente conforme alle regole d*un esquisita modestia: 
ma la santa industria della giovane Principessa trovò il mo- 
do d’osservare una maggior decenza ; giacché non potendo al- 
terare il taglio , e la forma degli abiti , che si dicono di 
Corte , procurò , che li veli , ed ornamenti , che pcndevan 
dal collo , avessero una maggior estensione , onde venisse- 
ro a cuoprire quella parte , che Pandamento dell* abito lascia- 
va alquanto scoperta . Assai provò di rincrescimento in ap- 
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presso nell* intendere , che i Pittori in effigiare i di lei Ri- 
tratti si erano presa maggior libertà , che non corrispon- 
deva al vero . Quindi , come s’è notato altrove , li fece ritirare 
a qualunque costo , per disperderne affatto la memoria . Tal- 
mente da poi riformò il suo vestiario , che di scoperto non 
si vedevano , se non la faccia , e le mani . Ella fu , come pur 
s’è notato , che introdusse il costume di andar col capo ve- 
lato in Chiesa , sì pel rispetto , che deve aversi al luogo san- 
to , che per osservare le leggi della cristiana modestia . Ne- 
gli ultimi mesi della di lei mortai vita fu di necessità , che 
da valida mano le si facessero li strofinamenti ai piedi per impe- 
dire que* maggiori mali , quali potevano succedere alla trop- 
po lenta circolazione , riconosciuta dagli effetti , nell e estremità. 
Ma tanta era la cautela da Lei usata in tenersi strette le co- 
perte alle gambe, con lasciare appena scoperto il piede , che 
a male stento potevan farsi tali strofinamenti . Nella malattia , 
che la tolse di vita , ed ancora in mezzo a qualche vaniloquio , 
non cessava d’ inculcare la modestia nel muoverla , avendo 
bisogno , per l’estrema prostrazione di forze , dell* opera al- 
trui . Nè in tutto il decorso della medesima altro mostrò ram- 
marico , che nel vedere il pericolo di doversi soggettare a qual- 
che operazione per l’impedito scarico delle orine; ma suc- 
cedette il giubilo , quando si vide sciolta da tal timore . Pre- 
murosa della modestia anche riguardo al freddo cadavere , li 
Reali Coniugi si erano fatta scambievole promessa , che qualun- 
que sopravvivesse di loro, dovesse aver cura , che il corpo 
del Defunto fosse trattato con ogni possibile modestia : ond* 
è, che il Re adempì a quanto s’era fra loro convenuto , non 
permettendo , che il corpo della Defunta fosse aperto, ed im- 
balsamato, ma in oltre diede ordine preciso , che sole due 
donne si dovessero prestare per lavarlo , e vestirlo . Rac- 
comandò la Venerabile alle Cameriste poco prima di mori- 
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re , che vegliassero bene , e non permettessero , che da ve- 
runo fosse toccato il suo freddo cadavere . Ed in fatti es- 
sendosi portato alla stanza, ove era ancor esposto sul letto. 
Pio Filipponc, volle baciarle i piedi , ma ne venne impedito 
dalla Camerista Madama Pentené , partecipando ad esso la 
promessa, che aveva fatta alla Regina , alla quale stimava suo 
debito di non dover mancare. 

Quella modestia , quale con tanta gelosia coltivava , e 
custodiva la Serva di Dio in se, voleva, per quanto era da 
Lei , che si coltivasse ancor dagli altri . Era in ciò severa ; 
poiché quantunque di naturale dolce , e benigno , sul punto 
però della modestia non poteva reprimere il suo santo sde- 
gno , con far giusti rimproveri , se alcuna donna si fosse 
a Lei presentata mcn che decentemente vestita , per andar 
dietro alle pazze mode del Mondo . Che se trattavasi di per- 
sone d*alto grado , non perciò si asteneva dall* opportuna- 
mente correggerle, ma uso facendo delle regole somministra- 
te dalla prudenza , con una certa disinvoltura naturalmente con- 
duceva il discorso ad avvertirle , che l’abito più sarebbe stato 
adattato al loro dosso , se si fosse avuta Tav vertenza di fare per 
esempio le maniche più lunghe , e meno incavo nella parte 
superiore della vita . Intendevano le medesime ciò , che voleva 
significare la Venerabile con questa amorevole tacita corre- 
zione ; e perciò , se non volevano tralasciare di servire alle 
mode , badavano bene di non presentarsi ad Essa , quando in 
modo men decente si erano ornate . Ad una gran Principes- 
sa , che se le presentò con alquanto scoperte le braccia , cui 
no n sembrò conveniente fare un ammonizione troppo palese , 
con bel modo prese ad insinuarle , che avrebbe fatta mi- 
glior comparsa , se allungando le maniche delle vesti , avesse 
poi supplito con delle gemme. 

Nè solamente essa faceva opportune ammonizioni ne* 
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casi , che se le presentavano , ma praticava ancora di farle 
per mezzo d’altri , scegliendo le persone a tal* uopo , che po- 
tevano essere sentite con maggior docilità . Saputosi dalla Re- 
gina esservi una Signorina maritata , la quale per troppo ser- 
vire alle mode , ancor più s’allontanava dalla tanto necessaria 
modestia ; ansiosa di ridurla al dovere , e d’impedire lo scan- 
dalo , che suol derivare da tal foggia di vestire, credette, 
che il mezzo più proporzionato , ed efficace dovesse esser 
quello di fare avvertire la giovane dalla propria Madre , qua- 
le era Dama di probità , e di saviezza . Provava pena in 
sentire , che alcune Signore , benché da Lei con dolci modi av- 
vertite , proseguivano tutt’ora ad usar mode indecenti : ma pie- 
na di confidenza in Dio dir soleva : quello , che non posso ot- 
tenere io , lo farà il Signore , quale prego a tal fine inces- 
santemente, perchè', nisi Dominus aedificaverit Dornum , in 
vanum laboraverunt , qui aedificant eam . 

Se fra i domestici vi era qualche persona non tanto scru- 
polosa sì nel parlare, che nel vestire, mostrava almeno d’es- 
serlo alla di Lei presenza . E perciò se le Dame o Cameri- 
ste volevano servire a qualche moda men conforme alle re- 
gole della cristiana decenza, erano ben caute di prendere un 
giusto contrattempo per non esser colte dalla loro Signora , 
Le ammonizioni fatte, ed il di lei esempio furono mezzi as- 
sai efficaci , perché in Torino colla riforma del vestire si ri- 
mediasse in parte all* intollerabile abuso della soverchia , scan- 
dalosa nudità . Ciò tanto è vero , che all’ occasione della festa 
deH’Annunziata recatasi la Regina al Monastero , che ne por- 
tava il titolo , v’entrarono con essa moltissime Dame , e tut- 
te , senza eccettuarne alcuna , erano vestite con edificante mo- 
destia . Così viene attestato net giuridico esame dalla Reli- 
giosa Suor Maria Giuseppa Zundeler , che allor trovavasi 
professa in quel Monastero . Allo stesso modo accadeva nc* 
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consueti Circoli ; giacché le Signore solite ad intervenirvi 
sapendo quanto la Regina abborriva il vestire immodesto , 
erano ben guardinghe nel comparirvi , con usar mode , che non 
offendessero questa troppo necessaria virtù . 

Amante della castità abborriva tutto ciò , che poteva ser- 
vire d’incentivo ad appannarne il candore , c ad eccitar nel- 
la mente pensieri opposti a sì delicata virtù . Fece perciò 
cuoprire alcuni Ritratti , che sembravano alquanto immodesti ; 
senza che valesse il dirle , che , essendo di celebri Autori , si sa- 
rebbero guastati . Ve n’erano fra questi quattro deir insigne Al- 
bano . Non ardì Giuseppe Berrà , cui fu dato l’incarico , di ese- 
guir l’ordine , conoscendo , che cuoprendosi con qualche pan- 
neggiamento l’indecente nudità , si distruggeva il pregio dell’ 
opera , Ne parlò all’Architetto di Corte , acciocché questi cer- 
casse di persuadere la Venerabile a ritirare l’ordine dato . 
Ma che ? Prezzando Maria Clotilde assai più il cristiano do- 
vere, che l’eccellenza della pittura , non solo stette salda nél 
suo santo proposito , ma temendo di qualche artificio in oc- 
cultare i quadri , perchè la cosa andasse in dimenticanza ; die- 
de preciso comando , che terminata l’opera a seconda dell’or- 
dine dato , fossero riposti i quadri nel luogo stesso, d’onde 
allor si toglievano . Non poteva soffrire l’abusiva libertà de* 
Pittori, che nel pinger quadri di devozione, si credon leci- 
to di effigiar , se non altri , almeno putti , e bambini o af- 
fatto nudi, o coperti non decentemente. Alcuni per di Lei 
ordine furono secondo le leggi della modestia velati . Men- 
tre era in Sardegna , le fu regalato dal Vice Re un quadro 
rappresentante la Madonna col Bambino . Maria Clotilde 
gradì il dono , ma non potè soffrire l’indecenza del pennel- 
lo , che aveva rappresentato *1 Bambino affatto nudo , e disse 
di non volerlo presso di se . Interrogata dal Berrà , cui con- 
segnollo , cosa avesse a farne ? rispose di lasciarlo al di lui 
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arbitrio : riprese questi, che l’avrebbe per seritenuto: re- 
plicò la Regina di temere , che , prendendolo esso , sarebbe ri- 
masto esposto alla publica vista, ciò che le sarebbe di molto 
rincrescimento a motivo di quella nudità : e soltanto condisce- 
se all* istanza , attesa la promessa , che fece il Berrà , di farlo 
decentemente cuoprire con qualche panneggiamento . 

Ammaestrata fin dalla prima età , che per la gelosa cu- 
stodia di tal virtù fa d’uopo il tenersi lontani da’ pericoli, 
ed occasioni, che frequentemente s’incontrano con vigilar di 
continuo , amare il ritiro , e sopra tutto tenere oppressa la 
parte inferiore , e sempre soggetta all’impero dello spirito : 
s’avvezzò fin d’allora Maria Clotilde a metter ciò in prati- 
ca. Abbiamo veduto , che dovendo assistere ad una Scenica rap- 
presentanza , seppe vincere la naturale curiosità , e divertir- 
ne l’attenzione , come dall’ Aja l’era stato insinuato . Congiun- 
ta in Matrimonio , fu ben lungi dal credere col cambiamen- 
to di stato d’aver acquistato maggior libertà ; ma come aveva 
usato in Versaglies , continuò ad amare anche nella Regia 
di Torino la ritiratezza, efficacissimo mezzo per tener mon- 
do il cuore , e libera la mente dagli oggetti , che ne possono 
turbare la quiete . Era indispensabile , che intervenisse ai con- 
sueti Circoli , publiche Feste , Spettacoli , Teatrali rappresen- 
tanze , alle quali recavasi la Corte ; ma non si diè mai esem- 
pio , che si portasse a quelle, che restavano in arbitrio ; c 
se una volta vide il Teatro comico, fu obbliga , come si 
è notato altrove , dal preciso dovere d’accompagnarvi la Gran 
Duchessa delle Russie, in vece della Regina Suocera, cui le 
convenne ubbidire . Se però a feste , teatri , e spettacoli era 
presente col corpo , procurava tenerne lontano Io spirito , 
divagando la mente col volgerla a più degni oggetti . Assai 
potrei qui aggiungere delle sante industrie usate dalla Vene- 
rabile in tenere mortificato il suo corpo ; ma oltreché di 
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ciò più acconcio luogo è il parlarne altrove ; quanto si è det- 
to è bastante per ammirare la sublime virtù di Maria Clo- 
tilde , che anche nel secolo , nello stato coniugale , fra gli 
agi , e le grandezze , seppe seguire i consigi j di perfezione . 

CAPO XIV. 

Invitta Fortezza della Venerabile Serva di Dio , ammirabile 

pazienza , e rassegnazione. 

Se in tutte le morali virtù la nostra Venerabile Serva 
di Dio si esercitò , allorché si presentavano occasioni , che 
ne richiedessero la pratica , alla quale sempre si trovava coll* 
animo disposto ; per rapporto però a quella della Fortezza, 
con tutta verità è da dire, che non mai fu interrotta la se- 
rie degli atti dalla medesima generosamente ripetuti , e per 
gFinfausti avvenimenti , che le amareggiarono la vita , e per 
una continua incertezza sì della propria , che dell’ altrui sor- 
te , e per tant’altre cause così da Dio ordinate , a tener la 
sua Serva sempre unita alla Croce , e purgarla col fuoco del- 
le tribolazioni . Si può in certa guisa paragonare al pazien- 
tissimo Giobbe . Imperciocché, come in questo gettato dall’ 
auge delle grandezze ad uno stato il più luttuoso , ed umi- 
liante , volle Iddio dare un luminoso esempio di virtuosa , 
non mai interrotta tolleranza , così in Maria Clotilde sem-, 
bra , abbia voluto far conoscere di quanto é capace il sesso 
debole anche in mezzo alle scosse più violenti , e li più gra- 
vi disastri . Basta riandare le diverse epoche della di Lei vi- 
ta : ninna ve n’ha, non intessuta di tribolazioni, e di cro- 
ci ; e niuna parimenti ve n’ha, che non presenti la più su- 
blime costante fermezza . 

Incominciò Iddio a provarla fin dalla prima sua adole- 
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scenza,come schiettamente lo confessò aduno de’ suoi spirituali 
Direttori negli ultimi mesi di sua vita mortale . I patimenti * 
per altro , per la via de* quali si compiacque il Signore d’in- 
camminarla , per quanto fosser gravi , benché a noi non pa» 
lesi , possono aversi in conto di leggieri al confronto di 
quelli , che sopravvenner da poi , e specialmente l’angustia- 
rono senza far più tregua , da che si fecer vedere i prelu- 
di di que* funesti cambiamenti , de’ quali essa più che al- 
tri mai risentir ne dovette li dolorosissimi effetti , Nella com- 
pendiosa relazione della Vita tanti ne abbiamo recati argo- 
menti , risultanti da* fatti pur troppo noti , che inutil sareb- 
be la cura di nuovamente produrli. Ciascun per se intende, 
senza che io il dica, di qual invitta fortezza dovette essere 
armata la nostra Eroina , per resistere agli urti violenti de* 
maggiori disastri, e sempre novi infortunj , e per vincerei 
naturali sforzi dell’ umanità , con far di tutto un sacrifizio a 
Dio . Le tragiche morti de* suoi più cari , la dispersione de- 
gli altri Congiunti , li continui timori , che angustiavano il 
Re Suocero , e la Reale Famiglia , le interne insidie , 1* ester- 
ne aggressioni, non ebber forza bastante ad abbattere lo spi- 
rito di Maria Clotilde ; le aprirono bensì largo campo da 
farsi merito colla pronta rassegnazione alle disposizioni di- 
vine . Cresce la desolatrice tempesta , ed a misura si accresce 
ancora in essa il coraggio . Se a gravi pericoli andò sogget- 
to il vacillante Regno , finché visse il Re Vittorio Amedeo , 
più luttuose, e pessime conseguenze vengono annunziate sot- 
to il governo di Carlo Emmanuele succeduto al Genitore. Ep- 
pure Maria Clotilde non domandava altro al Signore, che di pa- 
tire, e soltanto temeva per la sua umiltà di non essere rassegnata 
abbastanza . Scrivendo alP. Devecchi Barnabita cosi si espri- 
me 53 : Io non domando a Dìo di non soffi ire , tuttocchè sof- 
fra tanto male , e senza quella rassegnazione , che dovrei 
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avere , e vorrei .... io certamente non rifiuto di soffrire 
tutto quello , che Dio vorrà , ma che sia solamente patimen- 
to , e croci , che questo mi consola . Chiama la Regia un vero 
Calvario, ma si rallegra di aver la fortuna, e la gloria di portare 
la croce col suo buon Gesù, e seguirne le traccie. Abbiamo ilrin- 
crescimento,che le altre lettere scritte al suddetto Religioso siansi 
disperse, e siamo certi , che dalle medesime avremmo raccolti 
altri argomenti di sua fortezza in quelli calamitosissimi tempi . 

Passati due anni di tempestoso Regno in continue afflit- 
tive agitazioni , e fra moltissime cure , scoppia il preparato ful- 
mine, ed abbandonati i proprj Stati, forza è nella più con- 
traria Stagione , cioè in Decembre nel mezzo della notte del 
giorno 9 , mettersi in viaggio , e sull’ incertezza del de- 
stino , abbandonarsi interamente in braccio della Previden- 
za . Maria Clotilde non si cambia , ma sempre eguale a se 
stessa sente il peso delle sciagure , con coraggio le affronta , 
ed animata dalla virtù , non solo vince lo spirito sui natu- 
rali sforzi dell’ umanità, ma consola anche gli altri , gli ani- 
ma alla sofferenza , gli esorta a riporre in Dio la loro fidu- 
cia , ad adorarne con sommissione i decreti , diretti sempre a 
nostro spiritual vantaggio , benché a noi sembri pesante la 
mano , che ci flagella . Non fu commosso lo spirito né dall’ 
involontario penoso viaggio , né dagli incommodi della sta- 
gione , degli alloggi , de* luoghi , né dagli umilianti incon- 
tri , né da’ nuovi pericoli , e continui timori . Da’ patimen- 
ti , e disagi la salute è alterata ; le si tolgono le persone , che 
erano di sollievo all’ abbattuto Compagno ; altre sotto frivo- 
lo mendicato pretesto prendono congedo ; altre costrette so- 
no per urgenti circostanze ad abbandonarla; nel maggior bi- 
sogno manca del necessario servizio , Nè perciò si sbigot- 
tisce, nè cede la sua fermezza , anzi prende vigore, a tutto 
egualmente è disposta , nulla di se sollecita , è interamente in- 
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tenta al sollievo degli altri . Non v’ é stabilità nel continuo 
variar degli eventi , non si sa ove tenere il piè fermo , spesso 
conviene cambiar cielo frettolosamente ; nuovi disastri soprag- 
giungono : e Maria Clotilde non si perde d’animo ; quanto 
più sono gagliardi i colpi, che percuotono l'umanità, tan- 
to più prende vigore lo spirito , che sempre è pronto colla 
pazienza , e colla rassegnazione . Si ponga mente a que* dolo- 
rosi conflitti , che dovette sostenere in Firenze , ed in Na- 
poli per l’intensione , e per la durata penosissimi oltre ogni 
credere : alle circostanze durissime di dovere appigliarsi ad 
un partito senza che lasciasser luogo a maturarne la scelta: 
alle opposizioni , ed odiosità nell’ uno , e nell’altro luogo in- 
contrate senza sua colpa , soffrendo tatto in silenzio , e non 
pronunciando parola o di querela , o di difesa , contenta che 
fosser palesi le sue rette intenzioni a Dio , che legge nell’ in- 
terno de’ cuori: e si dovrà conchiuderc , che nell'esercizio 
della fortezza si distinse in modo , che reca meraviglia co- 
me abbia potuto reggere , dovendo per sì lungo tempo nella 
riunione di tanti travagli combatter sempre , e reprimere quei 
moti , che inseparabili sono dall’ umana natura , e non ce- 
dono , che alla sola virtù . 

Intanto poi la nostra Venerabile si sosteneva intrepi- 
da , e ravvivava negli altri l’abbattuto coraggio , in quanto che 
distaccata era dalle cose mondane, ferma nella massima , che 
Dio tutto dispone a nostro spirituale vantaggio . Replicava 
perciò sovente , che tutto deve prendersi egualmente dalle mani 
di Dio o siano consolazioni , o siano croci ; che Iddio per mezzo 
delle tribolazioni fa pruova di noi, e ci tiene in esercizio ; che in 
Dio conviene riporre tutta la nostra fiducia ; e come da Dio di- 
pendono le tempeste, così da Dio dipende il dileguarle. Fornita 
di queste sante massime , anziché rattristarsi , piuttosto si ralle- 
grava , che Dio le porgesse occasione di far qualche sacrificio . 
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Quindi è , che al giungere alcuna infausta notizia nell* ap- 
prossimarsi una, od altra delle maggiori Solennità, con una 
cert* aria di godimento diceva : questo di già me lo aspetta- 
va ; poiché s'approssima la tal Festività ; Iddio ci manda 
questo ; vuole che ci ricordiamo di lui . Confortando poi il 
suo afflitto Compagno , con dolce maniera si faceva ad insi- 
nuargli: che non doveva essergli di meraviglia se era giun- 
ta quell * infausta notizia , o accaduto quel disgustoso av- 
venimento : ma che era da richiamarsi alla memoria , che 
avvicinavasi la tale , o tal Festa , nella quale doveva pur 
tributarsi a Dio qualche particolare ossequio , e fare qual- 
che sacrifizio ; e che Iddio ne porgeva la materia con quell ' 
avvenimento , o con quella notizia. 

Ansiosa di patire per amor del suo Dio , nudriva una 
santa invidia a quei Santi , che più degli altri erano andati in 
cerca di patimenti; ed avevan bramato di vivere per patire , 
e per far ciò , che c di divino piacimento , camminando con 
intrepidezza per la via spinosissima delle tribolazioni , e del- 
le croci. E bene il Signore fu liberale colla sua Serva nel 
porgerle continue occasioni , onde potesse imitarli , come si 
raccoglie dal detto sin qui . Si può dire con verità , che la 
vita di Maria Clotilde fu un continuo martirio, e per con- 
seguenza un non mai interrotto esercizio di cristiana fortez- 
za . Benché non tutti gli atti , che dimostrano il sublime di 
questa virtù , sono a noi bastantemente palesi ; se non che si 
possono comprendere dalle lettere , che negli ultimi tempi 
scriveva a’ suoi spirituali Direttori , alcune delle quali ab- 
biamo altrove recate . Questi consistono ne* patimenti interni , 
quali erano per essa più pesanti , e sensibili , perchè in mez- 
zo alle aridità, e desolazioni di spirito ; e al tempo stesso 
distratta da altre cure afflittive, che tenevanla pressoché di 
continuo occupata , s’angustiava sul timore , d’essersi allon- 
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tanata dalla buona strada , di non essere rassegnata abbastan- 
za , e di non portare con la dovuta sofferenza la croce . Quel- 
le lagrime, e quello sfogo innocente della troppo oppressa natu- 
ra , sembravano ad essa un’ indizio d’essersi intiepidita nel di- 
vino servizio ; e quella violenza , che doveva fare a se stes- 
sa nella pratica degli atti virtuosi , credeva derivasse dalle 
sue imperfezioni , e dalla poca disposizione al patire . Que- 
sto stesso era per Maria Clotilde un patimento , che non ha 
l'eguale, e solamente si può concepire da quelle anime , le 
quali dal Signore sono condotte per simil via . 

Scrivendo a Suor Maria Arnese Religiosa Conversa 
Paofotta, si querela di non poter reprimere le lacrime , ciò, 
che le era di somma pena. Oh quante. Ella dice , ne vado 
spargendo tutt'ora ! anzi questo mi cagiona una nuova pe- 
na per due ragioni . La prima , perchè se avessi più di ras- 
segnazione , anzi di piangere , sarei nel giubilo di patire 
all' esempio del nostro adorabile Maestro , e lo ringrazia- 
rci . La seconda , perchè questo piangere mi resta un impe- 
dimento ad aiutare il mio povero Compagno .... dunque 
Agnese mia cara domandate al Signore , che mi tolga que- 
sta facilità al piangere , che il tormento sia tutto in me , 
e non compaja ; veruntamen non mea , sed tua voluntas 
fiat. Ed in altra dopo aver detto di voler tollerare con pa- 
zienza la mancanza di ciò , che le era di qualche conforto nel- 
le tribolazioni , soggiunge immediatamente s : oh la bella 
parola , pazienza , per chi la mette in pratica meglio di me ! 
poiché ad ogni afflizione , massime le interne, le quali ades- 
so vengono in abbondanza , in vece d'offerirle subito dì Si- 
gnore , e fargliene un sacrifizio, le lagrime arrivan subito , 
e mi è ancora una gran fatica per soffogarle , e non la- 
sciarle comparire , il che sarebbe poi un'altro male peg- 
giore. In somma, cara mia , pregate per me, che il Signo- 
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re finalmente mi faccia corrispondere a tante grazie, che 
Egli mi ha fatto , ed alle quali sono tanto ingrata , che non 
posso pensarvi senza avere orrore di me ss . Era rassegna- 
tissima, ma si rattristava di non sperimentare ne’ patimenti quel 
gaudio spirituale, che desiderava ss . Ali rimetto a lutto quel- 
lo (sono sue espressioni) piacerà al Signore disporre di rne ; 
ma non posso avere quella conformità al suo volere , e quel 
gaudio ne’ patimenti, che vorrei, e dovrei avere , sapendo 
che sono veri regali del Signore . Interrogata da una Reli- 
giosa , se era contenta di patire per il suo Dio , rispose d’es - 
seme ben contenta , ma che in realtà non pativa nulla . Il 
desiderio di maggiormente patire , e quella ripugnanza , che 
ad esercizio maggiore di sua virtù , sperimentava , le face- 
vano sembrare di non essere abbastanza sitibonda de’ pati- 
menti , e poco sofferente nel tollerarli . A buon giudizio pe- 
rò questo penosissimo stato , comecché tutto interno , esser le 
doveva di maggior angustia , e perciò di maggior merito , che 
le tant'altre tribolazioni per lo passato sofferte , e che attual- 
mente soffriva , cagionate da cause estrinseche . Poiché per 
quanto grandi fossero i disastri , dolorose le vicende , con 
serenità si protestava d’esser contenta di quello , che Dio le 
mandava , e dello stato , in cui la poneva . Che se talvolta 
le si affacciava un leggier turbamento , ben tosto si scuote- 
va , esclamando: dunque non sono io abbastanza rassegna- 
ta ? Si , che voglio fare la vostra volontà divina . Ed al 
tempo stesso si accusava di debolezza , e d' imperfezione . 
Le angustie però dello spirito , intense al maggior segno , le re- 
cavaho doppia afflizione , perchè a prova di sua fermezza le 
toglievano il dolce conforto di sentirsi rassegnata abbastanza ai 
divini voleri. 

Benché per altro a maggior suo merito si riputasse non 
a sufficienza disposta in tollerare le interne angustie unite a* 
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patimenti cagionati da cause estrinseche , si trovò sempre 
pronta a combattere, evincere quella ripugnanza, che speri- 
mentava al patire. S’apriva perciò ingenuamente a’ suoi Di- 
rettori , li richiedeva di consiglio , e d’aiuto . Conosceva es- 
sere la strada della Croce quella , per la quale Dio si de- 
gnava condurla; volontieri accettava i patimenti , sol richie- 
deva forza a tollerarli . Le mie pene , cosi scriveva all’Aba- 
te Marconi , non fanno che cangiare oggetto , ma non si 
scemano . E buono per me , perchè cosi vuole il Signore ; e 
questa è la strada eli egli mi ha dato , non solo col suo di- 
vino esempio , ma ancor colle pruove replicate , che è ve- 
ramente per tale strada , che mi vuole .... Mi consigli dun- 
que , e preghi per me il Signoresche mi dia lume , e for- 
za . Ho pianto di tenerezza , leggendo la sua ultima pre- 
ziosissima lettera . Di quanto mi sono sentita alzata > ed 
incoraggiata a portare Ta Croce , che il Signore mi ha de - 
stinata ! Ed oh quanto avevo bisogno di questo nuovo aiu- 
to ! Crescendo ogni giorno più i molestissimi combattimen- 
ti , lo prega , che per carità le ottenga da Dio pazienza , ras- 
segnazione, e lumi . Inalza poi il suo spirito con una gene- 
rosa protesta: Persisto , e persisterò sempre ad accettare la 
Croce , che piacerà al Signore di mandarmi , pregandolo ad 
unire alle goccie del suo sudore le lagrime , che io non ces- 
so di versare. L’era di gran pena il non avere , all’ occa- 
sione de’ più forti cimenti , chi consultare per ben dirigersi, 
„ e per trovare qualche sollievo alle angustie , che l’opprime- 
vano ; ma non perciò era meno rassegnata in adorare le di- 
vine disposizioni . Ah caro Padre , così in altra lettera , quan- 
to sono sensibile all* interessamento , che prende delle mie 
pene , ed al desiderio , che avrebbe di venire a sollevarle ! 

( s'immagini di quante lagrime è stata accompagnata tale 
lettera ) ma non è volontà di Dio, ben lo conosco , e lo sen- 
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to . Fiat , fiat . Sit nomea Domini benedictum . Tralascio 
altre particole di lettere , nelle quali lo ringrazia del corag- 
gio , che risente dai di lui consiglj , in portare la Croce, che 
Dio le manda ; protesta d’csser molto tenuta al suo Signo- 
re , «che la rendeva partecipe de’ suoi patimenti ; chiama re- 
gali del medesimo le maggiori tribolazioni ; contenta , che 
queste ancor più s’accrescessero, purché a misura più di for- 
za s’aggiungesse alla sua fralezza . E quantunque per comun 
sentimento con invitta pazienza le tollerasse , nondimeno cre- 
deva di esser mancante nel pienamente uniformarsi alle divine 
disposizioni . Tanta era in Lei la sete de’ patimenti * 

Basta quanto fin’ora si è detto in comprova della subli- 
me fortezza di Afaria Clotilde . Riandando tutta la serie del- 
la di Lei vita, facile é il comprendere, che questa virtù ne 
forma il distintivo carattere .Ma se la nostra Eroina fece mostra 
di sua fermezza nell’ affrontare con cuor generoso , e pazien- 
temente soffrire le gravissime tribolazioni d’ogni genere , die- 
de altresì a conoscere il possesso di questa virtù colla co- 
stanza nel battere la strada della perfezione cristiana , facen- 
do in questa sempre maggiori progressi fino al terminare de’ 
suoi giorni. Non mai diè menomo indizio di tiepidezza , an- 
ziché sempre più si aumentava il fervore , e prendeva lena 

10 spirito . Qnelli - , che dovevano con più frequenza , e fami- 
liarità trattarla , confessano , d’aver sempre rinvenuti in essa 
nuovi motivi, onde ammirarla . A sentir Lei non aveva più 

11 fervore di prima, si riconosceva piena d’imperfezioni, e 
difetti , credeva d’aver dato in dietro , in vece di far progres- 
si . Ma questi erano non altro , che sentimenti dettati dall’ 
nmiltà : i fatti però dimostravano il contrario , e davano una 
sicura riprova dei di Lei avanzamenti nelle vie del Signore . 
Tanto più poi deve essere valutata questa sua costanza , quan- 
to più era combattuta , e ad ogni passo incontrava impedi- 
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menti , capaci di arrestare chiunque non fosse stato fornito 
d’una eguale fermezza . Anziché que’ medesimi impacci , che se 
le attraversavano , sembrava , che ad Essa servissero di più 
forte stimolo per accelerare il cammino . La grandezza dello 
stato, la Reai ^condizione , gli omaggi, le ricchezze , le lu- 
singhe del Secolo , e le frequenti distrazioni , non ebber possa 
per indebolirne lo spirito, per raffreddarne la pietà . Le 
continue tribolazioni , calamità , angustie unite alle moltipli- 
ci cure , che non le davan riposo , siccome da Maria Clo- 
tilde venivano accettate con rassegnazione , così l’erano di me- 
rito , e le accrescevano l'impegno di sempre più perfezionare 
se stessa. In poche parole, o si consideri la rassegnazione, 
e pazienza nella lunga , non interrotta serie delle avversità , 
o si abbia in vista la costanza nel divino servizio , e nella 
pratica delle virtù ; ammirabile si rende sempre , e per ogni 
verso l’invitta fortezza della nostra Venerabile Serva di Dio. 

CAPO XV. 

Eroica temperanza della Venerabile Serva 
di Dio . 

Il più difficile , per chi vnol battere l’arduo sentiero 
della perfezione Evangelica , è il tener soggetti all’ impero del- 
la ragione quegli inimici , che sono inseparabili daMa misera 
umanità . Si può evitare quello ch’è al di fuori , ma non egual- 
mente ciò , che è dentro di noi , onde fa d’uopo d’una vi- 
gilanza, ed attenzione continua . Maria Clotilde ancora in 
questa parte merita l’elogio di Donna forte, essendosi mai* 
sempre studiata d'aver su di se un pieno dominio . La custo- 
dia de' suoi sentimenti , la compostezza nel portamento, la 
circospezione nel tratto, la modestia degli occhj , l'esattezza 
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delle parole, l’abborriraento alle cose del mondo , dimostra- 
no qnal fosse la cautela , colla quale regolava Jutte le sue 
azioni, tenendo sempre in mano il freno per reprimere, e 
render vani gli sforzi di quelle passioni , che possono di leg- 
gieri insorgere . 

Avrebbe voluto secondare le sue brame con usare peni- 
tenze afflittive, per vie più domare, e tener soggetta la car- 
ne ; ma non le venivano permesse da chi ne regolava lo spi- 
rito . Per altro v* è ben ragione per credere , che le fosse 
concesso Fuso di qualche penitenziale strumento , che quan- 
tunque da Maria Clotilde cautamente nascosto , non potè is- 
fuggire l’oculatezza dell’accorta Camerista. S’ è altrove par- 
lato di quelle macchinette incavate , gli orli delle quali corris- 
pondevano agli incavi formati nelle callosità de’ ginocchj . 
Ebbe in oltre la stessa Camerista fondamento per credere ,cbe 
ne* giorni di Venerdì usasse il cilicio , od altro instrumento di 
penitenza ; giacché fu costante in osservare , che nella sera 
del Giovedì toglieva qualche cosa di saccoccia, che nascon- 
deva sotto il cuscino ; nella mattina poi del Venerdì destra- 
mente riponeva in saccoccia ciò , che aveva tolto nella sera 
antecedente . Praticava lo stesso nelle vigilie delle feste di 
Maria Santissima , ed altre di sua particolar divozione . A 
questa validissima congettura si aggiungono due forti circo- 
stanze . La prima c, che Maria Clotilde con somma gelo- 
sia custodiva le sue saccoccie , ed in caso d’infermità o le 
teneva sul proprio letto, o le faceva chiudere, con ritenerne 
presso di se la chiave , acciò niuno potesse sapere ciò , che vi 
teneva celato . La seconda poi è, che V Abate Marconi spi- 
ritual suo Direttore , per appagarne in qualche modo le bra- 
me , le permise alcune mortificazioni corporali , che non po- 
tevano essere pregiudizievoli alla salute : onde è da credere , 
che gl’instrumenti penitenziali a Lei permessi , fossero nascosti 
nelle saccoccie eoa tanta gelosia custodite . 
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Oltre di che era la Venerabile industriosa in supplire 
con altre penitenze , sulle quali non cadeva il divieto . Mol- 
to doveva soffrire l’umanità , se per lo spazio di più ore trat- 
tenevasi genuflessa in orazione sul duro suolo isolata, e sen-r 
za appoggio , positura per se stessa incomodissima , ma re- 
sa ancor più penosa , perchè teneva le braccia elevate in for- 
ma di croce , o si prostrava colla faccia a terra . Fu sorpre- 
sa talvolta dal suo Compagno , credendo di non esser vedu- 
ta , mentre strisciava la lingua sul suolo. Le Religiose d’au- 
steri Instituti , che pur sono avvezze a lunghe orazioni , re- 
stavano maravigliate , come potesse durarla Maria Clotilde 
in mantenersi immobile per lungo spazio genuflessa senza nep- 
pur sputare, soffiarsi il naso , o fare alcun’ altro moto . Tan- 
to più , che sapevasi essere Ella incomodata ne’ ginocchj . 
Per quanto rigida fosse la stagione, non mai nell’ inverno 
usò fuoco; neppur quando , non ancor giorno, portavasi a* 
Monasteri . In quello dell* Annunziata , dopo aver passate due 
ore in Coro , pregata dalla Superiora a scaldarsi , essendo quel 
Monastero freddissimo , diceva di non averne bisogno , e 
di non sentir freddo , e così trattenevasi ancor per buono 
spazio di tempo colle Religiose , facendo mostra di non sof- 
frire . Ma comune era opinione , che s’astenesse dal fuoco 
per mortificarsi , sapendosi quanto era grande in essa il de- 
siderio di patire: onde in progresso, per eccessivo che fos- 
se il freddo, nulla più. se le diceva , e si lasciava in libertà 
di fare a suo modo . Ma se ancora non avesse in altre gui- 
se mortificato il suo corpo , la sola negazione della propria 
volontà , perfettamente eseguita per tutto l’intero corso di sua 
vita , vale per tutte le altre mortificazioni , e penitenze . L’e- 
rano d’incomodo le lunghe passeggiate , alle quali il Marito 
la bramava compagna ; eppure lo seguiva con tal giubilo , e 
disinvoltura, che non mai diede indizio di soffrirvi, cd il 
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Re con suo rincrescimento Io riseppe soltanto dopo esserne 
seguita la morte. Imperciocché le penitenze , e mortificazio- 
ni volontarie vengono temperate da una certa soddisfazione , 
che la propria volontà ne risente ; ma quei patimenti , quali 
devono aver congiunta la negazione della propria volontà , 
sofferti con giubilo , e senza querela , sono di gran lunga più 
sensibili , e di maggior merito . 

Per tenersi lontana da tutti gli oggetti , che potevano di- 
vertire la mente , amava la solitudine ; e li soli doveri di 
necessità , o di indispensabile convenienza la traevano fuori 
dal suo amato ritiro . Per lo stesso motivo abborriva quel- 
li trattenimenti, alli quali forza era, che intervenisse; ma se 
vi prestava la material presenza , se ne teneva però lontana 
collo spirito . Disprezzava il mondo , ed i suoi allettamenti , 
le vane pompe, e tutto ciò , che può essere d’inciampo, odi 
solletico alle umane passioni. Non dava altro sollievo al cor- 
po se non quello , che esige la mortai condizione , ma ben 
si guardava d’accarezzarlo ; anzi , anche in quello , che è as- 
solutamente necessario , appena le concedeva quanto era ba- 
stante a sostenerlo . Brevissimo era il di lei sonno , e face- 
va a se violenza nel vincerlo , ancorché , trovandosi spossa- 
ta , avrebbe avuto bisogno di maggior riposo. Quantunque 
di complessione delicata , dormiva in un letto durissimo : re- 
cava meraviglia al Re come vi potesse giacere , ed essa per 
cuoprire la sua mortificazione dir soleva , che quanto era più 
duro, tanto meglio vi riposava . V’è motivo per credere, 
che si levasse talvolta di notte in Moncagliere , a fine d’u- 
nirsi collo spirito alle Religiose , che andavano in Coro . 
Mortificava il gusto con frequenti astinenze , e digiuni . Era 
rigorosissima nell' osservanza della Quaresima , e delle altre vi- 
gilie prescritte dalla Chiesa , nè mai volle prevalersi degli ac- 
cordati indulti . Non solamente si asteneva da’ cibi vietati , 
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ma in oltre si limitava ad un ristretto numero de* permessi . 
Ne* primi anni del suo Matrimonio prendeva con sobrietà 
di quello eravi preparato alla mensa : ma a poco a poco si 
ristrinse talmente , che già da molto tempo non altro am- 
metteva per se , che sole erbe , e pietanze di polenta , sen- 
za far uso del pesce , adducendo per iscusa , che le recava nau- 
sea. Ma ciò altro non era , che un innocente ripiego per 
cuoprire la sua mortificazione ; giacché per lo passato se n’e- 
ra cibata con gusto . Se le accadeva d’andar soggetta a qual- 
che incomodo nel decorso della Quaresima , non perciò va- 
riava sistema: affinchè il variasse, vi volevano male grave, 
ed un preciso comando . A quelle ordinate dalla Chiesa ag- 
giungeva altre volontarie vigilie . Oltre le precedenti alle Fe- 
' ste di Maria Santissima , fu solita di digiunare con rigoro- 
sa astinenza il Mercoledì , Venerdì, e Sabbato d’ogni settima- 
na ; ma negli ultimi tempi lasciò quella del Sabbato per ob- 
bedienza a* suoi Direttori . Per la colazione nelle sere di di- 
giuno fra le poche cose , che imbandivano la tavola , eravi 
sempre una zuppa di semplice acqua con sughi d’erbe; non 
mai ne gustò , ma prendeva altra tenuissima cosa per la scar- 
sa sua refezione . Ne* digiuni volontarj gustava bensì una pic- 
ciola porzione di zuppa , ma con disinvoltura si asteneva da 
tutto il resto . Chi era destinato a servirla combinando la 
qualità de* giorni , e delle Feste , s’avvedeva , che la Serva di 
Dio digiunava , ma noi voleva dare a conoscere . Negli al- 
tri giorni , oltreché era assai parca nel vitto , prendeva sol- 
tanto que’ cibi , che men le gradivano ; e se talvolta ne gu- 
stava alcuno più delicato , il faceva per obbedienza al Ma- 
rito . Amareggiava il suo palato con polvere d’assenzio , o 
con altr’erba nauseante, e disgustosa . Se n’era avveduto il 
Marito , nsa per accertarsene, procurò di sorprenderla , ed 
Essa , come era sincera , confessò il vero . Allorché venne in 
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Piemonte , faceva moderatamente uso del vino temperato con 
acqua, ma non molto dopo lasciollo del tutto , e continuò 
pel decorso della vita a bere semplice acqua : uso , che do- 
vette esserle di patimento in Sardegna, ove si manca di ac- 
que leggiere , e salubri . In occasione di qualche malattia le 
fu prescritto da* Medici Fuso del vino . Ubbidì ; ma cessato 
il bisogno, riprese subito il consueto dell’acqua . 

Dallo star sempre in guardia, e dall’ aver preso il pie- 
no dominio sulle sue passioni , ne veniva quell* inalterabile 
mansuetudine, che a quanti la trattarono fu sempre di gran- 
de ammirazione . Sembrava , che fosse in Lei del tutto spen- 
ta la passione dell* irascibile , tanto difficile ad essere repressa 
almeno nei primi moti . La sola consumata virtù è di tanto 
capace . Era Maria Clotilde dotata di talento , ed aveva sor- 
tito un fervido naturale: nondimeno in mezzo alle più gravi 
sciagure seppe mantenere in tranquillità lo spirito , senza 
dare alcun indizio di turbamento . Quelle lacrime , che spar- 
geva incerte durissime circostanze , non erano un tributo da 
Lei donato alla natura , ma bensì un innocente involontario 
sfogo non potuto all* istante reprimere ; del quale però su- 
bito si pentiva, e ne chiedeva perdono a Dio , come d* un 
commesso difetto. Non mai le lacrime furono accompagna- 
te da parole di querela , o da atti d’ impazienza : anziché 
pronta a dar luogo alla riflessione , riprendeva tantosto la 
consueta sua ilarità , come se nulla di sinistro l’avesse tur- 
bata. La passione dell’ira non mai allignò nel cuore di Ma- 
ria Clotilde } e se talvolta è accaduto , che mostrasse qual- 
che severità nel volto , e calore nelle parole , ciò era atto di 
zelo , e di virtù , perchè così esigeva il dovere , trattandosi 
di riprender falli, specialmente opposti alla cristiana mode- 
stia . Chi l’ha trattata familiarmente per lo spazio d’ anni ven- 
tisei attesta di non averla veduta giammai alterata ; non mai 
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prorompere in parole di risentimento > quantunque non man- 
cassero occasioni frequenti, e forti da eccitar turbamento in 
chiunque, benché fornito del più docile, e dolce naturale. 
Contenta di tutto , di nulla giammai si lagnava ; bello è , che 
alle volte confidentemente parlando con alcuna delle sue Da- 
me, o Cameriste , diceva d’ essersi lasciata trasportare dal fu- 
rore per la tale , e tal cosa . Chi la conosceva non poteva 
trattenere le risa ; e se la circostanza , ed il rispetto il per- 
mettevano , veniva richiesta che sapesse dire cosa era furo- 
re ; perché altrimenti non si poteva intendere , come Ella fos- ' 
se andata in furore , giacché niuna di loro si era potuta ay- 
vedere di alcuna menoma alterazione in Lei . 

Un Vecchio familiare Ciuseppc Badoglio attesta di non 
aver mai veduto in Essa menomo turbamento , o lieve indi- 
zio d’impazienza, benché non le mancassero spesse occasio- 
ni . Era , così egli dice , in ciò mirabile , e per usare un 
termine volgare , ma che spiega , sembrava eh ’ Ella fosse 
senza fiele. Non é già, che Maria Clotilde fosse d’un na- 
turale indolente ; imperciocché sentiva il peso delle tribola- 
zioni, ma la virtù era quella , che reprimeva i moti dell’ani- 
mo , sulli quali la ragione mantenne sempre 1* impero . zz 
Trovossi in tali circostanze , nelle quali , come il menzio- 
nato Badoglio prosiegue , se avesse lascialo libero qualche 
sfogo all’oppressa natura , sarebbe stata pur compatibile ; 
ciò tanto è vero, che non posso esprimere la sensazione , che 
faceva in noi il vederla cosi padrona di se nelle più dure 
combinazioni ; ed allora era appunto , che o nell' interno 
pensavamo , o ancor colla voce esprimevamo , essere Ella una 
Santa , non potendosi spiegare in altro modo la sua tran- 
quillità in mezzo alle più forti occasioni d’ alterarla , e di 
perderla zz . Che se allora soltanto, quasi cambiasse natura 
il suo dolce mansueto contegno , prendeva un* aria di sevc- 
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rità , e s’investiva di un santo sdegno , quando si tratta* 
va d’ offesa di Dio , e di cosa lesiva del buon costume ; da 
ciò vieppiù si comprende , che la mansuetudine , e sofferenza 
della Serva di Dio non erano effetti di temperamento, e di 
naturale , ma bensì erano vere virtù dalla medesima acquista- 
te , mercè il buon abito preso di dominare , e reprimere a 
sua voglia li naturali impeti delle passioni. Ciò viene assai 
ben dichiarato dal degnissimo di lei Confessore Sig. Ab. Giu- 
seppe Antonio Teologo Tempia, il quale nel suo giuridico 
esame attesta d' essere sicnro , che non ad indolenza , e di- 
sposizione d’ animo , ma bensì a virtù debbasi ascrivere la 
tranquillità , e rassegnazione di Maria Clotilde . Giacché era 
fornita di talento , e di vivacità , e ben sentir doveva il pe- 
so di quelle avversità , che , per cosi dire , accadevanle al- 
la giornata . ... la natura in tali incontri faceva i suoi sfor- 
zi , e si risentiva ; ma Maria Clotilde era ben pronta a re- 
primerne i moti , onde non sì può dire , che in Lei vi fos- 
se un naturale indolente , nè avesse cosi disposto V animo 
da non prendersi ver un fastidio delle contrarietà, che incon- 
trava .... quando trattavasi di offese di Dio , e di altre 
materie spirituali mostrava quell' afflizione , qual certa- 
mente non si riconosceva , quando le avversità riguardava- 
no la di Lei persona , e s’aggiravano sul temporale . Con- 
chiude perciò: La sola virtù può avere tanto potere . L' in- 
dolenza , il desiderio della propria conservazione , e di al- 
lontanare da se le cose disgustose , non possono tanto . 

Si è notato altrove , che non mai nel cuore di Ma- 
ria Clotilde trovaron luogo o la folle ambizione , o il va- 
no desio di dominare ; due passioni , che troppo lusingano 
l’umanità : e chi si trova in un grado da poterle coltivare 
ambedue , se se ne tiene lontano , c , per quanto può , ne fog- 
ge gli allettativi , porge una prova convincentissima di pos- 
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sedere la virtù della Temperanza -, A quanto su ciò s’ è det- 
to, giova aggiungere, che siccome vien dichiarato dal Re s 
il suo genio sarebbe stato di pensare a se sola , e di nul- 
la ingerirsi ne* miei affari : ma conoscendo io la sua rara 
prudenza , e capacità , in varie cose richiedevo il suo pare- 
re , e consiglio : ma Ella se non a forza , e per obbedienza 
non esternava i suoi sentimenti . Tanto era lungi dal vo- 
ler comandare , e dominare . Una precisa necessità , uni- 
ta alla sommissione dovuta ai voleri del Marito , poteva in- 
durla ad irflplicarsi nelle publiche cure , ma non già la 
vanità , e 1* amor proprio , che mai sempre abborrì . Atte- 
nendosi alle regole di questa virtù , riguardò il Trono con 
virtuosa indifferenza ; ed abbiamo dati certi da potere con 
sicurezza asserire , che assai più volentieri si sarebbe rima- 
sta nello stato di semplice Principessa , o a questo nuova- 
mente discesa , dopo essere divenuta Regina , se un dovere 
più preciso , al quale non era da Lei il rinunziare , non 
l’avesse obbligata altrimenti . Lontana perciò dalle suddette 
passioni , si mantenne sempre umile , e mansueta ; ma la stes- 
sa umile , e dolce mansuetudine diametralmente opposta all* 
alterigia , ed al fasto , era quella appunto , che le concilia- 
va maggior venerazione , e rispetto . 

CAPO XVI. 

Profonda umiltà della Venerabile Serva 

di Dio . 

Uno de’ caratteri , i quali distinguono una vera san-, 
tità , ed una ben fondata virtù, è la soda, non affettata umil- 
tà . Tuttocchc Maria Clotilde fosse della Reai Casa di Fran- 
cia , congiunta in Matrimonio col Reai Principe del Piemonte 
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Erede presuntivo della Corona, non diede mai menomo indi- 
zio di pregiare il suo grado , che la metteva tanto al di so- 
pra degli altri . L’ ambizione , 1’ alterigia , l’ amor proprio si 
conoscevano dalla Venerabile , ma a solo oggetto di tener- 
sene lontana . Bassissimo era il conto , che faceva di se , e 
considerandosi come Creatura di Dio , non si arrogava il dirit- 
to di credersi superiore agli altri , che quantunque posti in 
più basso stato , opera sono dello stesso Divino Artefice . Dal 
niun concetto , che faceva di se medesima , nascevano la be- 
nevolenza , la cordialità , 1* affabilità , la mansudtudine verso 
le persone tutte , di qualunque grado elleno fossero ; sicché 
niuno poteva dire di ritrovare nella Serva di Dio un’impo- 
nente sussieguo . Fin da quando venne Sposa in Piemonte 
erano le sue maniere cortesi , ed affabili : da principio si po- 
teva credere essere ciò piuttosto una disposizione naturale , 
che conseguenza di virtù ; ma in appresso poi dal contesto 
delle sue operazioni si conobbe , che il tutto procedeva 
vero spirito di Cristiana umiltà . Abbiamo altrove osserva- 
to , che l’ espressioni di comando , e d’impero ad essa erano 
estranee , solita a queste sostituirne altre temperate dalla ca- 
rità , dalla dolcezza, dall* umiltà. D’assai poco era conten- 
ta, ed al più che poteva, risparmiava le persone addette al 
suo servizio , e le averebbe in oltre dispensate da diversi do- 
veri , se non avesse avuto riguardo di salvar 1* apparenza , 
e di soddisfare a quelle convenienze , che si rendevano indi- 
spensabili . Tale era in ciò la sua umile condotta , che Lu- 
dovico Morando , uomo assai pio, si prese una volta la li- 
bertà di dirle , che si abbassava troppo , che doveva soste- 
nere la sua dignità senza pregiudizio della sua umiltà . La 
Serva di Dio 1* ascoltò volentieri, nulla rispose , fece un sor- 
riso , ma continuò nello stesso umile sistema . L’ antico fa- 
miliare Giuseppe Badoglio , premuroso della di lei salute , 
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s* avanzava talvolta a dirle modestamente , c col dovuto ri- 
spetto , che si moderasse dallo star sì lungamente genufles- 
sa , e procurasse d’aversi maggior cura . La Venerabile non 
solamente l'ascoltava volentieri, ma in oltre gli comandò , 
che seguitasse pure ad avvertirla ; poiché conosceva ciò far- 
si da lui per zelo , e pel desiderio del suo maggior bene . 
Quando riceveva persone nelle sue Camere , non obbligata 
alle formalità consuete , molte volte le faceva sedere , pren- 
dendo motivo o dalla loro debolezza , o da altra simile cau- 
sa , senza punto badare all’ inferiore" condizione della perso- 
na , giacché valutava soltanto le virtù, e qualità morali. Se 
erano Sacerdoti , voleva , che si cuoprissero il capo alla di 
Lei presenza , ed ancor si sedessero . Talvolta genuflessa do- 
mandava loro la Benedizione, come soleva praticare co’ suoi 
spirituali Direttori . Qui cade in acconcio il rammentare l’umil- 
tà della medesima, quando genuflessa ascoltava li documenti 
di perfezione dalla bocca della vecchia Superiora delle Car- 
nicine in Moncagliere, essendo stata più volte sorpresa in 
quell’ umile positura . 

In mezzo alli travagli, alle angustie, alle croci d* ogni 
genere , prendeva motivo di esercitare la sua umiltà . Ab- 
bassava il capo , riconcentravasi nel suo nulla , si conside- - 
rava meritevole di quanto le accadeva di sinistro , e di af- 
flittivo i degna si riputava , che Dio più aggravasse su di essa 
la potente sua mano . Quantunque fosse invitta la sofferen- 
za , eroico il coraggio inimitabile la rassegnazione ; pure 
stimava di non essere sofferente abbastanza , e di non por- 
tare la Croce addossatale dal Signore per farla più merita- 
re , con quella pronta uniformità , come avrebbe voluto . Pie- 
ne sono le di lei Lettere di umili, edificanti espressioni . Al- » 
cune già sono state riportate per darne un saggio ; che se 
tutte recar si volessero , bisognerebbe interamente trascri- 
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verle . Ardeva di desiderio di spesso accostarsi alla Sagra Men- 
sa, come in fatti praticava colle dovute disposizioni , e sin- 
goiar fervore , e studiavasi di trarne frutto , e vigore per sem- 
pre più avanzare nel cammino della perfezione : nondime- 
no , a sentir Lei , sembravale di non far nulla di buono , e 
di non ricevere la Sagra Eucaristia con quell’ ardenza di ca- 
rità, che fosse a seconda delle sue brame . Mentre esaltava le 
grazie da Dio a Lei compartite , prendeva da queste occa- 
sione di vie più umiliarsi , dicendo : che dopo tanti favori 
a larga mano a lei concessi , sempre essa si trovava man- 
cante della dovuta riconoscenza , e protestavasì , che in ve- 
ce di profittarne , dava piuttosto indietro . Soleva dirmi 
( sono parole del Re ) , che Ella si conosceva per una Crea- 
tura priva d' ogni virtù , mal corrispondente alle grazie del 
Signore : che se Dio avesse fatte queste grazie ad un ’ al- 
tra , sarebbe stata una Santa , e che niun. profitto ne aveva 
fatto ; che essa non era buona a nulla , elicerà una Crea- 
tura inutile , e che non serviva anche a me , se non ad es- 
sermi d'impaccio : tuttocchè mi fosse di tanto ajuto , e posso 
dire l' unico mio sostegno in tante amare vicende . Basta 
riandar di volo quanto si é detto relativamente alle diverse 
epoche della di Lei vita , per comprendere , che questa può 
dirsi un tessuto di atti virtuosi, che gli uni snccedevansi agli 
altri, secondo esigevano , o permettevano le diverse circo- 
stanze, nelle quali Ella trovavasi. Eppure li nomi, eh’ Ella 
si dava , erano di sconoscente , superba , ingrata , peccatrice . 
Raccomandavasi alle Persone spirituali , perchè le ottenesse- 
ro da Dio la grazia di totalmente rifondersi . Esagerava con 
intimo sentimento le sue imperfezioni , dalle quali non va 
esente chiunque veste la mortale spoglia , come se fossero sta- 
ti gravi difetti . 

Quantunque dotata di perspicacia nel regolare se stessa , 
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o nel dirigere ancora gravi affari , nondimeno per la sua 
umiltà , si dava a credere di non esser buona da nulla , ed 
amava piuttosto di seguire gli altrui consiglj . Si teneva per- 
ciò sempre indietro nelle pnbliche cure , nelle quali non s’ in- 
geriva , che per sommissione, ed obbedienza, come si è no- 
tato a suo luogo . Abborriva le lodi , riempivasi di confu- 
sione in udirle , e procurava dal suo canto smentirle , dan- 
do a credere d’ esser piena d’ imperfezioni , e difetti , e che 
troppo eran semplici quelli , i quali facevano di lei qual- 
che conto. Vi fu rispettabile Soggetto , il quale , essendovi il 
Re presente , prese a tessere un’ elogio deli© di Lei virtù . 
Non potè la Serva di Dio nascondere il dispiacere , che pro- 
vava , e facile era il conoscere l’ interno disgusto . Il Ile quan- 
tunque intimamente persuaso in cuor suo, che fossero a Lei 
dovute sì fatte Iodi ; restato nondimeno da solo a solo con 
Essa , volle compensare le spiacevoli lodi col gradito disprez- 
zo : onde ad Essa rivolto con una cert’aria brusca, e di di- 
spetto : non state a credere , le disse, tutto ciò, che quel 
tale ha detto di Voi , perchè alla fine in Voi non v ’ è nien- 
te di particolare . Queste poche parole bastarono per far suc- 
cedere il giubilo alla confusione, che le avevano cagionato 
le lodi. Sapeva benissimo , che non da tutti era approvata 
l’umile foggia di vestire, che non a tutti piaceva quell’ af- 
fabile , e dolce maniera , colla quale trattava gl' inferiori ; 
quasi che la dignità si dovesse sostenere coll’ estrinseco del- 
le vesti, e del sussieguo, e non piuttosto colle virtù , che tan- 
to più risplendono , quanto più sublime c il grado di chi 
le esercita ; e che 1’ esempio de’ Grandi serve agli altri di mo- 
dello insieme , e di freno . Sapeva d’essere motteggiata , e de- 
risa ; ma le derisioni , e i motteggi con quanto dir posso- 
no gli amatori del Secolo, sono per chi desidera d’ esser di- 
sprezzato , come era Maria Clotilde , motivi di gioia , e di 
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' piena soddisfazione . E ben può dirsi con verità , che la no- 
stra Venerabile sia giunta a toccare il supremo grado dell’ 
umiltà Cristiana . 

Tanta era poi la cautela della Serva di Dio in occulta- 
re le sue virtù , e tutto ciò > che le poteva fare acquistar con- 
cetto , che molto di quanto operava non deve esser giunto 
a nostra notizia . Chi la confessò negli ultimi nove anni at- 
testa , che sempre fu solita di nascondersi in tutte le virtuose 
sue azioni , eccettuate solo quelle , che non poteva a meno 
di praticare in publico . Le poche lettere scritte a’ suoi Diret- 
tori , ci mettono al giorno di molti atti sublimi di non ordi- 
naria virtù , che non avremmo risaputi per altro mezzo , e 
vi sarebbe ancor più da ammirare, se perle vicende accadu- 
te , non si fossero disperse le scritte sì al suddetto Confessore 
Teologo Tempia , che al P. Devecchi Barnabita . Se non 
era l’oculatezza d* una vecchia Camerista, la quale accorta- 
mente indagava le di lei azioni , e ne combinava le circo- 
stanze , ci sarebbe tutt J ora ignoto , che in Moncagliere alle vol- 
te si levava la notte per accompagnare coll’ orazione le Car- 
melite , quando si dava il segno del Matutino . Né avremmo 
potuto trar valide convincenti congetture per credere , che 
Maria Clotilde in tutti i Venerdì , e Vigilie delle Feste di 
sua particolar divozione si mortificasse con qualche peniten- 
• ziale strumento, ed usasse nello star genuflessa que’ conca- 
vi legni, l’orlo de’ quali corrispondeva alli segni osservati 
nelle callosità de* ginocchj . E finalmente se Angelo Bossi uno 
de’ Chierici della Reale Cappella, non veduto dalla Serva di 
Dio , non I* avesse di soppiatto osservata , ci sarebbe tutt’ 
ora occulto , che la medesima portatasi di notte in silenzio 
alla Tribuna, ivi lungo tempo si tratteneva ad orare , o colla 

faccia prostrata al suolo , o colle braccia elevate a foggia di 

» 

Croce . 
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Abbiamo veduto , parlando della Carità, quanto fosse pro- 
diga nelle liraosine , ma nella distribuzione di queste non 
mai dimenticava 1* umiltà . Si serviva di persone probe , del- 
le quali potevasi pienamente fidare ; nondimeno le avvertiva 
di due cose ; la prima , che si tenesse occulta la mano , dal- 
la quale veniva il sussidio , la seconda , che non voleva rin- 
graziamenti . Nell* esercitare gli atti di misericordia verso gl’ 
infermi , sempre 1* umiltà vi aveva luogo , ed in qualunque 
circostanza , questa virtù risplendeva . Nasce virtuosa gara fra 
la Serva di Dio , ed una Conversa nel Monastero dell* An- 
nunziata nel servire in umile uffizio un' inferma ; non cede 
-l’umiltà della prima, se non perchè è prevenuta dalla se- 
conda . Soffre violenti sforzi di stomaco la Camerista Stuper 
nella navigazione ; e la Regina sua Padrona le sta d* appresso 
col vaso per raccorre le ributtanti materie . Non isdegna di 
porgere aiuto qual fantesca al Chirurgo , nel curare i vessi- 
canti all’apopletica Badia ; e col gesto impone silenzio all* 
inferma , che vuol palesarla . Lo stesso le accade nella ma- 
lattia della Principessa Felicita . Assiste nelle infermità la 
Regina Suocera , la Principessa di Condc , quella di Cari- 
gnano , e volentieri con suo contento si abbassa anche a’ più 
vili servigj. Vede la Camerista Pentené soffrire nel cammi- 
nare , sente esserne la causa un* unghia incarnata , che le re- 
ca dolore , e molestia ; si esibisce pronta ad osservarla , e 
tentare se le riesce di liberarla da quell* incommodo ; noi fa , 
perche prevenuta dalla malattia , e dalla morte . Si porta pri- 
vatamente alle Chiese , c si accomuna col Popolo ; in quella 
de* Carmelitani in Torino, si reca alla balaustra per comu- 
nicarsi; sopraggiungc donna d’umile condizione, e non co- 
noscendola, vuol trarla fuori. Maria Clotilde si ritira, e ce- 
de il luogo . S’ incontra nell’ andare di buon mattino alla Chie- 
sa di Monte Varchi , non molto distante da Arezzo , in una 
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povera vecchia caduta , e pronta accorre per sollevarla , e 
porgerle quell’ aiuto, che le vien permesso dalla circostan- 
za. Nulla dirò di quanto praticava col suo Compagno, re- 
candosi a dovere di servirlo in ogni occasione , e tempo , ed 
in tutto ciò , che potevagli far di bisogno , ancorché si trattasse 
di cose , che si sarebbero potute adempire dall 'infima classe de’ 
familiari . Lo faceva poi con tale, e tanta attenzione , diligen- 
za , ed esattezza , onde lo stesso Re confessa : che da niuno era 
meglio servito , come dalla virtuosa sua Moglie . Esercitava 
1' umiltà perfino ne’ manuali lavori . Quantunque eccellente 
Ella fosse in quelli , che più si convengono a Reai Principessa ; 
nondimeno amava meglio d’impiegarsi in grossolani a benefizio 
de* poveri, e delle persone di sua Famiglia. In questi spende- 
va il tempo , che poteva aver libero , se pure non era occupata 
in altro più nobile , e decente lavoro destinato al Divin Culto . 

Ma tempo è di por fine . Prima però di conchiudere , 
mi sia lecito di recare una sensatissima Lettera del più volte 
lodato P. Felice de Vecchi Barnabita , morto ultimamente 
in odore di Santità , il quale in brevi note forma un epi- 
logo delle virtù esercitate dalla Venerabile Serva di Dio, 
non potendo individuarne gli atti per la dispersione delle 
Lettere ad esso scritte , quali sole sarebbero state bastanti 
a scuoprire il fondo di quella bell’ Anima . Così dunque 
egli scrive : Tutta la mia confidenza di somministrare me- 
morie luminose di quell ’ Anima grande , era appoggiata 
alle lettere , che di quando in quando si degnava di scri- 
vermi , confidandomi varie cose del suo spirito , e della sua 
condotta , perchè quanto traspirava al di fuori , poteva es- 
sere abbastanza noto alle persone del suo contorno . Ma fa- 
cendomi a cercare di tali lettere , che conservava , preveden- 
do , che un tempo potevan riuscire opportune , a sommini- 
strare de ’ lumi a tessere una Storia edificante della sua vi- 
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fa, ho trovato, che la maggior parte sono ite a male all’ 
occasione ec. , e di una singolarmente mi duole, nella qua- 
le dandomi notizia della Sorella ghillottinata , s' esprimeva 
con sentimenti di rassegnazione , e di fede veramente eroica. 
Posso però assicurare , che questo è il sentimento , che dal- 
le lettere, dai discorsi , dalle maniere di quell’ Anima di 
Dio mi sono formato , che aveva una fede viva incontro 
a tutte le vicende interne , ed esterne , ed incontro a tutti 
li più grandi disordini del mondo ; un' umiltà sincera di ra- 
rissimo esempio nella grandezza del suo stato ; una pazien- 
za i stancabile in tutti gl’ incontri ; una fortezza eroica a tut- 
te le pruove ; un distacco dal mondo , ed uno spogliamento 
totale di se medesima ; un gran lume, e discernimento per 
affari anche scabrosi ; una carità tenera , e compassione- 
vole per tutti ; una mansuetudine , ed una dolcezza inal- 
terabile ; una conformità pienissima a tutte le disposizioni 
del Cielo ; e finalmente uno zelo si grande per la gloria di 
Dio , il sostegno della Religione , ed il bene delle anime , 
che sentiva vivamente tutto ciò , che era disordine, o pecca- 
to ; e tutta se stessa , ed ogni cosa avrebbe sacrificato per 
rimediarvi. Tutto questo ho conosciuto delle sublimi virtù 
della Defunta Regina , prima che succedesse il totale rove- 
scio della sua Corte di Torino . 5” immagini poi a quanto 
più eminente grado di perfezione , e di santità sarà Ella 
giunta nelle serie continue di vicende ancor più difficili , e 
dolorose, alle quali piacque a Dio d' esporla , perchè vie- 
più crescesse , e compisse la corona de’ suoi meriti . E già 
io la credo tra i Santi nel Cielo a gloria ben sublime ; d’on- 
de anch’ io la prego , che voglia continuare ad assistere , e 
consolare il suo ben degno Compagno ec. Quando poi si met- 
tesse alle stampe la vita della Regina defunta , la prego 
di procurarmene una copia per servirmene ad edificazione 
d' altre anime buone. R r 2 
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CAPO XVII. 

Delti Doni Soprannaturali , 

T 9 

JLj esercizio delle Cristiane virtù praticate a norma del- 
la perfezione Evangelica ; la perseveranza nelle medesime fi- 
no alla morte , formano i Santi . Tutto quello , che può 
sembrare straordinario , e sorprendente , ed avere perciò sem- 
bianza di cosa soprannaturale , non è sempre tale , ed al- 
cune volte altra non riconosce origine , che l’illusione dell* 
inimico, o il sottile umano artifizio. Oltreché piace a Dio 
talvolta per suoi giustissimi fini prevalersi degli uomini , che 
non sono santi , come instrumenti per operar prodigj , ed 
annunziar l’avvenire ; benché per lo più solito sia ricolmar 
di tali grazie le anime a se dilette . Quindi é , che i doni , 
ne* quali l’uomo non ha parte , allorché concorrono col com- 
plesso delle virtù , servono a queste d’ornamento , e di fre- 
gio , ma non costituiscono l’Eroe cristiano . Laddove un ec- 
cellente virtù priva di tali doni , è bastante a formarlo . Se 
d’uopo fosse , tessere si potrebbe un lungo catalogo di San- 
ti , a* quali Dio non si degnò concedere simili doni , ben- 
ché siano celebri ne’ Fasti della Chiesa per l’austerità della 
vita , per l’innocenza de’ costumi , per lo zelo dell’ onore 
di Dio, per la fermezza della fede, pel fervore della carità. 
Varie sono le vie, per le quali piace al Signore di condurre 
le anime . Tutte hanno le loro spine , ma in alcune , unita- 
mente alle spine sono sparsi i fiori ; in altre poi non si pre- 
sentano , che soli triboli, quali convien calcare con piè ge- 
neroso , e fermo , per giungere alla desiata meta. Per una di 
queste ultime fu condotta la Venerabile Maria Clotilde , la 
quale , come abbiamo veduto , portò la pesante croce fino al 
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termine de’ suoi giorni . Non è perciò meraviglia , se volen- 
do Dio dare in Essa un modello d’eroica fortezza , pazien- 
za, rassegnazione; come fu liberale in provarla con una se- 
rie non mai interrotta di patimenti , e tribolazioni ; cosi ri- 
strinse la mano coi doni , concedendole però quelle conso- 
lazioni , e conforti , che si rendevano necessar] per resistere 
agli urti violenti , e ai dolorosi conflitti . 

Si aggiunga, che se si eccettuino il Re , i suoi spirituali 
Direttori , le Religiose , e persone di singoiar pietà , co* qua- 
li teneva lunghi ragionamenti in materie di spirito , cogli al- 
tri poi era assai parca , e si limitava a quanto fosse di pu- 
ra necessità, dovere, e convenienza. Oltre di che tale era la 
sua cautela nel parlare , che prevedendo poter ad essa deri- 
var lode da qualche proposizione, ciò era bastante, perchè 
tacesse . Contuttociò non mancano argomenti per credere , 
che talvolta avesse de’ lumi da antivedere il futuro . Più vol- 
te con una cert' aria di serietà , e sicurezza , disse alla Ca- 
merista Badia assai di lei maggiore di età : io morrò pri- 
ma di voi; ovvero: voi mi chiuderete gli occhj . In fatti co- 
sì avverane , al contrario d’ogni fondata apparenza . Poiché 
la Badia percossa in Roma da forte apoplesia , fé temere di sua 
vita, ma evitò l’imminente pericolo: c sebbene si rimanesse 
in istato così infelice , quale sembrava non le avrebbe permes- 
so di trasferirsi in Napoli , ove erano passati i Sovrani ; non- 
dimeno vi si fé venire , per tentare l’efficacia dei bagni d’I- 
schia : frattanto accadde la morte della Regina , alla quale 
la medesima fu presente , e tuttocchè apopletica , sopravvis- 
se ancora per diversi anni . 

Una Religiosa di piena sua confidenza , attcsta d’avere in 
molte occasioni conosciuto in Essa una certa prescienza del- 
le cose future , e degli effetti , che sarebbero seguiti ; non 
ardisce di assicurare doversi ciò attribuire ad illustrazione 
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divina , anziché ad umana prudenza ; ma tali erano le circo- 
stanze , che la fanno propendere ad avere per celeste dono un 
tale antivedimento • 

Rispettabile Soggetto , che doveva trattare con essa di 
premurosi affari , riferisce , che tal volta le udiva dir cose , 
che ad esso sembravano inopportune , ma l’evento dimostra- 
va , che Maria Clotilde non aveva parlato a caso . E special- 
mente ( sono di lui precise parole ) mi sovvengo , che una vol- 
ta , o vedendo corrispondere V evento a qualche proposizione 
da essa precedentemente detta , o dicendosi da lei cosa , che 
a mio credere non poteva naturalmente sapere , attesa an- 
cor la maniera onde la disse ; fece in me gran colpo , e 
nella mia mente compresi , che la Regina non altrimenti po- 
teva sapere o dire quello clic aveva detto , senza qualche su- 
perna illustrazione . 

Nel dare un ardua commissione a Giuseppe Galante , 
gli disse, che non avesse dubitato de* pericoli , mentre con- 
fidava , che Dio l'avrebbe assistito , onde il viaggio , che do- 
veva intraprendere per dare sfogo alla commissione , quan- 
tunque disastroso , e pericoloso , gli sarebbe riuscito felice- 
mente . E con una ccrt’ aria di sicurezza conchiuse dicendo : 
va pure , e non dubitare , che noi pregaremo per te ..Tali 
parole furono per esso di gran conforto , e gli servirono a 
mettersi con coraggio in cammino . Confessa d’aver vedu- 
to avverato quanto ave vagli detto la Serva di Dio , con 
aver evitati felicemente tutti i cattivi incontri , che se gli pre- 
sentarono . 

Non voglio io decidere, se Ella , illustrata da lume su- 
periore , antivedesse li gravi mali , da* quali dopo la di Lei 
morte, più che in altro tempo , abbiam veduta travagliata la 
Chiesa . Dolorosa oltre modo é al nostro cuore la sola ri- 
membranza del vilipeso, ed oppresso supremo Pastore , del 
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Sacro Senato disperso , de’ rispettabili Ministri del Santuario 
perseguitati ne’ più barbari modi , delle sacre Vergini espulse 
da’ loro asili di pace , de’ Regolari Istituti soppressi , della 
Santa Città profanata , dell’ ordine religioso , e politico scon- 
volto , e confuso . Ma se vorremo por mente alle espressio- 
ni usate dalla medesima nelle sue lettere scritte, o sul finir 
dell’ anno 1801. , o sull’ incominciar del seguente , tempo, 
in cui qualche raggio di luce dar poteva speranza di miglior 
sorte , non dovremo giudicare altrimenti . L’imparziale let- 
tore ne sarà persuaso riandando le particole delle lettere sopra 
recate nel Cap. V. di questa Seconda parte pag.ij'j. e seguente , 
oltre quelle , che si sono tralasciate per servire alla brevità . 

Ma quando ancora Dio non si fosse compiaciuto d’ a- 
dornare la sua Serva con tali doni ; fu però liberale in arric- 
chirla di quelli, che non vanno mai separati dall’ esercizio 
delle cristiane virtù ; cioè dei doni dello Spirito Santo , co- 
me si può raccogliere da quanto s’ è detto ne* precedenti Ca- 
pitoli . Nè trascurar qui si dee la special protezione divina, 
dalla quale era assistita la Venerabile , onde comun voce cor- 
reva , che alle di lei preghiere doveva attribuirsi , se le più 
volte ordite occulte trame si poterono a tempo disordinare, 
e se impensati , non preveduti accidenti avevan frapposto im- 
pedimento alle insidie , preparate colla più fina accortezza . Lo 
stesso Cardinal Costa Arcivescovo in una di queste occasio- 
ni , come abbiamo altrove notato, ebbe a dire, che Maria 
Clotilde aveva salvato il Paese . Ne veniva perciò quel co- 
raggio , che molti de* Familiari attestano d’ avere sperimenta- 
to ne’ maggiori pericoli , dicendo fra loro , non esservi di 
che temere , per la fiducia , che avevano collocata nelle virtù , 
e nella santità della loro buona Padrona . 
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CAPO XVIII. 

Del Concetto , che si ebbe universalmente 
della Venerabile in vita. 

Prima ancora, che la Venerabile Serva di Dio giun- 
gesse Sposa in Piemonte , per la precorsa fama delle egre- 
gie qualità morali , che ne adornavano lo spirito , più che 
delle altre doti, delle quali era fornita, già si aveva in som- 
ma riputazione tanto dalla Reai Corte , quanto dal Popolo . 
Da chi aveva di Lei bastante notizia si diceva, che il Pie- 
monte averebbe avuto una Principessa, in cui fra le altre doti 
spiccava quella , d* esser molto caritatevole . La di Lei pre- 
senza fé crescere il oià formato concetto , e diè a conoscere 
essere il vero assai maggior della fama . Una soda , non af- 
fettata pietà, un modesto dignitoso contegno, 1* ubbidienza, 
e sommissione coi maggiori , l’umiltà, e dolcezza cogli egua- 
li , la bontà ,. ed affabile maniera cogl’ inferiori ; le concilia- 
rono di tutti la stima, l’affetto, e la riverenza. Nulla om- 
metteva in publico, ed in privato di quanto esigono in una 
Reai Corte il dovere, la convenienza , il costume ; sempre 
però con quella compostezza , e riserva , che forma l’elo- 
gio d’ una Sposa Cristiana . Confessava la Principessa Peli • 
cita, che la Venerabile era la delizia dell’intera Famiglia, 
e poteva aversi per un perfetto esemplar modello di virtù nel- 
la Corte . Si diceva da’ Familiari , essere la Principessa un' 
Angelo , e sembrar piuttosto una verginella da chiostro , che 
una Sposa Reale . L’ Abbate di jRossiglion. suo Confessore , 
ebbe a dirle , che dovea contentarsi dell* intrapreso sistema 
pio, e devoto; poiché questo , l’avrebbe condotta all’acqui- 
sto della perfezione , alla quale aspirava . 
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Ma se da principio godette Maria Clotilde il concetto 
di Principessa virtuosa, esemplare, e pia; in appresso ven- 
ne ancor tenuta in singolare considerazione , e riputata per 
una di quelle anime , da Dio prescelte perchè servano ai 
Grandidei Secolo per apprendere, che anche in sublime sta- 
to si può battere la via del Signore, col disprezzo del mon- 
do , coll* annegazione di loro stessi , colla pazienza ne* tra- 
vagli , coll' esercizio delle cristiane virtù . Maria Clotilde 
di giorno in giorno ingrandivasi all’occhio severo, ed im- 
parziale di quelli , che possono essere giudici nel distinguere 
una vera , e soda santità da un’ apparente larva di simu- 
lata virtù . Non ancora oltrepassato , o di poco compito il 
sesto anno del Matrimonio , contandone Ella soli 22 . d' età , 
incominciò a dare segni più chiari d’aspirare all’ acquisto 
d’ una maggior perfezione , ed in conseguenza si rese più 
vantaggiosa la stima, che di già godeva. Le publiche cala- 
mità , che vennero successivamente in appresso , unite a quel- 
le di famiglia, come furono ad essa di forte stimolo per rad- 
doppiare 1* impegno di darsi tutta a Dio , venerandone con 
sommissione 1* incomprensibili decreti , così servirono a far- 
le acquistare maggior fama, ed opinione di Santità . Secon- 
do attcstano gli antichi familiari , già da circa anni dodici pri- 
ma della morte era tenuta in questo concetto , specialmente da 
quelli , che potevano da vicino scandagliarne le azioni ; ben- 
ché la Venerabile a quel tempo non avesse per anche potu- 
to disimpegnarsi dagli usi di Corte ; c negli abbigliamenti , 
e in tutt’ altro dovesse far ciò , che a Reai Principessa si con- 
veniva . Imperciocché parlavano le opere , e 1’ esempio . Ma 
allor quando potè a sua voglia rinunziare affatto alle pom- 
pe , che già da tanto tempo abborriva , e vestire un povero , 
ed umile abito di lana ; di gran lunga si aumentò , si dif- 
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fuse, e si rese universale quel credito, che l’ insigne pietà t 

ed edificante condotta le avevano acquistato . 

Il Re Vittorio Amedeo l’aveva in somma stima . Vi 
fu qualcuno , che in tempo de’ più gravi disastri , e pericoli 
ad esso rappresentò , che la Principessa Nuora troppo impie- 
gavasi in orazioni , astinenze , e digiuni , quali forse avreb- 
bero potuto recar nocumento allatti Lei salute. La risposta, 
che diede il Re , fu : che si lasciasse pur fare , giacché ri- 
putava la sua Nuora per una Santa, e non le avrebbe re- 
cato meraviglia V udire alcun miracolo accaduto a di Lei 
intercessione . È superfluo di qui ripetere il conto, che di Lei 
faceva il suo virtuoso Compagno ► Basta il dire , che la ri- 
putava qual Madre , Maestra , Consigliera , e Guida . Il Car- 
dinal Costa Arcivescovo l’aveva in sommo credito , se giun- 
se ad attribuire ai di Lei meriti 1 * essersi scoperta una con- 
giura quasi al momento , che doveva eseguirsi . Non parla- 
va di Maria Clotilde , che con tessere elogi alla di Lei vir- 
tù , assai più conto facendo di questa , che del sublime gra- 
do , che Ella occupava . Né diverso era il linguaggio de’ più 
saggi Vescovi, Parochi , Sacerdoti, Religiosi , e di tutte le 
più probe , sensate persone . Tal concetto giunse a segno , 
che non più avrebbe recato sorpresa qualunque cosa di gran- 
de si fosse udita di Maria Clotilde . Ond* è , che Fratei Pom- 
peo Gabanini palesando l' ammirazione recatagli dall* aver 
veduto la Regina all' incontrarsi , che portavasi il Viatico, 
scender non solo immediatamente dal Cocchio , ma gettarsi 
genuflessa sul ghiaccio in una mattina freddissima ; s’ udì ri- 
spondere ad una voce da tutti : che non doveva per ciò stur 
pire ; giacché non avrebbe loro recato meraviglia V udire 
essere per di Lei mezzo accaduti miracoli simili a quelli , 
diesi raccontano di S. Vincenzo F cereri , e di S. Francesco 
di Paola . Il degnissimo Vicario Ferreri usò col suddetto- 
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Tratei Pompeo questa precisa espressione : Eli che ! vi mara- 
vigliate di ciò ? Non v * ho pur detto altre volte , che se si 
sentisse aver la Regina risuscitato un morto , Torino punto 
non istupirebbel Qual espressione bastantemente dimostra in 
qual concetto si avesse la Venerabile dalle persone di ogni 
classe, e condizione. Soggiungeva il detto Vicario: che la 
Santità di Maria Clotilde era una Santità non comune , ed 
ordinaria, perchè occulta ; ma per quanto Essa si studias- 
se di tenersi nascosta , pure non poteva a meno , che non 
si rendesse palese . Il Cardinal Giacinto Gerdil , il di cui 
solo nome basta a formarne V elogio , ne aveva concepita 
una vantaggiosissima idea , fin da quando la Serva di Dio ven- 
ne Sposa in Piemonte ; all’ occasione di parlarne , non ces- 
sava di encomiare la di Lei non volgare virtù . Il giudizio 
d’ un Soggetto sì rispettabile per la dottrina, ed esemplarità 
de’ costumi , vale per tutti gli argomenti , che si potrebbero a 
tal* uopo recare . 

Allorché si portarono in Torino gli eccellenti Predicatori 
il P. Quadrupani , ed il P. Devecchi Barnabiti , ben conob- 
bero di quanta virtù andava fornita la Serva di Dio , e ne 
formarono un alto concetto . Qual fosse P opinione dell’ ul- 
timo , si può comprendere dalla Lettera , che abbiam ripor- 
tata in fine del Cap. XVI. Attesta Madama Badia , esserle sta* 
to detto da più persone, che era ben fortunata per avere la 
bella sorte di star sempre dappresso ad una Santa . Allor- 
ché si parlava di Lei , per solito si conchiudeva S : La Prin- 
cipessa è una Santa zz : La Regina è uria Santa zz : Oh Quel- 
la si i che è una Santa ! zz : Se non è Santa Lei , chi ha da 
esser Santo ? zz . Simili erano le voci , che si udivano nel Po- 
polo , quando la Serva di Dio si portava alle Processioni di 
, penitenza, e ad altre funzioni dirette ad implorare il divino 
aiuto , ed a placarne lo sdegno . Allorché si rese publica in 
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Torino l’eroica rassegnazione , colla quale aveva ricevute Fin» 
fauste notizie delle tragiche morti de’ più stretti Congiunti ; 
si ebbe comunemente a dire: che la virtù di Maria Clotil- 
de era una virtù da Santa, e che la rassegnazione mostra- 
ta in tuli occasioni non poteva provenire , se non che da 
una virtù sublime , ed eroica , ben radicata nella di Lei ani- 
ma . All’ occasione d’ essersi portato in Torino Vincenzo Ron- 
co , per prendere la sua Famiglia, intese da molti, che at- 
tribuivano le disgrazie , onde erano oppressi , dall’ essere stata 
obbligata a partire la Serva di Dio, nelle di cui virtù , e me- 
riti tenevano riposta tutta la loro fiducia . Lo stesso Ronco 
vedendo travagliata la propria moglie da molesti dolori per 
tutta la vita , prese il partito di farle porre in dosso uno di 
quei corpetti lavorati dalla Serva di Dio , e che soleva di- 
stribuire o a’ suoi di Famiglia-, o a povere civili persone, 
colla speranza di riportarne il bramato effetto, come in fatti 
avvenne. Tanta era la fiducia, che collocava nella sua buo- 
na Padrona ancor vivente I 

Nè fu diverso il concetto , che si ebbe della Venerabile 
nel'e varie Città, e luoghi , ne’quali poco o molto ha dimo- 
rato dopo 1 ' emigrazione dal Piemonte . In modo speciale però 
si distinsero la Sardegna, la Toscana, Roma, e Napoli , ove 
più, che altrove i Popoli poterono a loro bell’ agio conoscere 
di quale, e quanta virtù fosse adorna la nostra Venerabile . 
Il Santo Padre Pio VII . al solo vederla , e sentirla parlare 
inFuJigno ne concepì grande stima, qual poi di molto si ac- 
crebbe in Roma , ove Maria Clotilde potè tutta occuparsi in 
quegH oggetti di Religione , quali frequenti sono nella Capi- 
tale del Mondo Cristiano. In Firenze, ove fecero li Sovrani 
lunga dimora, veniva riguardata come un’oggetto, che per 
la sua insigne pietà esigeva non solo rispetto , ma altresì 
venerazione . Il defunto Cardinal Zclada , e Monsignor Ve- 
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scovo della Casa , che trattcnevansi allora in quella Città , 
l’ebbero in altissima stima. Il secondo, trovandosi nel Mo- 
nastero di S. Maria Maddalena de Pazzi , nel vedere l’umile 
Serva di Dio con suo giubilo adattare al Corpo della Santa 
le preziose gemme , dono dell’ anzidetto Cardinale , rivolto 
alle Religiose, usando i termini adoprati da S. Tommaso in 
vedere S. Bonaventura occupato a scrivere la vita di S. F ran • 
cesco zs : sinatnus Sanctuni laborare prò Sanato ~ ; disse lo- 
ro : lasciamo , clic una Santa adorni un' altra Santa . Am* 
bedue giunti in Roma n’ encomiavano gli esempj di virtù , 
e di edificazione , nè separando da Lei il virtuoso Compagno , 
dicevano , che avevano in quelle parti veduti , e conosciuti 
due gran luminari di virtù , e santità. In Roma tal’ era il 
credito, che di Lei si aveva dalle più assennate persone, che 
molti furono d’avviso, come si espressero , che la di Lei pie- 
senza servir poteva per una tacita , ma a sufficienza par- 
lante Missione per Roma . Cardinali , Prelati , Sacerdoti , Re- 
ligiosi , Secolari dell’ uno , e dell’ altro sesso , e le più vir- 
tuose persone si distinguevano nel vantaggioso concetto , che 
universalmente di Lei si faceva . Nulla dirò della riputazio- 
ne , in cui s’ebbe in Napoli, ove passò gli ultimi mesi di sua 
vita mortale. Nulla fu questa dissimile da quella si era con- 
ciliata in altri luoghi, e specialmente in Firenze, ed in Ro- 
ma . E siccome la virtù di Maria Clotilde non mai si smentì , 
anzi maggior lustro acquistò ; quindi ancor la fama non solo 
si mantenne costante, ma sempre più amnentossi , e si estese . 

Dissimular non voglio , che quantunque universale fosse il 
concetto , che riscuoteva Maria Clotilde , non mancarono 
però di quelli , specialmente in Torino , i quali con tronche, 
ricercate parole , o con un certo affettato sorriso, mostravano di 
non approvare , e piuttosto avere a dileggiamento la di lei con- 
dotta negli ultimi otto anni , ne’ quali più che negli antecc- 
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denti , fu la medesima oggetto di somma edificazione . Ma ol- 
treché questi eran pochi in proporzione degli altri , che nu- 
drivano sentimenti più giusti : se ben si riflette , le stesse 
mal fondate censure , ed i dileggiamenti formano l’elogio della 
Venerabile , e scuoprono vie più le ferme basi , sulle quali sta- 
bilivasi la fama della di lei santità . Imperciocché il tutto si 
riduceva a disapprovare ciò , che è argomento della più com- 
pita virtù . Non si accomodava al genio di quelli , che se- 
guivano di troppo le massime mondane , l’umile foggia del 
vestire, il frequentar le Chiese senza le consuete formalità , 
il lungo trattenersi in esercizj devoti, il tratto dolce , ed af- 
fabile , senza un imperioso contegno , l’alienazione dai publi- 
ci spettacoli , e profane feste , il disprezzo del mondo , ed 
altre simili azioni, che quanto sono più conformi alla per- 
fezione Evangelica, tanto più disgustano i seguaci del secolo . 
Nulla però dir si poteva, che portasse nota di vero difetto. 
Non dico già, che non vi fossero anche persone morigera- 
te , le quali mostravano di non avere a grado , e l'umil fog- 
gia di vestire, ed il totale distacco da’ publici divertimenti . 
Queste però dovevano ammirare la virtù di Maria Clotilde , 
ma non avendo bastante coraggio per imitarne l’esempio , da- 
vano a conoscere di non essere pienamente persuase , che 
tant* oltre si dovesse spingere la pietà- Ad ogni modo la ri- 
putazione, a cui era salita la Venerabile, può con ragione dirsi 
universale , senza che sia andata soggetta a verun detrimento . 
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CAPO XIX. 



Della stessa fama di Santità in morte , 
e dopo morte . 

(Quella fama di santità , conseguenza del continuo eser- 
cizio delle cristiane virtù , e di una soda pietà , che si dif- 
fuse per ogni dove , mentre ancor viveva la nostra Venera- 
bile ; maggiormente si aumentò , e si estese , allorché Dio 
chiamolla ad una vita immortale . Non appena si sparse la 
notizia , che la medesima era stata rapita dalla morte , che 
in Napoli eccitossi una commozione universale fra ogni ce- 
to di persone . Molti affollavansi per vedere il freddo Cada- 
vere di quella, che riputavano santa. Non poterono in quel 
primo giorno essere appagate le loro brame ; poiché seguen- 
do il costume della Corte di Savoia , il corpo della Defunta , 
per tutto quel giorno , non venne rimosso dal letto emortua- 
le . Fu rivestito bensì da due Donne del suo abito votivo, 
ma non degli abbigliamenti Reali . A qualcuno però riuscì 
di penetrar nella stanza per raccomandarsi alla di Lei inter- 
cessione . Fuvvi fra questi Giuseppe Patrone Piemontese do- 
miciliato in Napoli di professione Chirurgo , il quale era af- 
flitto per un suo figliuolino, che da tre giorni non più pren- 
deva dalla Madre il latte , onde mancando di nutrimento , sa- 
rebbe perito : genuflesso , fervorosamente implorò Faiuto della 
Serva di Dio . Restituitosi a casa , se le fé incontro la Mo- 
glie tutta giuliva , recandogli la gradevole notizia, che il Bam- 
bino era tornato a poppare , come continuò in appresso . 
Si trovò esser ciò accaduto appunto allorquando egli aveva 
fatta la sua preghiera . 

Venne poi permesso l’ingresso a tutti ne* successivi gioi’r 
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ni , ne’ quali seguendo lo stile di Corte rimase il Cadave- 
re esposto su funebre letto , con celebrarsi frattanto gran nu- 
mero di Messe in diversi Altari ivi eretti a tal’ uopo . A vi- 
cenda i Religiosi subentravano per la recita dell’ Uffìzio de’ 
Defunti . Vi si recò la Reale Cappella per cantare la solen- 
ne Messa Pontificale . Tal fu l’immenso affollamento di Po- 
polo d’ogni condizione , e grado , che talvolta quelli , che 
dovevano agire , a stento potevano penetrare : eppure si ave- 
va l’avvertenza di far uscir quelli , che sperano alcun poco 
trattenuti, per dar luogo agli altri. Le parole, gli atti , le 
richieste , in particolar modo delle piò assennate persone , 
bastantemente indicavano , di non essere state là tratte da 
semplice curiosità , ma bensì dal concetto , in cui avevano 
l’illustre Defunta . Altre perciò si stavano genuflesse in atto 
piuttosto di porgere a Lei preghiere, chedi procurarle suf- 
fragj ; altre tessevano cncomj delle di lei virtù , e santità , e 
si spiegavano in maniera da crederla già fra i Beati compren- 
sori nel Cielo ; altre facevano premurose istanze per avere 
qualche cosa alla medesima appartenente , e ritenerla in con- 
to di preziosa reliquia . Le Cameriste , ed altri , che faceva- 
no la guardia, non potevano resistere alle continue istanze, 
che venivan fatte, né era possibile di soddisfare a tutti . A 
minutissimi pezzi fu distribuito uno de’ suoi abiti . Le Re- 
ligiose , che dalle leggi della clausura erano impedite di là 
portarsi , vollero almeno il contento di ricevere qualche por- 
zione d’abito , onde ad un non so qual Monastero , per con- 
tentar tutte, fu mandata una manica . Attesta chi vi fu quasi 
di continuo presente , che da tutti si piangeva la perdita di 
Maria Clotilde non altrimenti , che se fosse stata loro So- 
vrana : nè maggiore poteva essere la commozione in Torino , 
se ivi fosse accaduta la di Lei morte . 

Nella sera del terzo giorno , si fece il trasporto alla Chic- 
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sa di S. Caterina a Chiaja de' Religiosi del T et z' Ordine 
di S. Francesco . Fa aperta la, Cassa, nella quale era stato 
deposto il Cadavere nel di antecedente , e se ne fece la for- 
male ricognizione ; quindi posta la medesima nella Carrozza , 
senza estrinseca pompa fu là recata , ove rimaner si doveva in 
luogo di deposito . Sebbene per quanto limitato , e ristretto fos- 
se il funebre Convoglio , può nondimeno riputarsi solennissi- 
mo , a motivo dell’ affluenza del Popolo , onde ridondava- 
no le strade tutte , benché lungo fosse il tratto da trascor- 
rere dall’ emortuale Magione alla Chiesa tumulante , ed a ma- 
le stento rimaneva libero lo spazio necessario al transito del- 
le Carrozze . Ma quel , che è più valutabile , si é , che da 
per tutto non già regnava un cupo silenzio , o nn basso , e 
confuso mormorio, come in simili meste funzioni suole ac- 
cadere ; ma facevansi eco le voci , che ripetevano i pregj , e 
le lodi dell’Illustre Defunta, quale dal comune del Popolo, 
e dalle persone di ogni ordine, veniva riputata qua! Santa . 
Replicar si sentiva per ogni dove “ : questa é una Santa “ : 
morta è una Santa s : Beata lei , che sta in paradiso ! Quin- 
di è che per la Serva di Dio il trasporto del freddo Cada- 
vere senza fasto , ed estrinseca pompa andava a divenire un 
trionfo delle di Lei virtù , e della di Lei santità . Fu di precisa 
necessità , di porre raddoppiate guardie alla Chiesa per evitare 
il tumulto , eccitato più dalla devozione , che dalla curiosità . 
Allontanato , per quanto fu possibile il Popolo , nuovamente fu 
aperta la Cassa ; e reiterata colle consuete solennità la formale 
ricognizione , venne poscia chiusa a due chiavi , ed in più parti 
munita coi Regj Sigilli . Una delle suddette chiavi rimase pres- 
so il Ministro da doversi custodire nella Regia Segretaria ; 
l’altra poi fu consegnata al Superiore di quel Convento , da 
riporsi ove si conservano le cose più gelose, ed interessanti . 
Ad esso Superiore venne fatta la formale consegna con pu- 
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bhco Rogito , e colle solennità solite praticarsi . Era già prece* 
dcntemente preparato il luogo per la tumulazione nella Cap- 
pella denominata della Buona Pastora . Qui fu collocata la 
Cassa con muro all’ intorno , e coperta da una lastra di mar- 
mo colla seguente Iscrizione . 


Digitized by Google 


I 


33 r 



M. 


MARIA CLOTILDA ADELAIDA XAVERIA BORBONIA 

SARDINIAE REGINA 


CUIUS SANCTISSIMA PIETAS 
IKGENII DEXTERITAS CONSILII PROBITAS 
MORUM SUAVITAS 
ULTRA VOTUM STETERVNT 
AEIORUM AMANTIOR , QUAM SUI 
EMENSIS UTRIUSQUE FORTUNAE SPATIIS 
AD VENTANTI FATO 
INIMITABILI ANIMI ROBORE 
OBVIAM PROCESSIT 
REGNO ITALISQVE ORIS 
CIIRISTIANARUM VIRTUTUM SPECIMEN 
EXTER A ETIAM ADMI RATI ONE PRAEBENS 
PR.AEPROPERO MORBO RAPTA 
SUIS OMNIBUS EXANIMATIS 
AETERNUM VICTURA PLACIDISSIME OBIIT 
NEAPOLI NONIS MARTII ANNO CI3DCCCII. 
AETATIS SUAE XLII. MENSIBVS V. DIEBVS XII. 


REX KAROJ.VS EMANVEL IV. 

PIISSIMUS CONI VX 
LUCTU CONCISU3 

DIMIDIO SUI CURARUM LEVAMINE ORBATUS 
AD UXORIAS CINERES HIC QVIESCENTES 
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Nella seguente mattina furono rinnovate in quella Chiesa l’Ese- 
quie con gran concorso di Popolo , benché il Corpo della 
Venerabile Serva di Dio di già fosse nel sopra indicato luo- 
go tumulato. La devozione , onde le genti erano mosse, non 
aveva bisogno d’ essere eccitata dalla presenza materiale . 

Imperciocché al contrario di ciò , che ordinariamente ac- 
cader suole , colla tumulazione non restò sepolta la di Lei me- 
moria , che anzi rimasta in benedizione fece si , che nel Po- 
polo vie più s’accrescesse il concetto , e la stima verso la 
medesima , essendo comunemente riputata valevole presso 
Dio la di Lei intercessione . Maggiormente per ogni dove si 
diffuse la fama di Santità, che avevasi acquistata invita. A 
formarne una giusta idea basta il riflettere , che si distinsero 
li personaggi più rispettabili per dignità , religione , e dottrina . 
Il S. Padre Pio VII., che al sol vederla in Fuligno ne aveva con- 
cepita un’alta stima , confermata poi per li rari esempj di consu- 
mata virtù da Essa dati nelle due dimore in Roma ; non solamen- 
te all’ udirne la morte esaltò a voce i pregj della Defunta , ma 
in oltre tali feceelogj della medesima nella letteradi condoglian- 
za scritta al Re Carlo , che questa sola senza altre pruove 
può essere sufficiente a determinare il conto, che si dee fare 
di sì bell’Anima . Portatasi la piissima Regina Maria Carolina 
Arci luchessa d'Austria a visitare il Re Carlo , incontrossi col 
P. Mariano Postiglioni, al quale rivolta disse queste pre- 
cise edificanti parole =; : mi rallegro con voi P. Mariano , che 
avete assistito alla morte d' una Santa . Io so qual' era prima 
che voi la conosceste 3 . La medesima recatasi col Re Carlo a 
visitare il Sepolcro della Venerabile, mentre ivi si tratteneva 
ad orare , fu veduta spargere tenere lagrime , che andava aster- 
gendo col fazzoletto . Nell’ Enciclica spedila a tutti i Con- 
venti dell’ Ordine di S. Domenico , del quale Maria Clotilde 
era Terziaria , per gli consueti suffragj , si tesse sì bell' elogio 
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delle di Lei virtù , che ben dimostra in quanta riputazione 
si avesse . Meritano d'essere riportate le prime parole ~ : Im- 
minente Pacis , et Pasckae gaudio funcra indicimus , Fra - 
tres , non id vestris invidi jucunditatibus agimus , immo 
pracstare officia credi mus , ipsique vel morti larvam terrò - 
ris adimere . Serenissimae enim Sardorum Reginac Clotildis 
obiturn recolentes , non lethum , aut interitum cogitamus , 
sed dormitioncm , vel transitum , ut propterea non sit mo- 
77&U.J conformari , gratum mortuis , « graviter eos lu- 
geant , facete arbitrantur . Laonde nell* ordinare i prescritti 
suffragj , da* respettivi Superiori si usano termini , che pale- 
sano l'intimo sentimento , di credersi questi piuttosto diretti 
a rendimento di grazie , che ad espiazione di colpe s: : Haec 
prò Regina omnibus cumulata virtutibus non culparum ex- 
piationes , sed gratiarum actiones , ut inquit Augustinus , 
foie con fidi mus . . . Praescripta a supremo ordinis Modera- 
tore Religionis officia erga pientissimam , religiosamque Re- 
ginam afacres irìdiccre properamus , ut ni prò anteactae 
vitae merito corum indigente erunt certe Deo, quippe quae 
valdc bona fuerit , gratiarum actiones — . 

Altri argomenti recar potrei in comprova di quella fa- 
ma , che accompagnò la morte di Maria Clotilde : ma trat- 
tener non voglio di soverchio il Lettore in cosa , che non 
ha bisogno di maggiori testimonianze . Basta accennare cosi 
di volo , che al di Lei sepolcro si portan molti , non già per 
implorare pace, e riposo a quella , che credono Santa , ma 
per chiederne a prò loro I* intercessione , o per ringraziarla 
di qualche singoiar benefizio ottenuto per di Lei mezzo : che 
universalmente si parla della medesima con venerazione , e 
rispetto, non altrimenti, che favellar si suole di quelli, che 
si stimano degni d’ essere ascritti nel numero de’ Beati . Si 
rammentano le di Lei virtuose gesta , e si ritengono quali 
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preziose reliquie le cose, che servirono a di Lei nso . Fre- 
quenti perciò sono le richieste , quali anche da lontani paesi 
vengono fatte non meno di queste , che delle Immagini ; on- 
de non è possibile il soddisfare alle istanze di tutti . L ' Av- 
vocato Gaetano Torelli dovendosi portare in Piemonte sul 
finire dell’ anno i8o3. conscio della stima, ed affetto, che 
que’ Popoli nudrivano per una Regina , quale avevano per tanto 
tempo ammirata , come un modello di Santità ; si provide 
di molte Immagini , e Reliquie . Ben presto però ne fu privo, 
non potendo resistere alle tante domande , che gli venivano 
fatte. Si ricercavano a qualunque prezzo senza porre limite; 
onde il medesimo , che donolle gratuitamente , come dee farsi , 
soggiunge : chi avesse voluto far mercimonio , ne avrebbe 
potuto ritrarre non lieve somma . Attesta il Re , essergli giunte 
le istanze fino dalla Germania , dalla Spagna , e da altri luo- 
ghi per lungo tratto da noi divisi . Si comprende da ciò , clic 
una tal fama non è limitata, e ristretta alli soli luoghi, ne' 
quali per molto, o poco la Venerabile ha dimorato, segna- 
lando la sua non ordinaria pietà con edificazione de’Fedeli ; 
ma altresì ove non era cognita, che di solo nome. Ma que- 
sto ha di proprio una sublime specchiata virtù , che per 
quanto si stia nascosta, spande nondimeno il buon odore , di 
modo , che questo ancor da lungi si fa sentire. Oltre a che Dio 
dispone , che di quelli maggiormente si propaghino dopo morte 
le glorie, i quali in vita procurarono tenersi occulti , ed ama- 
rono le umiliazioni , i patimenti , i disprezzi . 
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CAPO XX. 

Prodigj , e mirabili sanazioni accadute ad intercessione 
della Venerabile Serva di Dio . 

C^Xiella fama di Santità , conseguenza della più soda 
pietà, d* un costante, sempre eguale tenor di vita irrepren- 
sibile, e di una morte preziosa, venne ancor contestata da 
prodigiosi avvenimenti , alcuni de’ quali giova qui brevemente 
accennare . Il Re Carlo fu uno de* primi a sperimentare la 
valevole intercessione della defunta sua Moglie . Già da lun 2 ;o 
tempo il medesimo si trovava in somma angustia di spirito, 
per quel doloroso conflitto, del quale a suo luogo si è bastan- 
temente parlato . Dopo la morte della Regina , che cragli stata 
di sostegno insieme, e conforto , una tale angustia, in vece di 
scemare , si accrebbe : poiché a deliberare , come credeva espe- 
diente per il suo meglio , incontrava forte opposizione in quel- 
li , che aveva consultati , solito chiamarli suoi Superiori, ri- 
guardo a ciò, che poteva interessare la coscienza. Non vo- 
leva per una parte determinarsi senza il loro consenso ; pre- 
vedeva per 1’ altra , che non decidendosi secondo la propria 
inclinazione, sarebbero cresciute a'dismisura le sue afflizioni. 
In questo bivio penosissimo, recossi al Sepolcro della Ve- 
nerabile Maria Clotilde, e col cuor sulle labbra raccoman- 
dossi alla di Lei intercessione, usando questi precisi termini — : 
Gioja mìa ! vedete la mia afflizione : intercedetemi , che si 
faccia quello, che è volontà di Dio : e se questa à, che io 
eseguisca quello che penso , cambiate il cuore de' miei Su- 
periori zz . Mirabil cosa 1 Messo nuovamente l’affare in di- 
scorso co’ suoi Direttori, li trovò cambiati di modo, che quanto 
per lo passato erano stati costanti nell* opposizione , altret- 
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tanto si resero facili in convenire nel di lui sentimento . Onde 
con sua gran consolazione potè effettuare la già da gran tempo 
concepita determinazione . Reso in tal modo tranquillo nello 
spirito , ha sperimentato altresi non picciolo sollievo nella 
corporale salute . 

Poco dopo la morte della Venerabile cadde inferma una 
di lei Camerista Madama Carlotta Pentenè , assente il Ma- 
rito , che aveva dovuto seguire il Re Carlo a Caserta . A feb- 
bre risentita si aggiungevano gonfiezza di corpo , ed acutis- 
simo dolor di capo -, onde si entrò in timore , che coll’ assi- 
stere alla Regina ne avesse contratto il male . Chiamato alla 
cura il Dottor Luigi Spagnolini , opportunamente apprestò 
li convenienti rimedj : ma il male anziché cedere all’ efficacia 
de’ medesimi , vie più s’ inaspriva , e specialmente il dolor 
di capo rendevasi intollerabile. Nella sera delli 3i. Marzo 
portatosi il Medico a visitarla, trovò l’ inferma ancor più ag- 
gravata , e dopo essersi trattenuto fino a notte avanzata , in 
partendo conchiuse , che pel dì seguente si chiamasse qual- 
che altro Professore a consalto . Non vi fu bisogno di ciò ; 
perchè nella notte ad intercessione della Venerabile Serva di 
Dio ogni pericolo , c timore svanì . Partito il Medico , tal- 
mente si accrebbe il dolore di capo , che non potendo 1* In- 
ferma più reggere, ebbe ricorso alla sua Defunta Padrona , e 
se Io cinse con una di Lei fettuccia , che presso di se rite- 
neva . Le parve intanto di vedere alla sponda del suo letto 
la Venerabile , che confortandola 1* assicurava della guarigio- 
ne . Senza più prese sonno , placidamente dormì , e risveglia- 
tasi la mattina si trovò guarita con sorpresa non solo de’ con- 
giunti , e domestici, ma dello stesso Medico, che alle prime 
stentava a credere un tanto repentino cambiamento , e cedette 
alla forza della verità, allorché udì il mirabil modo , onde era 
avvenuto , e vide, che la sanata fortemente poteva percuo- 
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tersi il capo , ove prima il più lieve contatto le si rendeva 
insoffribile. Nè questo fu il solo caso in cui la suddetta speri- 
mentò il valevole patrocinio della Venerabile , ma confessa 
d* averlo provato ancora in altre occasioni. 

Il Dottor Luigi Felicetti Cartoni fu in Napoli mortal- 
mente ferito nella regione umbilicale , pochi giorni prima , 
che la Venerabile cadesse malata . Benché la cura locale avesse 
un esito felice , per altro non fu così riguardo alle conseguen- 
ze , che sogliono derivare da simili penetranti ferite . Imper- 
ciocché gli si formò un decubito nel petto, chiamato da’ Me- 
dici getto puriformc, ed i sopraggiunti sintomi davano forte 
a temere, che il male fosse per degenerare in una vera Tabe 
mcsaraica . Ciò fu sulla fine di Marzo quando era già morta 
la Venerabile Serva di Dio , la quale vivente aveva mostrata 
la sua compassione per la disgrazia accaduta al Felicetti , e 
la premura per la di lui guarigione . L’afflitta Madre, me- 
more di ciò, ed affidata alla di Lei intercessione , l’invocò 
con fede, visitandone il Sepolcro, ed applicò all* infermo un 
fazzoletto della medesima , datole dal P. Mariano Postiglioni . 
Non più vi volle , perchè cessassero immediatamente i fu- 
nesti sintomi , ed in assai breve tempo si vedesse l’ infermo 
restituito allo stato di perfetta salute . 

Felice Cartoni Napoletano , con essersi applicato sul 
ventre una reliquia dell’ abito usato dalla Serva di Dio > restò 
libero da un* Ernia inguinale , che aveva sofferta per anni 
nove dichiarata da* Professori per incurabile . 

Sorpreso da forte insulto cpiletico Antonio , figlio di 
Giovanni Sebaste della Terra di Genzano, con orribili con- 
vulsioni , e contorcimenti di membra dava forte a temer di 
sua vita. La Madre costernata al sommo pel pericolo, che 
vedeva sovrastare al figlio , si rivolse con fiducia alla nostra 
Venerabile , nc implorò il patrocinio , e diè a bevcrc all* 
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infermo un poco d* acqua , con entro un sottil filo del di Lei 
abito . Detto fatto , ebbe la consolazione di vedere il figlio 
immediatamente sanato . 

Il Sig. D. luigi Tranci richiese a Madama Teresa Ba- 
dia qualche reliquia della Venerabile per una persona gra- 
vemente inferma. Non molto dopo il suddetto l’assicurò, che 
questa , applicata la reliquia , ed invocata 1* intercessione della 
Venerabile, aveva istantaneamente ottenuta la sanità. 

Mentre il Sig. Abate D. Giuseppe Marconi faceva le Mis- 
sioni in Sabina , e propriamente in Poggio Mirteto , venne 
ricercato dell* oglio solito ardere innanzi all’Immagine di Ma- 
ria Santissima per una povera Donna, che dopo aver parto- 
rito trovavasi a mal partito per gravi incommodi sopraggiunti . 
Non avendo il Missionario in pronto 1* oglio richiesto , le 
mandò in vece un’Immagine della Venerabile Maria Clotilde . 
Applicata questa , l’ inferma si addormentò , e riscossa dal son- 
no , si trovò del tutto libera, e sana . Se ne sparse subito per 
quella terra la fama, onde tante furono 1* istanze d’ aver qual- 
che immagine, che il Missionario si vide obbligato a distri- 
buirne quante ne aveva . 

Altri molti riferir potrei di simili mirabili avvenimenti ; 
ma per non istancare il Lettore mi limito a tre; quali con- 
siderati in tutte le circostanze sono oltremodo sorprendenti . 
Il Primo seguì in Torino in persona della Madre Suor Ma- 
ria Giuseppa di Cesa , già Religiosa Teresiana nel Monastero 
d’Alessandria . Contando questa anni ventotto di età, nel l’alza- 
re un pesante stramazzo d’ una Consorella inferma , sentissi 
un doloroso crepito dal lato destro nella regione umbilicale , 
con un rilassamento per T estensione di sei dita traverse in 
quadratura. Non si mancò d’usare quei rimedj, e preserva- 
tivi, che il caso esigeva ; ma il tutto fu inutile. Veniva la 
Religiosa afflitta da languori , mancanze , c dolori , che per 
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consenso s* estendevano a tutto il basso ventre con esacerbarsi 
vie più , allorquando ella cibavasi di qualche scarsa porzio- 
ne di legumi , o d’ altra cosa flatuosa : solamente sperimen- 
tava qualche alleviamento , quando coricata faceva sulla parte 
una forte, ed esatta pressione. In tale infelice stato pazien- 
temente soffrì il suo incommodo per molti anni , persuasa di 
doverlo portare fino alla tomba. Accaduta frattanto la sop- 
pressione del Monastero , dovette tornare alla Casa de’ suoi 
Congiunti in Torino . Ma comecché ella era amante della vita 
ritirata, e solitaria, abbattutasi a leggere la regola delle Re- 
ligiose della Trappa in Friburgo , si accese di desiderio di 
passare a quel Chiostro : rattristossi però nel tempo stesso 
riflettendo , che dal menzionato suo incommodo veniva frap- 
posto un insuperabile ostacolo. Non perciò dispera la fer- 
vorosa Religiosa di poter appagare i suoi voti ; il desiderio 
eccita la fiducia ; risolve sul punto di fare una novena ; in- 
dirizza le sue preghiere airAugustissirna Trinità; s’appog- 
gia all’ intercessione di Maria Clotilde , ne invoca l’aiuto, 
ottiene 1* intento : al terminare della novena si trova del tutto 
libera da sì grave , ed incurabile incommodo , che 1* aveva 
travagliata pel lungo spazio d’ anni sedici . Questa mirabile 
guarigione accadde a Ili 3 o. Marzo dell’anno 1804. ricorren- 
do il Venerdì Santo . Ad assicurarsi della costante , e per- 
fetta guarigione, volle Suor Maria Giuseppa far prove , che 
sembrar potrebbero temerarie, se non si avessero per ordi- 
nate dalla Providenza a maggior conferma del seguito prodi- 
gio . Nel giorno immediato seguente stette per ben sei ore 
continue genuflessa , affatto digiuna ; s’ arrischiò in appresso a 
sollevar gravi pesi, e per fino, senza altro aiuto, un’assai 
pingue , ed immobile malata . E sebbene al momento sentì 
qualche incommodo nello stomaco , e nelle braccia , niuna 
sensazione affatto sperimentò nella parte prodigiosamente ri- 
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sanata . Nello stesso perfettissimo stato si ritrovava quattor- 
dici Mesi dopo , quando diede la sua relazione . Grata alla 
sua Benefattrice cosi dà termine alla Relazione suddetta zz : 
Solo desidero il momento di potermi racchiudere in quel sa- 
gro recinto a ringraziare il sommo Dio , ed a cantare fin- 
ché avrò fiato le divine misericordie usate a mio prò , ad 
intercessione della prefata Serva di Dio zz . 

Accadde il Secondo in Modena in persona della Madre 
Suor Maria Giovanna Francesca Guidoboni Religiosa dell' 
Istituto della Visitazione . Questa fin dal Gennaio defi ' an- 
no 1782. andò soggetta a diversi parosismi di febbri irrego- 
lari , ora intermittenti , ora remittenti , accompagnate da gravi 
sintomi nervini ; quali con altri sopraggiunti incommodi , 
crebbero talmente sul principio d* Ottobre , che le si dovet- 
te amministrare il Viatico . Da quell’ epoca in poi fino alla 
Quaresima dell ’ anno i 8 o 5 . in cui fu mirabibil mente sana- 
ta, vale a dire per quasi anni ventitré , fu l’infelice costretta 
a sempre giacersi in letto . Ad un’ estrema prostrazione di 
forze , cagionata dalle febbri, che si erano rese continue, 
altri sopravvennero mali , che rendevano inefficace l’applicazio- 
ne de’ più esqnisiti rimedj . Una diatesi scorbutica col corrode- 
re le gengive , ed escoriare li denti , le rendeva pressoché in- 
soffribile 1 * uso di qualunque cibo , o bevanda . Mancava della 
necessaria proporzionata nutrizione , non potendo ritenere il 
tenue alimento , che le veniva prestato ; e li frequenti vomi- 
ti , a’ quali andava soggetta , avevano cagionate due ernie 
negl* inguini , ed una ventrale . Non si poteva a queste por- 
gere verun riparo ; poiché qualunque benché leggiera pres- 
sione le impediva la libera respirazione . Erano così frequen- 
ti , e forti i deliquj, che talvolta non dava segno di vita ; e 
tale finalmente era V oppressione , e V ambascia de' vasi pre- 
cordiali , che sembrava ( così dichiara il Medico della Cura ) 
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che il cuore fosse fuor di luogo , e precisamente sotto l'ascella 
sinistra faceva si sentire in forma d' un grosso tumore pul- 
sante . In sì misero stato si trovava la Religiosa nella Qua- 
resima dell'anno 1 8 c 5 . , quando ad intercessione della Vene- 
rabile Maria Clotilde , mirabilmente fu risanata. Non soda 
quale delle Religiose compagne le fu affissa alle cortine del let- 
to un’Immagine della suddetta , alla quale si sentì inspirata l’in- 
ferma di far ricorso, come fece , reiterando per alcuni giorni 
le sue fervorose preghiere. Nè si stancò, e quantunque non spe- 
rimentasse verun sollievo a* suoi mali , anziché questi s'inaspri- 
vano . Quando una notte , che fu nell' entrare il dì sette di Mar- 
zo , le sembrò di vedere quasi sognando al suo lato una no- 
bile Matrona niente dissimile al menzionato ritratto , la quale 
presentolle tre Croci una d’ oro , la seconda d* argento , la 
terza di legno, con dirle, che delle tre scegliere quella , che 
più le gradiva . L’Inferma s’appigliò alla terza, sul rifles- 
so, che su duro legno era morto il Divin Redomore : ma la 
Matrona invece le diede quella d’ argento . Destatasi , e fa- 
cendo riflessione sulla visione, o sogno , e specialmente sulla 
circostanza della Croce d’argento recatale in vece dell’ altra 
di legno, pensò, che la Venerabile nella Croce d’argento, 
che sogliono portare le Salesiane sul petto , avesse voluto si- 
gnificarle , che col ricuperar la c ahite, avrebbe ancora po- 
tuto riprendere l’osservanza dell’Istituto . Piena di fiducia 
nell’ intercessione della Serva di Dio da quel punto si cre- 
dette guarita, come realmente lo fu . Tantosto, con sorpresa 
della Comunità , chiese d’ alzarsi, e vestirsi , come, dopo ven- 
titré anni di decubito, potè fare in quello stesso giorno * li- 
bera dai suoi mali . Fra non molto ricuperò interamente le 
forze , e svanì affatto il gonfiore delle gambe sopraggiunto 
alle prime , qual necessaria conseguenza di tanto lungo de- 
cubito ; riprese la vita comune , e le consuete occupazioni , 
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continuando a godere in appresso della ricuperata salute , sen- 
za più soffrire alcuno de' passati incommodi . Così attesta nella 
relazione, che porta la data delli 3 1 . Maggio 1807., vale a 
dire ventisette mesi dopo il seguito prodigio . È assai nota- 
bile , che il fausto avvenimento contrassegna il giorno sette 
Marzo , Anniversario della morte della Venerabile Maria 
Clotilde . 

Il Terzo accaduto nel Monastero di S. Chiara d’ Assisi 
non è meno stupendo . La Religiosa Suor Maria N azzar ena 
Alessi nell’anno 1796. si dovette assoggettare all’ estirpazione 
d’ uno Scirro nella sinistra mammella . L’ operazione riuscì 
felicemente ; se non che passato qualche anno , come suol 
accadere in simil sorta di mali , de’quali difficilmente si toglie 
il maligno seminio , si risvegliarono dolori nella destra mam- 
mella , con durezza a guisa di glandole , che si estendevano 
fin sotto l’ascella, ed impegnavano perciò anche il braccio , 
del quale, se non che con suo grave incommodo , la Religiosa 
non poteva far uso . Circa il Mese di Agosto dell' anno 1806. i 
dolori si resero più acuti con enfiagione alla parte . Non per- 
tanto l’inferma s’indusse a farsi visitar dal Chirurgo, poi- 
ché memore del dolore sofferto nel taglio della mammella si- 
nistra , erasi determinata di piuttosto morire , che soggiacere 
a nuova operazione . Fece bensì interrogare il Professore col 
mezzo della Religiosa infermiera ; la quale n’ ebbe in rispo- 
sta doversi temere dai segni , funesti effetti ; c giacché non vo- 
leva 1* inferma soggettarsi all’ osservazione, facesse almeno uso 
d’ alcune pillole di cicuta . Ma questa neppur volle adope- 
rare il prescritto rimedio. Frattanto accadde, che venne a quel 
Monastero per Confessore straordinario il P . Maestro Ludo- 
vico Pistelli , Religioso del T erz' Ordine di S. Francesco , il qua- 
le accidentalmente promosse discorso con Suor Maria Naz - 
zarena della Venerabile Serva di Dio Ma ria Clotilde , e del- 
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hi fama di Santità , che godeva . Le ne diede 1* Immagine , 
ed una reliquia del di Lei abito . Al momento la Religiosa 
concepì speranza d’ ottenere per di Lei mezzo la bramata sa- 
lute. A tale oggetto incominciò una fervorosa novena: quan-. 
do una notte se le accrebbero i dolori in maniera tale , che 
quasi giungevano allo spasimo: non potendo a questi più reg- 
gere, con maggior fiducia fece ricorso ali’ intercessione della 
Venerabile Serva di Dio, esclamando con un certo entusiasmo 
eccitato dalla fede , e dal desiderio di guarire : Che se non le ot- 
teneva questa grazia , non credeva alla sua Santità . Le par- 
ve allora, essendo ben desta, di vedere la Serva di Dio, ( da 
lei ben conosciuta , per essere una volta stata in quel Mona- 
stero ) , che la riguardava con volto giulivo , e ridente , ed 
al tempo stesso sentissi ripetere al cuore queste precise paro- 
le : Nazzarena confidate , e non temete : per tre giorni con- 
tinui le sembrò di udire replicate volte le stesse voci , quali 
recavano gran sollievo allo spirito . Frattanto s’alleviarono i 
dolori , che in assai breve tempo cessarono del tutto ; sva- 
nirono affatto 1* enfiagione , le alandole , e le durezze ; niun 
vestigio rimase de’ passati incommodi . Così potè verificare al- 
lora , ed in appresso Suor Maria Metilde Reali infermiera ; 
avendo reiterate le sue osservazioni , quando ne fu stesa la re- 
lazione , cioè sette mesi dopo il seguito prodigio . 
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CAPO XXL 

Attesa la fama di Santità , Virtù , e Miracoli , viene 
commessa la Causa di Beatificazione , e di Canonizazione 
della Venerali le Serva di Dio alla Sacra Congregazione 

de * Riti . 

Li luminosi esernpj delle virtù praticate dalla Vene- 
rabile, la preziosa morte, ed i prodi giosi avvenimenti a di 
Lei intercessione accaduti eccitarono la comun brama dive- 
dere anche in terra premiata quella , che meritevole si cre- 
de di essere un giorno venerata qual Santa . Quindi il mo- 
tivo di promuovere la causa della di Lei Beatificazione , e 
Canonizazione . Non conveniva , che si restassero nascoste le 
azioni d’ una Froina, che può servir di modello a tutte le clas- 
si delle Persone , ma specialmente a chi tiene sublime gra- 
do nel secolo , ed a quelli , che Dio si compiace condurre 
per l’arduo sentiero delle tribolazioni, e delle croci . Ani- 
mato pertanto il Re Carlo Emmanuclc non solo dall’intimo 
sentimento , che le opere di Dio mirabile ne’ servi suoi si 
devon rendere palesi a di Lui gloria , e ad edificazione de* 
fedeli ; ma in oltre stimolato da persone illuminate, e pru- 
denti, ben’ intese del virtuoso tenor di vita menata dalla Re- 
gina , si recò a dovere di soddisfare a’ comuni voti col pro- 
muovere la Causa della di Lei Beat ificazione . Destinò a tale 
oggetto Monsignor Luigi Bottiglia di Savoulx in Postulato- 
re della medesima , colle facoltà solite comunicarsi , come 
apparisce dal Mandato di Procura segnato li 5. L>ug1io i8o3. 
Questi assunto l’onorifico incarico , colla sua attività , dili- 
genza , ed attenzione, in breve tempo dispose quanto era ne- 
cessario per la compilazione del Processo, che dicesi Infor- 
mativo . 
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Ad istanza del medesimo 1 * Eminenti ss imo Signor Car- 
dinale della Somaglia Vicario, in vigore delle sue ordina- 
rie facoltà , deputò al suddetto effetto in Giudici Monsignor 
Cammillo Campanelli Arcivescovo di Atene , e Monsignor 
Bartolommeo Menocckio Vescovo di Porfirio , fi quali coll* 
assistenza dell* Avvocato Luigi Cardellini sotto Promotore 
della Fede, e Canonico Candido Maria Piattini Promo- 
tor Fiscale del Tribunale/del Vicariato, per gli atti di Silve- 
stro Monti Notajo dello stesso Tribunale , dierono mano all’ 
opera in Gennaio 1804. , che fu condotta a fine in Luglio 
1806. Vennero esaminati trentasei Testimoni , de quali dieci 
fra Sacerdoti, Secolari , e Religiosi. Lo stesso Re Carlo Emma - 
nuele sidegnò dare la sua ben distinta deposizione , firmata con 
giuramento , come suol costumarsi co’Sovrani. Mercè questa so- 
no giunte a nostra notizia alcune interessanti particolarità , che 
altrimenti non si sarebbero da noi sapute , perchè ad altri 
non potevano esser note . 

Preparate in seguito le Scritture dai Difensori , e le ri- 
sposte alle Aniinavversioni del Promotor della Fede, previa 
la dispensa dal decennio non ancor passato dopo la presen- 
tazione del Processo , e dall’intervento de* Consultori , soprag- 
giunte reiterate istanze d* illustri Personaggi , a relazione dell * 
Eminentissimo Sig. Cardinale Alessandro Mattei destinato in 
Ponente , venne proposta la Causa nella Congregazione Ordi- 
naria de’ Sacri Riti adunata alli 9. Aprile 1808., ed al dub- 
bio — An sit signanda Commissio introductionis Causac in 
casu , et ad cffecturn , de quo agiturl zi fu risposto favo- 
revolmente: ed il Santo Padre Pio VII. inerendo al senti- 
mento dell’ anzidetta Congregazione , di suo pugno segnò la 
Commissione , come apparisce dal seguente Decreto , col quale 
daremo noi compimento a questa Storia . Possiamo assicurare 
il Lettore , che se la medesima è mancante di quel lustro , 
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che le avrebbe dato un più colto , ed eloquente Scrittore , non 
▼a però priva di quell’ interessante maggior pregio , che de- 
riva dalla sincera , ed esatta esposizione del vero ; essen- 
do tutto appoggiato agli atti giuridici , ed autentici docu- 
menti « 
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DECRETUM 

TAURINEN. SEU NEAPOLITANA 

BEAT IFICATIONIS , ET CANON 1 ZATIONIS ' 

VEN. SERVAE DEI 

MARIAE CLOTILDIS ADELAIDIS XAVERIAE 

REGINAE SARDINIAE . 

c 

VJiim in Congregatone ordinaria Sacrorum Rituum absque 
intervenni Consultovum ex dispensatione Apostolica, instante 
R. P. D. Alovsio Bottiglia de Savoulx , Sacerdote Taurinen. 
Dioecesis, utriusque Signaturae Referendario , Sacrae Congre- 
gationis Consultae Ponente , Regio Postulatore Causae Yen. 
Servae Dei Mariae Clotildis Adelaidis Xaveriae Reginae Sar- 
diniae , propositum fuerit ab Eminentissimo et Reverendis- 
simo Domino Card. Mattbaejo ipsius Causae Relatore infrascri- 
ptum dubium ss Art sit signanda Commissio introductionis 
Causae in casu , et ad effec Lutti , de quo agitur ? Sacra eadem 
Congregatio , audito prius R. P. D. Hieronymo Napulionio 
Fidei Promotore, qui scripto , et voce suam sententiam ape- 
ruit , rescribendum censuit affi rma live , si Sanctissimo Do- 
mino nostro Pio VII. Pontifici Maximo placuerit. Die 9. Apri - 
ìis 1808. 

Quibus a me Infrascripto Secretano eidem Sanctissimo 
Domino nostro reìatis , Sanctitas Sua benigne annuit , pi^ae- 
dictamque Commissionem propria manu signavit die io. ejus - 
dem mcnsis Aprilis , et anni 1808. 

A. CARD. MATTHAEJUS . 

Loco Sigilli 

/. de Carpineo S.R.C. Secretarius • 
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Errori 

Pag. 1 2 1 . lin. 2 . ho 
Pag. 179, lin. 28. non ad penso 
Pag. 188. lin. i 5 . nifelice 
Pag. 226. lin. 1. pagare 
Pag. 266. lin. 2. ci offre 


Correzioni 

oh 

non penso ad 

infelice 

fare 

ci si offre 


Il discreto Lettore saprà da se correggere altri simili errori 
che possono essere occorsi nella stampa . 
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